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Della 
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Dialogo, Capitoli* Ragionamenti. 

CON i: JL S S 0 T IGLI ^AMENTO 
in tredici "Punture della punta d'cfia 
lìLSIN^t 

Alla quale s’c rifatto (1 Manico in trenta modi, 
& dpppo quelli in venti altri. 

Poi fi danno cintfuantacinejuf Ricordi di Filoecrdo de' Rifparmia- 
ti ,Trcdect Spaghi dt M. Vnctno Tanaglia. . La Cajfcttina 
dariporm la LESISI. Et vtilifsimi precetti 
d^lla Compagina a' fiuii MaJJai . 
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pene debite a’ Cattiui LESINANTI, Di tic Confulti,, 
delle Matrone per entrate in quella Compagnia. E-dCsf' 


gli Auuertimenti l'opra le inaline de’ Contadini 


POSTE INSIEME DALL’ AC A DEMI CO SPECVLATIVO ( 
E taccolti dallo Economo della Spilorceria. ? 
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MEGLIO ANCHE FORA. 


IN VENETIA, M. DC. LXIV. 
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PreflTo Paolo Paglioni. i+ 


CONLICENZA DE’- SVPERIORI , E T PRIVILEGIO. 
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ytte le cofe , eh* hanno in fe vita tana* 
raffini o Signor mio naturalmente cercai, 
ho quanto poljono , di confermare il 
proprio effer loro : perche diftrutto quel- 
lo fi fenifee il tutto , Juxta illud Thi - 
lofopbi, Deflruttis primis jubjìanttjs imponibile efl re- 
manere . Hauendo adunque l'bvomo in Vita immo più 
perfettamente , che tutte forte di quefto “Mondo in- 
feriore , non è marauiglia , fe efso de fiderà y e cerca 
con ogni iuduflria di conferuare il proprio ejferc : cj 
perche tale e f sere non fi può onnferuare fenica i debi- 
ti me%xj i quali ut foflan^a fono vitto , veftito , e_> 
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'pecunia, & volendo pur conferuarlo, & filiere al Trìodi 
do ccnucnient emerite , bifogna , che tali cofe non man- 
chino , e chi l’bà , bifogna * che l'vfi parcamente , O 
chi ntin Chà conmene che s'mdujìrij pet batterle, co- 
nte fanno quefli L ESINANTI , iquaìi mi par, 
^eji' inonda bene\, facciano faniàtyfnte. £ perche^ 
cofi facendo non cade mai in difordine , ne fi pati - 
fee di' tof À alcuna^x ftajfi ‘fèmore arpommodata dalle 
cofe necéffarie alta vita : onde * tègnentifjìmo Signor 
mio , afsqi commendo in Cancherina Siì\e molto fe- 
co mai rallegro > ch'ella fia dinentatà tanto ' ajfettio- 
nata a quefta vtiliffima Compagnia della LE Sitivi 
della quale ancora, io y. à 'dirne tl vero > fono fuifee «* 
ratiffìmo per li ottimi frutti , che d'effa fi riporta £J 
parmi -, che alla nuouà riforma facciàmo ogni opera 
(Centrami dentro , acciocbe anco noi fìamo partecipi di 
tanti beni i fi come nel fufseguente Dialogò ben fi nar- 
ra , il quale tUa > per fina vtilità fi degnàrà ieggerej* 
ed efsaminar diligentemente per effer del tutto bene 
informata , ed ancor io farò il forni gli ante , accio - 
che ottèngfnamopìà ageuolrHente > lagratia , & beni 
Valete . 
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2VT marauiglk certamente. ci facciami, 
noi tutti bonor andò Maefito nòftro', che-» 
vna tanto celebre / dr- j/ Compa- 
gnia, come quella, nonhabbia alcun lume, 
o notitia di fua origine , & fondamento , corneranno L’- 
alt re : onde bauendo tra noi molte volte, ragiona/? in* 
che modo douejfimo , o poteffimo fare , a conseguir c que- 
llo intento , finalmente ci fiamo rifolutj di ricprrfrp\A 
V . Mercè , fperando , perhauere ella co tal v(ficio t ri • 
portarne qualche confirutto > e. però noi tre , . con cow- 
: . Ji' n ifi 
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qìflìwe dì tutto il f? otiti ato ,tfiu Vétte vi habbUm 
ojferùato , per trottami vndVtflta feltra faconda , per 
dami manca faftidio , efer baperfiù agio a trattar di 
quejla materia i tìauend'éUÌ adunque troudtó cofi bog - 
gi à caffo , (Joliflgo 9 & -ottono , babbi amo frefy atipia • 
c ficnrtà di domandami di'tal qucfitò , accioche /oppia- 
mo render ragione dellaprefejjm noflra; maffimameJH 
te haùendo di già rinunciato a tutti gli fgua^amenti; c 

¥ Mand0 a i ■■ 
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I N primis , & ante omnia , (tiftipuli mei » in omnibus 
ajfignatij/mi , & fcarfìffifni £ bzn&eneritiSj fi vos 
portaueritis 9 &inqneflo modo hauete ancor voi ari - 
fpondere a qualunque Vivehgd a cafa , per nènparet 
buoi', nè ignoranti , Ma non mi dite più otiojo , 0 sfac* 
cendato -, perche tutti nói anziani > & habitatiui ncfU* 
Compagnia, non fumo mai in cotale effere ; an?i quan- 
do per ferie ci vedete cofi fótinghi e penfofi , dite pur eln 
voi ftejjì , che noi andiamo gjnrtbigando ,e mulinando » 
in che modo por ejfimo buffare qualche cofa : perche al 
dì d’hoggi i micini hanno , non dico aperti, ma in modo 
/palancati gli occhi , & i guadagni in modo fon limitati, 
eh' è bifognabene agu^tirei fìrrucci , a poter valerfi 
di nulla • Horafcr tornare ài dubbio voflro , dico, che 
voi non fiate /oli, nè anco i primi intal finta fi a, angj 
quafi tutti, & io ancora et /lètti dentro vngranpeT^o» 
Jen^a trottar alcuno della Compagnia , per antico, chcJ 
fope , che mi fapejfc informar di cofa veruna • Diccuano 
bene alcuni opinatiui , che qutfia Compagnia non hà te* 
mito fcrittwrepublicbei perche ogn'vnfà per fc , cnuU 

la fi 


IDEILA LESINA. * 
ktfi fHctte in corpo di Compagnia* e che da certe 
magre tornate in fuor a, altro non ci fi fa e perciò 
non efl'erc fiato tenuto lume alcuno , e quefló i 
quanto io bò mai potuto ritrarre da' fratelli* £t 
itnchc quefia ragione hauefje qualche colore-** 
nondimeno io non me ne fo disfaceva, né potenti* • , 

crèdèTerche non cifuffe qualche fcrittuTa , cbe~J 
di ciò trottaffe, Onde tubiti} cf/io fui affunto in* Ljbri di 
qneflo vffiao, mi mificongran<k(fma diligenza 
a fcpHadernare libri, e fcritture di qualunque fon p0 ^j j n 
te : e finalmente dopò molti fquadernamenti coL Jfpagna 
me -vuole U buona ventura, trouai certi libri d\ 
■ttrdrimia vecchi e intarlati, compoftt anticamera 
te in Jfpagna da valentiffimi huomini pur fii 
’quefiaprofejfione, ne' quali fi tratta diffufàmeit- 
te dell' origine idei fondamento , della cagione-** 
del vero titolo, dell' amplitudine, della magntfi- 
xenga , della continouatione , & ottimi fatti di # 
quefia nobili! fima Compagnia , e molte altre cò- 
no , e vtUi, e belle , attenenti anch'elle a quefia* 
prateria, fi come chiaramente voi intenderete ♦ 
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Òrbe» le cofe pajfcran bene: bora mai noi con * 
feguiremo l'intento, e forfè trouaremo il bandolo 
a quefla mat affa :e però ftiamo in ceruello, & at- 
tenti acciò che tappiamo poi narrare il tutto* 
noftri compagni. 

M *4 £ $ T K0* 

Trimìcramente adunque per procèdere con* 
wdineytratt cremo dell'orìgine , cagione, fondar 
-2WU jt a mento , 


4 C*OM PtA O .N l A 
mento', c vero tif oio , come di cofe principaliffi- 
^g^rdipoifuffcguentemente dell' altre, feconda* 
cbehabbiamo troua{og Onde, per imrqduttìong 
del li rufitei'iaèda notaresche tutte le buone Co - 
pagaie fono fiate ordinate., per ouHiaxe i difetti 
mondani^ daquefiiiitrar le perfonc£o'!*m'<®r 
vere i vitti* &• introdur buoni codumì.e lodeuoli 


jpn & l vi rct?A\ni% twna/iuupv, t*g« • 

' _ ^ f.toja-ia rouim,& m perdi ione, ncfbtrouafie fiipr 
te per li fuoi quattrini ', . del che grandemente o,- 
grìvno baurebbe patito. E di qui btbkc ppiginò* 
e principio la Compagnia n.ofir a, Uqual^ftifon? 

• data in fu la S.M afferma. E però anticamente il} 

- tutte le Bgpublicbe, e Comunità érapO.ordìnatì , 
iper vn certo numero, alcuni bUonuni toaffaitio* 
fi , e rkfparmicuoliA a, quali era data? auitorttd 
di correggere tati errori , e, fi ( hi ama u ano t{cgo* 
latori , perche non attende nano ad altro, che a-* 
regolare filmili dif ordini. accioclye le coj e regola- 
te, ^.ordinate haueffero a permanere, & perfe- 
.uerare . Era ancora ordinato vn Magi firato , il- ^ 

" quale fi dimandaua i M affai, e /f ite fio efa il vero 

ffmadd tlt0 ^° Cornp aggine’ Maffaì.Et erano que- 
ll fii tali in tanta efiimatione > & in tal credito ap- 

fai, ‘prefjù ogrìvno , che tutti i.tefori , e cofe pretiofe 



erano 


J 
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erano fidatele datelo^o incuftodia.Etpcrcbefdk 
ii ordinamenti erano molto vtili,& anticamente 
in tutt e le Città del Mondo erano deputati qui* 
fli Regolatori; e M affai, ì quali baueuano diuerft 
nomi, fecondo la diuerfità de' linguaggi, epaefi ; 
ma r effetto era uno apprejfo ogn'uno, cioè dell '- 
ytiliffirita Ttiafieritia ; fi come a quefìi tempi api 
fare ancora veftigio nella Città noflr a, cioè il Tdà 
giflrato de* Regolatori,^ Trtaffai di C amera, do- 
uefoleuagià f lare il te foro della Città in cufl 
diade det ti Tri afsanma nelle corti de * "Principi , • ^ 1 ’ 

e de Signori vnicbi,quefti tali fi chiamarono, & 
anc orafi chiamano T efori eri, e guardar obbii li- 
quali baueuano,& hanno il mede fimo ufficio, & 
fanno il mede fimo effetto, che e (fi M afsai , per ef- 
fere tutte perfone fidate , & Mafsaie ; non fola * 
mente s'ofseruaua tale ordine nella Città cele- ■ >■ "> 
bri, e grandi, ma ancora ne * Caflelli,e ville,immo : u 

in tutte le cafe particolari . Et beato quel luo^o , ■*“ • 

doues vfaua tal nome dÌMafsai,come s'vsògran r * ; 
tempo inquefta Città ,& i noflri annali ce ne fan 
fede, E cofi habbiamo di già esplicato l'origine, la 
cagione , il fondamento , e' l ucro titolo detta* 
Compagni a:cbe ve ne pare? 
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0 Maeftro qucftacipar veramente cof a mira* 
colofa,c degna difoprema lode, e molto ce ne £ 0 * 
de l'animo, per e f sere fi he fondata ;ma c‘ ci nafet 
vn dubbiOyilquale vorremo ci dichiarale auanti 
procediat e più oltre>e quefio è, che netta Compaq 
* ^3 gnia 


C 
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g/tìa noftra ci fono alcuni chiamati mi feri , auari* 
cfimili nomi. P or rem mo adunque fapcrc,percf- 
fer infermati del tutto* fe quelli tali fi fon dentro 
canonicamente, o nò, e co me voi l'intendete * 

7* U E S T Fi 0. 

. Uffat certamente m> piace il vofiro dubitare* 
perche in ciò moflrate fottìi ita d* ingegno: far no* 
tate. Dicono i naturali,e dicono bene * che doue è 
mul tiplicita è imperfcttionc : e di qui è tratto 
Prouer. quel ( rito proverbio *>cbe dice , doue è moltitudi- 
b»o . ne *é confu fione « E fendo dunque in quefla Com- 

pagnia di tanto numero , c tanta varietà d'ani • 
va, o di coflumi, benché tutti finalmente buttino 
ad vnfegtio , fatto quefo fondamento è ne ceffo- 
rio ancora venire a vna diflint ione , & all’ hor (La 
farete chiariti in tutto del dubbio . Dico adun - 
Comra * c ^ e tutta ^ Com pagnia fi diuide in due** 
gnìa di- membri principali : imperòche alcuni fon veti 
uifa in 7vlafìai,e buon fratelli, e degni d'ogni laude* coti* 
due me f jofid che della loro majferitia appaia fempre^j 
® ri * buon frutto, & fon quelli, per vn breue efempio * 

C difeorfo, che hanno fatti, e fanno tanti f pedali 9 
tnonafierij,& altri luoghi pif, e quelli {ufficiente* 
mente dotati '.hanno fabricate tante belUffinu^a 
Chtefe , e fondate tante cappelle , con belli [fimi 
ornamenti, e ricche, dotutioni, monacate, e mari* 
tate tante.pou ere figliti * fatti tanti Infoi , ad 

pus caufas r e tante altre, opere pieghe farebbe^ 
impoffibile il r accontarle. Son quelli ancora, f hi 
ìtellt bijogm fanno fo un aiuto, e del continuo foie* 


tengono alfa lor Vatrit , Trincivi* amici, pareti 
ti, & vicini* rubricano tanti bei palaggi, com- 
prano tante pojjefsioni, lanciano ricchi i lor figli * 
uolite fercit ano la mercatura feg tutto il mondoy p 
tengono ì banchi aperti , do'ùitiofi di danari, e di 
pietre prefiQjctfaHVQ vari) e fiere iti) nelle lor pa- 
trie, dando guadagno a poveri, & altre infinite ■ > 

opere buone , le quali nonfipo(rcbbono fare 
tonfo fiero quefli Tdafiai * $Je pur taluoltaacca* 
de, che tra quefti tali frano alcuni, che fi diano ài* 
i accumulare con Cvfure , é* altri contratti ille- 
citi ,folo per dilettar fi di quei monachi , e tac- 
chetti di danari per le cafre , volendo quel con* 
tento fin cb'ei viuono » e che poi lafciano per te* 

/ lamento a Lor pofleri ,che gli convertano in opc? 
re pie , per if carico delle lor cónfcien^e ; afre che 
cofloro fon pur alquanto efeuf abili, e meritano? 
che di loro , e delle Uro operationi fi tenga me* 
moria,percbe delle loro mafieritie,e delti loro ri- 
sparmi n'apparifce pur qudcbefirutfo ; an % 7 be'*, 
ne, e qualche vtihtà, fe non a loro,ad altrui* Ma 
c'è bene vò altra raglia , & è il fecondo me m- . . 

bro principale della forte, che voi nel quefito no- . " ■ ** 

ìninafle, che faria bene , che ferie fpegneffe il fé* 
me , et i am che facciano profeffion? della Compa- 
gnia nofir a , perche la maggior parte , *ngii«+ 
tnaffcrttia,o per dir meglio la miferitti Uro nan+ , 
è (C alcuna vtihtà, nè a loro, nè ad altri ♦ an^i è 
danno fa, e cecca bia fimo grandi jfìtno alla Com- 
pagnia, co me intender et e:e non peufatt che qucr 
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fittali comincino hord,an^ì riè fiato pieno fe^prè 
il mondo, e di più forte, tmperoche fecondo cbc-> J 

ne * detti antichi libri fi narra,xhcfùgià vna fet * 
Tacca, tacche fi chiamauarìo T accagioni (oh quanti fé 
gnoni . ne trottano ancor h'oggj) i quali erano tanto van* 
taggiofi ne* loro affari , che leuauano infino del 
Pilucco proferito . Mcuni altri erano detti Tetticconi , i 
Dl * quali fi valeuano d' ogni co f 'eliina infino dello 
fcorticare i lendini perhauerla pelle , andando 
fempre come il nibbio guardando in terra, fe ha - 
uefser vifio da raccor nuUa : volefse Dio, che fof. 
fero fpenti. Oh,ò, ò,funnè 'ancor ieri altra forte ,i 
quali furon detti' Lappoloni , cioè perfone appiè- 1 1 

catricf, perche o in y ri modo, o in vria,ltro,agui- 
fa di Lappole adtfpctto , che l'huomorikauefse, 
s* dttaccauarto altrui addo' so, fen^a alcun rifpet - 
to'i nè fi poteuano le brigate difendere daH'm* 
prontìtudine lato , Uè mai s*è potuta fpegnere^à 
qitefla f emenda , an^i è ella fempre crefciuta . E 
da quefta generazione fon pullulate Certe altrt 
Parafiti fpeciefciagurate\e ribalde, chiamate di Leccóni , 
di tro Lumaconi, e Cacchiorihtutte juergognate, e sfac - 
fpccic . licite , che fi mettono afare ogni vigliàctheria # 
folo per empire il loìr ventraccio alle fpefe al* 
fruì , e per più bone fio nome fi chiamavano Va*- 
rafiti . Egl£ è ben vero , che tra quefte genie , fi 
trouauanotaluolta alcuni ingegtìofi , e di qual • 
che gentilezza ornati, come fe noi die effimo, buf- 
foni, fi rioni , adulatori^, gioco latori, & altri fimi* ^ 

liti quali benché tirajsero l* acqua al lor molino j i 

V • ~ , t w 
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pur dauano qualche filalo allk volte altrui, 
ma fi x/fano in corte dcgranmaeftri , / quxli or- 
dinariamente fi dilettano di co/e ftrauaganti, e 
da far ridere; ma nella Compagnia noftra non 
fi ritraggono , [e non quando non han ricapito 
altroue • V Itimament e ,per non e fiere in ciò trop- 
po proli fio , e quella pe finta forte di tutti gli al» 
tri , dico di quelli Guarani t Luporù , e Tdiferacci, 
che fcannerebbono il padre , eia madre , e flà 
per dir peggio 3 fe potè [ter o ; folo per accumu- 
lare per fas,& nefasjcon ognicattiuo contratto : 
e fono tanto crudele ftrani, che quello ,che han» 
no non lo godono y nè eglino , ne altri 3 flet- 

tano come cagnacci 3 che ef si fono . Et quodplus 
cfl 3 perche non pof sono portare nell' altro mon- 
do i loro danari fe gli fott errano, murano , ogli 
nafeondono in luogo, che'l Dianolo nongliritro - 
Uercbbe ; non fi curando perder l x anima y e'l cor* 
po, nè d'andar all'Inferno tra quelle botte* > &* 
dltri animai acci , con tanti flenti, e con tanti 
guai , che malageuolmente può dir fi . Che dite 
ad e fio ? Siate voi ancora chiari di quefto dubio . 

. vomirti. . * svtt 
lArcicbiari Tdaeflro noflro ima non vorrem- 
mo già, che voi vi domenticafle di dichiararci 
quefto vocabolo della LESINjC , donde fofie ca- 
gionato , & che fimiglian^a labbia con la maf- 
feritia , ouero mi feria ; e chi nefofsero gli\jtuto~ 
ri , efe tal nome s'vfaancor aneli' altre Città , & 
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Come domenticar il verbo principale ? an^ i 
tuffa quello , eli è ietto , & quel che diremo è à 
queflo fine [diamente, fi che non do bit a te; & ho* 
ra appuntò verronne al termine . Dico Adunque * i 

Lcfina thè queflo titolo , & vocabolo della LESINÒ c 
che fia . } co j a moderna^ non s % v[a 3 fi non in quejìa Cit* .il 
tà,per la cagione, che intenderete: ma ogni Pro-, l 
ttmciavfad proprio Vocabolo del fuolinguag * 
gio* Jmperoche in ifpagna fi chiama Sociados u 
de lai mignatta ,y de rafirellos * Nella Magnd * 
non vi è tal compagnia appartata , perche tutti jj 
fon dina buccia : ma bene hanno nelle loro infi* i 
gne,e bandiere vn breue firittoi il quale contie - j 

ne quel mede fimo fignificato , e dice in quella jt 
ofiurijfima linguai Nit , nit , cioè [pendoury { 
v V. meni , nient \pendex ini : & ojjeruanlo beni #?- I 

mo, perche fanno vitame [chini fiima, & di Ver* 
no , e di State , e ([ognitempo > in guerra, & 
fuor di guerra fimpre vefiono ad t/n modo ,fi* 
fornente per non ifpcnderei e eofi per non e fi 
[et troppo lunghi etediofo inejplificare ,ogni 
natione vfa iivoeabolodelfito linguaggio ,non I 
Variando però il [enfi nett effetto , cioè * tbe-> 
ogn’vno è. ghiotto del denaro, e fà ogni, ope* 
ra per' batter denari , natta illud VoeticHtìu* 
Auri facra farnesi. quid fiOA luortalia 
- tìoracogis* : 

~ lì* per Venire alnafiro Vocabolo iella LE* ' w \ 
S1N>A , ' dico che quefló nome non è. sù quetlim ; , 
v" btt 


della lesina.* , tt 
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antichi prcallegrii , perche è c'ofa moderna* 

I e con grandifjìmà fatica, t bò r uro auto * non già 

in su libri della Compagnia » pei che non Ve fe né 
fà mentiònc alcuna* nè anche da’ nofìri fratelli^ 
come di /opra vi diffi : ma io Vbo ritrouato quo* - 
damniodo Mirteo lo fanterie in su certi J carta • 
beiti * che già furo dati da vnM. da Morie fper- 
. . tolt a vocato per (apranovi t il affata* &vn 
‘Pi'KXjc agnolo di Mercato Vecchio, in barrito di 
falficcta,doue chiaramente 4 Mòdo d*Vtt ricordo 
beniffimo fe ne trattai dice efpr eoamente » che 
guaito vocabolo della LESÌNvd fa originato in Ofigi- 
detta regione da certi difceft anticamente dda he del* 
quella {emenda dei Tdccagnom , della quale di 
/opra fi fa mentioneii quatti per marcia miferia, na * 

I qp m aitartela , fi mette uano infimo a r ritacconar 
le Jcórpette*c le pianelle, con le loto proprie ma - 
ni, per non ifpcndere,cofa certamente molto me • 

Cònica* e da non poterla crédere co fi di leggieri, 
Nientedimeno è verifsima * e per molti tefl into- 
ni ancqr-viui tefiificata , e prouria ; e perche tal 
tpefliero del rattacconare noti fi può far fenga 
( LÈSINE * an%i è lo Jlr omento principale s però 
gli altri puniti della Compagnia ignari del vero 
titolo , prefero quejlo vocabolo della LESINA * 
à fimtghan^a di molti altr i meflkri * i qmflital 
volta prendono il cottuc niente * nè ambe apro* 
pofitonofiro , an%i più. topo da farne riunititi^ 
mortale co' calzolari, e co* ciabattini* per òffe* 

\ veramente Jlr urne nto dell'arte loro * Opde ere - 

. \y ,i. derei „ 
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derei io » che foffe ben fatto » per honor della 
Compagnia, eflendoci de finritti dentro tanti bùo- 
mini da bene , e di gran lignaggio , che tal nome 
fi difmettejfe , e pigliafse il vero, & antico nome 
detMafiai . E Je pur fi* fi e alcuno della Compa * 
ghia, che per più mafseritia , & maggior rifpar- 
tnio, volefie da je me de fimo rattacconare , rac- 
ciabattare, ò rattoppare* gli fofie permefio, ma 
fegretamento , e ditiafcòfto , acciò non fi defi è 
biafimo alla Compagnia, la quale fi debbe tene- 
re in buongrado , e riputatione: e queflo è quath 
to iohabbia trouat odi vero, e che autentica * 
mente vi pofia dire di queflo vocabolo della* 
LESINA, che boggi s'vfa. } 

[ " ’ n o y iti J ; < . 

Buon prò faccia àtali buomini da bene,* 1 
benedetti fi en' eglino per mille volte , dapoi ch'- 
egli hanno rifufcitata, e rileuata vna coft nobi- 
le Compagnia , e cofi bella , '& basiremmo mól- 
to còro il cónofcergli per poter render loro il de- 
bito honore, perche efii non ci tenefiero , nè in- 
grati -, nè ignoranti • Ma noi non fappiamo come 
ci fare , perche nella Compagnia gli veggiarhà 
tutti ìngufati , & incamiciati , & fuor di e (sa. 
in altri babiti alla cortigiana: chi alla quadra» 
e chi in vn modo , e chi in vn* altro , da farzjr 
errare ogn'vno, Terò bifogna, che voi ci diate 
il modo, e la regola da poterli conofiere , o 
che non erriamo , 


» 
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* , t>ì gratta non entriamo cofU > perche nell/u 
Compagnia noftrafi fumo afsai mafcbframen - 
ti % e tante apparente VQZÌ$?.cbc [e vainon tifi** 
** <*u tieniti , fpejjo fpeffo ti rimarrete. Terò 
^Aauuertìfcoye ri dic^ che, voi fiate incerueU 
te r per (e molte firauagan^e , che voiyedcre- 
te , itnperoche^quelli * e^fi^eggom in Compaq 
gnia , fpeffo fono {portierati j eputtefc^att? 
sAlcufii altri anseranno taUalta perle piagge 
t &fu pe' cantitin modo sbraciando * che panah- 
no il JccentOiChe poiincafa non arriueranno à 
cinquanta . Et per lo contrario jrnolti altri fuot 
Aie* favi porranno di Bramanti , Carne fecchi , 

ilc x l. Magrezza *cbe poi in caf a faranno di 
* quei del Grafso * e da Bcncifiò , ò cofi molte al- 
'tre varietà , /opra le quali non fi può dare rego - 
far generale , perche di giorno in giorno vanno 
variando j però bifogna ftare auuertiti, e non 
fi Infi lare ingannare a quelli tre fc amenti dijsi - 
■Vaili j ma cercar molto ben d' intenderei loro an- 
damenti, f e in formar fi del vero , e fecondo quel 
gouernarfi , &in q ne fio farete in grafia di iut • 
■ta la Compagnia. . 

NOMITI Ié 

V er amenze Tdaefiro, quefli fono ricòrdi liti* 
liftimi » e da Icgarfeli al cuore, non che al di* 
to t e cofi faremo i ma. per voflra immanità 
pi acciari dirti in che tempo cornine iaffe laCom* 
pagai* , . . .... 

* cì " binisi- 


i • • ") i 



Se)dàf» 
cionì al 
là Na- 
poleta- 
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Compaq '''Quefto è agtifoldléggetiè le Cronich&itjxtro* 
gnia_«» fiorite Jèn\* troppo feariklf oliare , conpeUactb \ 
<l uan . do *1 tempo di quegli, 

àx*to*m dtfcrhptjci fiotti* e vefiiuano difh- 
C * \hi r d*àtbt ti, e di f die d'mmaH bmti'.onde*?» 
yiùano a vipere, &$*efiire fémpiicemcnte, &• 
parimente, fecondo éè i hoftri capitoli vógltt^ 

•' Dipoi, fri ltt 

pa*id?T>tìlita, cbèn^fegUit*, effendi fondò** 1 

'$ r/' z % ?A k't'àtfto bd evolti & vtihffma maflcritia, i 

' * , t . edoftmaparfmo'm'a^ Virtù d°gni bene confer* 
uatrtcè , hanno fcrnpre inftno à qui continuato 
finx* alcuno intentalo, •& bora, come vedrete, 
trahe per dado, perche quafi tutti, ò infecreto, o 
in palefe, ci fi danno* Mafiu profitto fanno còlo* ‘ 
ro, cbe dagioHcnctìi n tengono, che li premetti \ 

# età ; pure meglio è rauùcdeefi qualche "Tolta, ' 
che non mai. £ fé voi leggete i nofiri annali, 
trottar et e , che di tempo , in tèmpo femprè**rf$ 
fiatò buon numero . in modo chi fi prefitto* vn *~ 
uerfalmnte , cbtfyìMia a permanerò , & 4 
fegmtare infin che durerà tl inondo ;■ e cefi baut- 
te breuemente intefo l'origine * eia continuati^ 


Pelici adunque noi , dafot che in vna tale , e* 
così degna Compagnia ci trottiamo * Ma perche 
glicffempij muouono piò affai che le parole non 
fanno , e confermano il tutto , pero vi prr' ,k, *‘ 



\ 
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m eia tutto il cuore ^ che ce ne recitate quale»- 
no à beneplacito nofiro i 

* ~4nz}ìnceefsario,& era,fenza che voime'i 
dicefie 9 per fatto , né potevate ricordarmelo piè 
j tèmpo^on penfategià cb* io fi a per narranti U 
tutto dalla +4, alla Z ♦ perché perdereffinb trop*' 
po tempo : ma bene v’infegnerò dotte, e donde da 
voificfsi fotéctc trouarè'yn* infinità. Leggete 
ptreil luogo dei nofiri Con fiati , nuouamcntdj CaraJoJ 
fldmpatOy e da me co^rétéóf^quiui apertami » - dei 

teconofceretela grandetta , & eccellenza di Jr onfra 
fttefta C ompngnia nofira , e trotterete e ferri fin- 1 * 
tìf dentro , & pià che tai efiere i primi S ignoti 
dei mondo, d ogni fiato, grado, é'conditiaiic. Ma 
il ballanti parrà , & aflbor vi goderà l'animo, 
quando trouarete f origine della Città nofira , U • '■} 

quale (Tvnpaladuccià [uccido , & infruttuofo , ,Tl * ‘ 
fer la induftria , & fottighegga dei nofiri prede- / ; j 
cefi ori$ e diuenuta V » Taradifo terreftre . E cofi . - , v tJ 

quado trouarete’' pòrigine di tati cafati nobili de 
la C opagnia nofira,iqmli acciò fi conofcano me- 
glio fian per contrafegno dipinto , onero (colpita 
nella infogna loro vn rdfiello rofio,ò bianco, oue- 
fo d'altro colore, fecondo lalor lineategli altri, 
che non hanno tal contrafegno , conofcerete poi 
nel praticare ai fatti perche in fofianganoncè - 
cafato veruno, che non ce ne fia qualcu detta fina 
flirpe : perche alcuni l'bannoper natura , alcuni 
per paretela, alcuni per necessità, ò per qualche 

altra 
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altra occaftonc, fi-come poi da voi medefimLve • 
drctcnel conucrjare. Ma quando verrete alla, j 
turba degli h uomini fegnatiti, di Impèratori,di 
yè , di Duchi , - e d'aftrj fimli per [ortaggi , iuco. 
THincifindo dai jommoCefare , e venendotene ai 
altri Magnati , infino alle ìnfime natiom > i quali 
da certi fcioccb'b in fuori , che non fanno quel 
che fi pefcano , tatti ci rimarranno : afehora , I 
che farete le maraviglie y & vi parrà , che il \ 
ghiaccio pofsa gittar fi tondo . Et ve de fi infatti^ I 

ch'egli è vero* che quafi quefto ghiaccio, gfifM0*\ t 

prc tutti , & io moltiffimc volte ne ho veduta^ \ 

* : ' lìejperien^a: pecche pacando tal'hor per mer c 4 - i 

to vecchio , andandomene in beccheria, hovcdup, ( 

to tafe compera^ fegati , peracuori > . e temiolc , j 

ài bacii & capi dicajboni, cheto mi feiio, peri* 
Gratto- maraviglia, fognato . Alcuni altri nettare i de - 
fiefiem fetidi re fiicciuoii con tanta ajlutia, &folhcitu «. 
pi di al- jj nc 9 c f ?e i 0 fl aua pcr.non lo credere a me mede - 

ua?i ver il|W2 0h <1™*' vanm P er la f arne di f u< * ri con 
go eno» Idfportelhna fott<r 9 dicendo, che vanno- afpafso, 

li . & 4 pigliare vnppcodi aria . Certi-altri fingot^ 

nei' andar e in beccheria f dapoll aiuoli > o ài pe- 

feiuendolo perpefee ,\che poi fifprnifeono degli 

portolani.- Et talfivanta d'bauer vitella, eap* 

poni i piccioni , farne , e fagiani , che fi p afe (La 

di quello , che. fi pafceua il cattai del C lolla, 

E’I.bgllo è quando 'cojlar tal volta fi veggono in 

beccheria ò al ponte vecchio dare yn. occhiata, 
^domandando. dfi pregi djre , che daranno xu, 

vfti* •' - * .# 
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poco di volta , e che torneranno , e nell' and arfene 
p afferanno à vn tratto fi a quelli , che vendon 
l'voua, e' polli i e altri animali . 

Soffiando in culo a' tordi , c a* beccatelli « ' 
A cappon grafsi cattandole vene. 

Si gettan poi ad vn cmattrin di fichi . 

Ofe voi andarete tal volta per le cafedique- 
fti Legnanti , che vanno per la minore , voi cer- 
tamente vi fìupirete a veder la vita maferitio- 
f a » c ^ e efsi fatino , e con quante limature , à fot- 
figliami efsi viuano 3 per non ifpcnder del loro nel 
•uefthre 3 e calcare » quid dicemus i domandate- 
ne vn. tratto i Chiauari 3 che tanto tempo hanno 
combattuto con effo loro per hauer voluto lor ter- 
rei non folo l’arte del chiauare, ma quella del- 
t appiccar le ferrature • Di maniera 3 che fe non 
f offe fiato l'aiuto grande de gli flraeciaiuoli , fen- 
K 4 debbio egli andauano à gambe leuate . Tèa* 
efsi per difender fe flef si , di f e fero ancora li Le- 
finanti , per vna certa confede)' ottone , che f empie 
hanno hauuta infieme 3 onde hanno fetnpre ad ha - 
nere obligo grandifsimo loro • Dalle mafteritiedi 
cafa c i : si poco , che dire 3 che non civò perder 
tempo : dtrouui bene à quefto propofitovn cafo 
notabile: e quefto è , che partendo fi Canno papa- 
to vn buon Lefinante di quefta Città , per andare à 
fior co' l S ignor di Carpi, fece nè più, nd manco , co- 
me le chiocciole quando vanno in viaggio , e ha- ' 
fta. Fate bora la confeguen^a da voi . Dell’efser 
caritè noli 3 bifogna dimandare a' poueri mendi- 
canti > perch'io non ne so ragionare > feriti ben gfà 
'•V l< M dir 
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ftt nonsò che di corti lumaconi* che difputéutH 
trd loro di certa carità pelofa * Ma per non efser j 
tali veri Lefinanti* io non ci attefi * Vero Ideiamo 
andar quefii foUigliumi * e fimili taccagnerie, per- 
che fé di ogni cofa trattar volefsimo * ce n* andrem- 
mo nell' infinito : bafla bene batter tocchi t tafU 
principahftimii ed' importanza: Coltre cofe andre- 
te poi confide rande * e comprendendo da voi mede* 
funi , quando farete vjciti del tiouitiato * el man* 
giarCt fi come egli hà fatto anche àgli altri* dì rna> * 
no in mano, v' infognerà bere * però fiate cofianti * e 
non dubitate di nulla ,* 

n o v 1 t 1 1§ . 

^.Maturo quello è flato vn ottimo difeorfò* e ho* 
rad pare cominciare à intendere qualche cofa * e 
fiamoci dentro più inferuorati , che mai * ma diteci 
di gratti* che fruttine riporteremo * fi conte nel 
principio ci promettefie* 

M jl $ S T 0* 

Voi hauete mille ragioni * perche il far le cofe à 
cafo > fenica l'intento fine * vien da pazzia* Ma 
ditemi vn poco* crcdefeVoi * che tanti gran mae* 
firi* e altri gentil’ hugmmi nobili* e da bene facéf- 
fertal pr ofef sione * s'ei non ne confeguiffer buon 
frutto. Non crediate già mafsimamente quefii Vec- 
chi tanto Jaui * e cefi prudenti , che per tanto tem* j 

po ci fono bahutuati dentro * e ben calati * Mchefo • , 

lovi doureube óaft&fae quietare l'animo volito 
fenz a entrare in altro nientedimeno per vojlro 
contento , e fodisfaittone maggiore * voglio nu 
parliamo alquanto , maffimamente di quello , che « 
*- ' G vale* 
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vate » e tiene : e qusfiofiè a dirado in poche paro* 
le, che tuttii veri profcfi di quefia noflra Compai 
gaia fiatino bene inqueflo mondo , con penficrodi 
fior ben nclV altro , e qual maggior bene può efier di 
queflo . In quello Mondo dico > perche fi y edema- Vtfli'c i 
uifeflamentCicbeVè perfone majjaic non ci patifcm dì rif. - 
mantelle cofe neccjfarie alla vita Humana , ne fi P»ann** 
laf ciano cader è m difordim , nè finiftri bimani , toc * *- 
an^i fiatino fempre prouifti eVogni bene » e nel? al* 
tro mondo ancora. > perche hanno il modo a far del- 
le limofinc » & altre opere pie » che fon laverai 
ftrada d'andare al Cielo . Terò discepoli miei aman* 
tifimi feguit/ite feruentemente nella profejfione fot* 
ta» perche piu Vvn di , che Valtro ne farete conten- 
ti * fecondo che di mano in mano meglio fiorate > e 
quanto piàmafieritia farete, tanto più crederete il 
grufolo » e i yofiri het edi » e {ucce fiori ve ne twrv 
ran meglio , e vi benediranno ogn' bora mille volta- 
quando trotteranno le cafre piene, e verrà lor vo- 
glia di far ben per Vanirne voflre. Siche fegtti - 
tate animo fornente , & inuittifs imamente , non vi 
curando dcWefscr tenuti miferi , e auari , perche 
egli è meglio afs ai batter di quelli bufimi > efop- 
portargli con patìenga , che efiere della Compa- 
gnia de gli Spallati , ò morir nelle prigioni > fi con. 
me auuiene a gli fguag^atori e fcialacquatori » 
per non apprezzarla roba , erton voler- far ma f 
feritu , roumandofe , e altrui, Terò noti vi fra». 
uagliate con e fio loro 3 an^i fuggiteglipiù , che-* 
nonfà il Diauol la Croce » e quefio vi bafii, quanto 
ai veri frutti della Compagnia » „ ...... i 

u * a NO- 
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. Grandiffimo obligo babbiamo ad battere d Don 
Torco Diale ffhi , che in quefta Compagnia ci hà in- 
trodotti , dapoi ne dobbiamo trar tanti beni : bene- 
v detto fio egli per mille volte . Dia ft. voi volete 
.li? contentarci affatto , diteci di gratiavcbe ordine te- 
; ^ w«4«o i noflri antichi nel farle tornate loro » cioè 

* fe le face ano , come fi formo bora nei bandierario di 
piazza , ò pure altrimenti : e anche defideriamo 
qualche notitia de* noflri Capitoli, per poter meglio 
ofieruargli , battendoli tante volte citati ; però fia- 
te contento , per voffra humanità , di farei quefl'al- 
tra grafia . Di jt E S T 1^0 . 

Io non poffo mancami , maf smaniente , che*l 
Guardiane commanda che tutti i fratelli , per 
amor dclTofseruationc ctefsi > li [appiano per lo 
fennoà mente: ma vedete, facciata poi fefia, per- 
che oramai egli è tardi , & io non hò ancor buffa» 
to nulla per cena: bendre io fò penfiero, forniti 
quefli ragionamenti, di ritrarmi in pianga verfo 
il Bandierario , per vedere la LESINA per forte 
facefsefU fera alcuna flrauiigeria , com'io mi pen» 
fo $ perche fia mattina di buon bora viddi il loro 
Trouiditore al Tonte vecchio intorno à certe cejlc 
di Laffbc , venute del lago di Corneto , che fi da» 
nano à ogni pregio , perche penfo , che facciano à 
ogni modo qualche go^ouiglia delle loro: muffi » 
inamente , che il detto Trouiditore non fuol mai 
voler perder tempo , nè paffiin andare àzpnzp > 
come fanno gli fei operati , e perdigiorno , &tO 
ancora non vorrei efsere in quel marnerò, & effermi 

4 + 
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affaticati in pano in quefli tagionqmcnti * Or si:, 
tornimi à cdfa-i Dico adunfie^ cbè ì noflri antichi 
erano ordinatiffimiin tuttcje cofe , & maffimtmen - 
te nelle tornate , nelle quali ofieruauano benifj foto 
il decoro , e p^occdeaan canonie ameni e fecondo 
i lor Capitoli, e ConJUtutioni , come intenderete • Il 
luogo doue s' adunano erd+n luògo occulto à ciò 
deputato dal Signor Bran fatta, par ente fretto di 
Tdonj \ Quattiornani , e confati guinèo diSèr Branca - 
doro de* Brancadori , e quitti con molte difputu 
acconce al manteniménto di quefla Compagnia , 
s'interteneilano quanto piacèua al Guardiano , évi 
fi cant auano à diuerfi propofiti diuerfe cofe , come 
farebbon quelle del fecondo di Virgilio • 

Oro miferere laborum, 

Tafttorum miferere animi non digna fc- 
rentis. 

E sì fatte , mouenti Ì affetto à quei lor penfierù 
Oh buona , e lodeuol confuctudine , come fei tu 
fiata giamai diftnefsai forfè chea ' tempi moderni 
ci mancan glihuomini , e de omni genere mufice- 
rum, che potrebbono , e faprebbon fare il fimi- 
gitante , fi come quegli , forfè anche meglio : e fi- 
nite le difpute , e i canti, attendeuano diligente- 
mente alle facende della Compagnia , con tanta • 
vnione, e pace, che non fi potrebbe mai dirc-j. 
Dipoi finite le facende , per ivltima co fa fi leggeua 
per vn de'Nouitij in luogo eminente ad alta vocei 
vn breue tranfunto de* noflri Capitoli , cauato da 
gli originali da Tri. Sitìo Brancacci , vno de ’ noflri 
focati in vintiquattro articoli , e fon quefli . 
r ' / h 3 CÀ- 
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Confermati , approuoti nella Congregatiouca 
generate, adunata in C afa del Signor Bran- 
catto Spilorcioni , Mafsaro della 
detta Compagnia per lo 
prefitte Unno* . 

' Con l’intettiento tfel Magnìfico M. Giulio 
Calcina nullius Dicecefis >&c* 




CAPltdLO PRIMO*. 


Rifiuta, 
ci dalla 
Lcfina. 



A prima , eprincipalcofa fi prohibifie, 
& cfprcfs amente fi vieta , che ninno 
prodigo, giocatore» tauerniere ,{gua^ 
datóre > fitalacquatore, buffone , ò ca- 
ca penfi eri , poffa mai » nè per alcun tempo , effere 
accettato nella noflra Compagnia ; an^i fi coman- 
da à tutti i fratelli , che fitto grauijfime pene non 
ardifiano in veruna guifa, nè fitto alcun queli- 
to, ò colore di conuerfare con effo loro, acciocbe 
per tale conuerfatione non vengano àdijuiarfi , t 
contaminarli: Iuxtaillud . 

Morbida fada pecus couun corruoapic ouile • 

CA* 


/ 
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La feconda cofa per principale , anzitutto per Non fi 
principalifsima , che non fi faccia mai ficurtà à per • ^ acc,a 
I fona naia , e fiachi fi Voglia, fe ti fofje ben fra - ^ CUft ** 
retto cornale, nè per qual fi voglia piccola foto*' > 
ma 9 ne pure pervn fot quattrino , per non vi au* 
ue’s^ar la brigata , perche fi fon Veduti infihitptv 
tal cagione andare d gambe leuate . £ chi , fa- 
cendo tal figurtà , contrafard al detto Capìtòl&i 
non fi afpetti altrimenti d'efserrafo , e caffo dalla 
noftra Congregatone , ma ef Cane da per fe : e po- 
trà v pafjando per T orre di "Nona , o per Cortei - * 

Saltella , entrare nella Compagnia dei tartulli di •*; 
Tri- Luigi » nella quale è permeffo far ficurtà à ogni 

ftrfona: luxtaiUud, » ’J' 

Auférantur de bonis, & capiatur idem • 


ogni juperfiua , & impertinente fpefa, come dal poi 
fuoco, nè mai fi (penda vn quattrino, Je non per QOt F 
marcia neceffìtà ; perche contai regola, e per tal 
•via fi dà buon principio all'augumcntare , e far •- . 
capitale . Quod efl principali $ intenti o Lafinan • 
ttum: luxtaiUud, : 

Omnia, qua agunt, àgunt propter finem. 


Che veruno fila in fu gl' intere ffi , nè fi mangi, Fuggit 
come fi fuol dire, laricolta in berba , he s'impacci gli intc. 
mai con coloro , che attendono à flocchi ; perche fi- 
mili traballi non fanno punto per la cafa,e sì fatte , 

pratiche in breue tempo potrebbono impouerire , 

^ N n • 
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N6 far 
bachct- 
ti . 


Guada* 
gnare, 
& con- 
fcruare. 


Prone* 
derfi à 
tempo. 
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e rouinar ogni agiata , cricca per fona : tnxta illuct* 

, Ruatur in prxceps » Se ccdac bonis • . 

C V. V, 

Cbf mimo mai faccia banchetti , Jhauixjfi > ò 
raduni a cafa fua , e mafsim amente a fue ffef<u> » 
perche non v'è alcun guadagno , ma vada à farle 
à cafa altrui , 0 fliafi alla fua con quella mafjeritia , 
c parfimonia , che fi ricerca a chi è deferivo ììl» 
quefla lodeuolijfima fratellanza : Iuxta illudi 

Vtile permutile non vitiatur. 

c a p . vu 

Che ciafcuno fia fempre pronto, e follecito al gud» 
dagnare in tutti i modi poffì bili , pur che filano gua- 
dagni conuenienti , e fen^a offenfione alcuna del 
profsimo , e'I guadagnato y con ogni efirema dili* 
genga fi cuflodifca ; e fi conferai per li bifogni , ir,» 
gegnandofi Jempre d'augumen tarlo : Iuxta illud • 
Ore trahit quodeumque porc i »atq;addic aceruo. 
C A V. VII . 

Che ciafcuno proueggala fua cafa delle co fe nc* 
cefi arie per tutto l'anno a' debiti tepi,perche figua * 
ddgna quindici ,e vèti per cento, & è guadagno ra - 
gioneuole , e giu fio : ma nel prouederfi di vino bife 
gna bene auuertire à nò impacciarfi con maluagic % 
grechiychiareUi,vin di Spagua, e fimil vinacci fore- 
stieri tutti fumofijfaflidiofi, che nonfipoffono bere , 
e fanno girare altrui ilccruello*, ma fondati in buon 
r ornane feo , che habbia vna bona conferua, ò in vn 
buon rnn cotto di V eli et ri, che porta la metà acqua: 
beuanda fana , ytile , cir approbata : Iuxta illud • 

Refinata bibit » vina falerna fugir « 

' CA- 
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r\\v C Jl T.' Vili. 

Occorrendo pigliar f emittore , o ferita» babbi a fi a 

I pigi iar li >s egli èpoffibile,chenon bean vino » editi 
fcruidorcnon habbia molliti nè concubina , diano 
fetHpre per non errare , buona figurtà * t la feruti. » 
bruttatile non habbia nè marito tè bertone 9 acciò 
che la cafa proueduta per vn' anno non fi voti itu 
>na fcttimana,& apranfi ben gli occhi t perche poh 
9ltre al danno »e vergognailuxta illttd » * 

Dicerc non putarata » 

C A 3>* / X» 

Checiafcknnel vitto fa fempre porcelo piu tofio 
fcarfo » fecondo il grado fuo »percioehe la natura fi 
contenta del poco » cioè di quel tanto » che N necef- 
fario,e non punto piu: oltre di feguirne quello bene» 
che nella fcarfità del cibofiflà Jano del corpo » ten- 
gonfì purgati gli /piriti » eia borfa non ne patifccj i 
Juxta illud * 

Paucis>minimjfque natura contenta eft» 

C P* X . 

Concedafi a ciafcuno della noflra Compagnia 
maffìmametc a quelli ,che non hanno famiglia ,hb era 
fatuità di mangiare folamente vna volta ligi or noie 
però potrà la mattina fatte prima le fttef acede» ri- 
trae fi in qualche picciola boiler ia fuor del cerchio »e 
farfi dar qualche cofetta per de finare»verbi gratta 
Vna prefa di tripafiaqualc può feruìrei vnico cotex- 
tUtpcr carnet menejìra» e vna foglietta di qualche 
buon tino romane fco,& vn boccal d'acqua frefc<L* 
( per temperarlo: e 2 . quattrini di pane » e mora l'àua* ì 

ntiatfe delle cofe predette aud^affè nuli*, pigliar 
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vn poco di carta, e rinuolgerloA mtterjele nella ta • 

. "yj. * JcM,pcr vn poco di colatione ptr lafera.Iuxta illudi 
Sobriusefto* • 

c sA 2V x jv •• n 

Carni Si prokibifee efprefsamente , e fernet alcuna ri- 
probi- meffione il mangiare fame 3 fagiam,caponi, galline, • 
b‘ cc • piccioni, e polUflri, tortole, beccajichi, vitella di lat- 

te, ani mette, e altre carnatcifimih, tutte nociuti', 
cattato fe, e danno] e: perche generano podagre, hu- 
mori graffi, e mille altri molile fi concedono, pet è{~ 
fer di miglior nodrimento,queflealtre,cioè vn buo • 
no peigo di vaccina con poco ofso, che t vn d elica - 
to mangiare, e vn poco di porco , e per qualche fo- 
lenn tà : ma j Diamente per vna Volta tanno fi con* 
cede vna gallina,* non più: Jaxt4 illudi " K ’\ 
Semel in anno rifie Apollo ♦ 

C iA V, X 1 U 

Che ogni fera , auantifi vada a letto , fi vada <u 
W veder le botti ielle verfano t o fanno danno, je gii il 
farli . Vino non fi comprafse volta per Volta all hofteria a 

' foglietta , che non vogliamo che fia prohibito . Voi 
veduto le botu , fi cerchi diligentemente tutta la* 
cafa | fe vi fofse naftolo alcuno , per farti qualche 
^ burla la ne tte quando tu dormi , Voi ferra bènt l'V* 
/ciò da via con vna buona fangaie poi a chiane, e la 
chiane in porti in camera douetu dormi , per tutti 
‘ quanti i rifpetti,i principalmente • 

Nc vcniantfures»e(Fodiant>& furentur, 

C *A v, x i l h 

Animali cke non f* fen 2> ano in ca f a cani,cagnuoli , feimie, 

Uìpztfmip*pp a g a tti > nè altri vccelli * o animali che non fi 

1 gua- 

* f 
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guadagnino le fptfe,t apportino danno, nè fi tenda- 
no in taf 4 {colatoi, non dico {colatoi daziar laìifi : -n: A 
fia,ma di quei, che votanlacafa. luxtdilludi • • - -a 

< Ab vnciaatismaniòuslibcra nos domine. * * * J 

' C U P. x I V* * - 

. Che nel calcare * eveftire non fi debbano faremo Del ve- 
fna andar moderatamente fecondai grado 
delle per{one:e quando per lo troppo vfo,o per altro 
ipanm fi /tracciano, 0 vififà qualche fineflrino , ri* 
trottato lofeatolin , che direm di {otto con li fuoiot * 
d igni, fi debbano ri{archre,e racconciare meglio, che 
fi può , etiamvfque ad toppas inclufiuè', rie correr 
così alla prima a gettargli via , 0 mettergli tra gli 
firacci # tra' ferri vecchi, ma riferbargli a bi fogni, e 
che pofion giornalmente accadere : luxta illud . , ,JU m 

Quid ni icerum » , v* u -* 


C^P, XV* : V.- 1: V 

Quando anche le {carpe , 0 pianelle fi fdruciaffc- Tacco. 
ro,ofi rompe{fero,ritrouata la LESINA conte {ue ? arfi ,e 
carabattole fi debbano ricucirete r acconciare, vfq; ctr P c * 
ad taccone sfe mel,& p Iter ics, ac toties quoties opus 
ftierit, dito applicatine, pur che le tomaia tengano 
il punto : e chi sà , e può far da fc, ritir atofi in z ma 
cantone, purché non fia viflo lo facci* jlngi dirò di: 
pià , che alcuni 'bfano con vn ritaglio di cuoio mor-' 
bido, e colla ikpafiafaldarc al di dentro della /car- 
pa qualche rottur tappar far ente alla fuola , e col 
pane ben ciancicato fi fèti mede fimo ottimamente, 
fiche è cofa in tutto, luxtatllud . nr.< v . « & 

Non macuiat manus,qui fra fa&a-facit. ^ 


» Ifil 
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■'1 Jt P. XV U 
A rnctf Cbepbr poter mettere ed effetto quello » thè cfa 

necefsa. mandano i due precedenti Capitoli , debba ciaf cuìl» 
ri * de' fratelli , flar prouifco d'rn fiat oline den troni rn 

ditale da cucir e, con quattroiè fii agucchie, vnpoco 
7 ' di refi bianco, e vn pò di nero,vn paio di forbicine» 

- • ' e qualche ritaglio, rna buona LESINA fitta dama - 
fibina ,duc quadrelli, vn pò dicera,mpò di J pago » 
per poterne a' tuoi bijogni, e filtra battere andarci* 
alle mercè di qtteJìo,e di quello feruirtene ; Iuxt/c ». 
Hindi i 

Itfudeft Capere* . , A •• 

C A Té X V ì t. 


Panni Quando l'huomo fi a pur neceffitato d far fi qual • 

nu°ui c jj e co f a fi nuouo indoffo , non corra cosi alla botte • 

1 rad °* S a a H a ptima» ma vegga innanzi, fi fi può accomo- 
dar di quelle cofc,chegli bf fogna, al preflo, douefe 
Y- ne rende alt incanto ; o veramente faccia diligenza 

tra S enfili, fi rifoffe alcun bifignofo, che haueffe i' 
piè freddi, che col far qualche, bertolotto, fi potreb- 
be vantaggiare qualche cofa guardandoli però fem- 
pre da' Giudei , e da' Rigattieri, perche fpcffo fpeffo\ 
danno ad altri qualche baftonata con quei loro ri- 
cord am enti; luxtaillud, 

Fallans faUantis, tis in dus fit fallandus; & gab- 
bans gabbantis tis in dus fìt gabbandus. 


Farce- < t ^ r * x 

me lì Che chi non hà'l modo da tener feruidori facciaj» 

può . da fi, e chi non può tener caualcatwra vada a piè * 
più tofio,che. incorrere in qual fi raglia pìcciol difir- 
dinc,e fi a chi fi ruote, e habbia nome, come gli pare; 

- per- 
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Perche, chi vuol diflendcrfi più che l lenzuolo no» è 
lungo, refla [coperto* trouafi co ' piè fuor del letto . 

Chi hà poco, [penda meno » e chi hà affai cerchi man - 
tenerlo* ei non vuole entrar nel numero de* falliti , 
e de * rouinati , con fuogran danno , e maggior ver- 
gogna di tutta qucfjahonoreuolc compagnia; luxta 
iliud . , fci^sYo - 

Qui fua confumunt,cùm d eeft, aliena (èquutOr* 
Diflìpans diffipantis diflìpabitur cito ruet . 

C Jt T. X J X. r * r 
Che quando alcuno della Compagnia haurà bi[o- Ma vn 
gn° d'ejjer tofato ,per non darfaflidio al barbiero, galani - 
potrà ricercare qualck'vn' altro , pure della Com • buomo 
pagnia,cke habbia bifogno anch'egli d'ejjer tofato ,e JjJl 
l 9 vn £ altro fi tofmo a Luna [cerna-, IuxialUud . g’ 

Inftar multorum. (Umana 

C UT. X X. 


* Quando alcuno de' fratelli fi ammalafie , non» Nell’fn. 
mandi cosi in vn tratto a chiamare il Medico , per 
non ij comodarlo , ma s' inter tenga fei giorni t o otto , 
facendo in quel tanto buona dieta,per veder doiee^j 
voglia rtufcir cotal malatia . Totrà nondimeno far 
[opere a Signori P ifitatori della Compagnia la fua ; ^ ‘ 
infermità , & eglino non mancheranno del loro “offi- 
cio ; e non farebbe gran fatto, che con quefio buono 
auuertimento, e intertenimento, tal fratello fen^a 
I pender pure vn quattrino , che è attenuto in molti 
altri deli altre volte , fi libera] se dal male yluxta 
iliud; Requiefcantin pace. Fuggir 

CUT. X X lì • la liti,& 

Che ciafcuHQ fingevi , quanto più può , difug- » rompi. 

< . ~ * / QÌy Colli* 


$o COMPAGNIA 
gir le liti, e le brighe , e però nel fuo trafficar facci** 
patti chiari, e con buoni contratti : e quando pure*, 
alcuno , per non ti pagare , ti prouocajje , etiam con. » 
parole ingiuriofe,: anche ti dej]e qualche vrtont** 
per farti fc appare ;e tu lafcialo dire, lafcialo fare* » 
lancialo abbaiare > fi flint a , eh' e* non dica À te , fa 
conto ch'e'fia vn carro , che paffi;e per non guaflart 
li fitti tuoìcon fintili rompicolli ,fà che laftcgma* 
vincala colltr a:luxta illud. : ' ' 

Paticntcr ferro memento, & noli irafei ab re, 
V- C A T. x x 1 I. 

Frenare Che non fi prefli mai, nè fi doni cofa veruna, fé* 

glì appc non doue tbuomofia più che certo ritrarne ileam * 
*¥. * bio,e tal e, che tu babbi lanciato vn'ago, per hauere 

vn palo diferromè in particolare fi preflino danari » 
:-L‘ fernet vn* ottima ficurtà,o col pegno in mano\le cofe 

donate non fi po ffin mai ricujare , an^i amorcuoL 
'•>' mente s'accettino , per non acquiflar nome di prò* 

uanoycnon degnare ;Iuxt a illudi (habeto. 

Rendetti des videro, & data accepta femper 
C jt P. X X l ì 1* 

_ che tutti i pen fieri vani, e frane fantafie, e dano 

ftare >r & /* tbandifeono , e fi mandino immediate m 

dor are. obliose benché li primi moti non fieno in podeflà no* 
ftr a, fecondo, i Ftlofofiipoffimo nondimeno aiutane - 
ne ,e [cacciarli da noi per virtù del libero arbitrio .• 
ma come e* fi comincia punto a piegare , econfentir 
lorOybuona notte, l'huomo è Coca:luxta illuda 
J Principi js.obfla, ne fero medie ina pare tur. 

C Ji?. ’ X X IV. 

fe aitali <hc in tutto le noflre attiom * & in tutti j nòflri 

• vi . * . ‘ ' ma* 
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tonneggi dobbiamo effiet prudenti ,c cauti ,e guardar 
molto bcne,epenfar alfine} e fi opra tutto iugegnar- 
Cid'hauet da noi,p%r non bauer ad andar alle merce 
d' altri >e ingegnarci d'imparar femprc alle fpcjc al- 
trui: iurta illudi 

F5I1X queno fàciuùt aliena perioda cautum « 
Eperlofiabilimento de' prejenti fopr aferitti Ca- 
pitoli, e per lo mantenimento di quella memoran- 
da^ vtili/fima Compagnia della LESINA, vuole, 
& comanda il Signor Brune ac io Spilorcioni , cfye-a 
ciafcuno de* fratelli fletti che egli gli hauti , fieno da 
lui inuiolabilmentt % & iti ogni lor parte ytfien^u 
trajgredire t m minimo ,cbe offeruati, fiotto la pena. » 
dì e fifiere ra/o t e caffo della Compagniatfetrga fiperan* 
%a di potere mai piu efificte in effa reintegrato: lux - 
taiUud . V 

Aaum cft ilio* \ 

. • • ;*%*• I* 
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'El Capitolo generale fatto quefio anno inca * 
/4 dell'indufiriofo Signor Cotticone P Ulani , 
'Protettore della Campagniadi Priori M. Be- 
vilacqua Sagrino di Palle fattura, e M-Pefìtcor- 
to de gli Spelati : vedendo la mala qualità de tem * 
pi x <£• alcuni abufi introdotti nella Compagnia no* 
ftra della LESlN^t fondata nella parfimonia , per 
fanità deU’vno,e l'altro fangue,hanno dccretato,che 
fifacciariformajopra larelajfatione del ? ojferuan* 
5^4 , e vi fi aggiunge fiero alcune cofe , le quali per 
quefti mi fer abili tempi paiono pur troppo necefia- 
rie»che fi offeruino:Iuxta illud . 

Qua? de nouQ eraergunt,aoua indigene prò- 
uifione < 

Buffon i Quanto al primo capitolo fi dichiara , che pofia* 

accetta- ne effere accettati nella Compagnia i buffoni , pur 
«i , che filano de' buoni : e che poffano andare alC altrui 

tauol e perche boggidì è arte regia, e daTrempe~> 
mangiare di quel d'altri:! uxta illud « 

Regiura eft cagnare a fymbolura* 

Ben fi tacerà,comepro expreffo, che s'intenda j « 
che i concubinarij « e puttanieri fiano caffati dclbu 
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C ompagnia , perche filmili {mommi poco pratiicbi del 


ben loro , dolcemente fe ne vanità in rouina ; ? A* tifiti 
per quefta vìa £4/4 /tf raefck ///#</ . > '* 

Fuhdi nofìra calamjtSèJ! '* ' 

W/ r/o«c y? comanda,chenon fi faccia alcuna Spende 

forte di fpeja , ne pur d’vn quattrino Jenga mera ne- rc con 


w + 9 "wg** Vr v r u }l u 

cune fpef e di vtilità,quakdÒ gli verri per mani alcu- 
no de' Compagni di mafiro Lùig ^ Uqtulc vo glia ven- 
dere, per che con tal cafoftVàddopptà il guadagnò.To- ' 
fr<$ dunque , cdourà /pendere nòti ‘perlobifogno t tka 
per f òccafionè;U*xta illnd , * 



^ cròccafìòpr i 

Mfefio , dàlie fi comanda , che fifiia follecito ài 
guadagnò? purché fta lecitole ferrea danno dclp"offi- 
tno ; la Compagnia , compatendo all a fragilità bima- 
na dichiara che ( lecito ) nìitèMaiÓ mcffetto,oin api 
| farenga; e non fi proceda mqueflo rigorofameni£j . 
alla Stòici? mdbenignamentè sottenda honèflo, que ? 
che fia vtile; Juxta illud f .Tf-.V* 

Largpmodo. ; ^sgrf'-v:: r : * 

1 M Jettimò, quanto alla prourfione del vino, la lo. 

I da; rrìafe dietim bauefte vigna (qnod-Deus auertatf 

• comanda che lena l'acquato d'ottobre per tutto p 
Tiraggio Aggiunge circa il pane, che non mangia mai Vfno? 
in cafafua, ne lafci mangiar pane ?che norrfta fatto aK 
mcn di tre giorni ; perche quando è frèfeo , fi può dire 
fafta,e eolia, e genera molte humidità stilo ftomacof •. 

Tur, conUctn^a del Troitetore , fi potrà mettere al . 
'**"■ •- : C Sole» 


fole 9 ma per meglio , a l yento* per fei» o otto giorni i 1 


compagnia 


fw che co fi l'ajciuga, 4 lofà faporito tofto,e durabile; 
■ ìùxta'ilìud % 

Et torrere volutit £iammis>& frangere faxo. 
5era|,^ MI' ottauo , dono fi parla dè* fer ultori feruc.Iri 

• rae l : quefle la magnifica Compagnia procede più larga* 
<:* - mente » & in quelli piu fir etto ; cioè leuO'quellafoh- 
■°' J 2 fittone t che le fera? fiatio bruttai che poco importa t 
che fiano belle J. angi pub Rodare duobus modis . E 
quanto à ferpidorébifóg^afar diligenza, che j appi d- 
no cucire , acetiche posano acconciare le veflimentd 
del padrone in cdjùd’ infermità il uxt a iìlud* 

Qpi pèraliapa|i^k pex Cè ipfum falere vi4c|pr # 
- M decimo i doué concede mangidr^ima volta il 
giare? 3 ’ &Q rn0iC<m Pigiare VfiafcgUetta di vino alla bettola-, 
f( riformi in due. parti ; Et prima quanto aUdCóncè /- 
fioncjlaqual vuole^be poffa,& habbia virtù di pre- 
cetto, ogni volta che fi mangi a cdfa d'altri ; disnodò 
che j ’e tu definì la mattina con altri , (otto precetto $ìj 
tenuto a digiunar la Pera*, jtfe tuccnaffìcon altri, sff 
nondimeno obligato digiunare il di feguente : (uxt 4 
illudi ■■ ' ■ 

Oninis rèpletio efì piala . y 

Del be- < Urie dcfim amente riformi la licenza di pigliare Vnd 
té . foglietta di vino aU'hofteridper bere d'vna bocca de 

Conflati; perche hauendo ben ben penfdto l opra que - 
“ >r ' z ‘fio capitolo, fi ritroua > che per ordinario neffuno bene 
pili di detta foglietta . Onde douendo quelli della 
Compagnia ejlere più moderati degli altri , penfd che 
fia affai vna me^a foglietta * Li quale fubito fi riera* 
pia d'acqua Accio che vi fi pofsa incorporarci e fé non \ 
>. .. f . - ha- 
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baflajfc ìl bùccal dell' acquaio l coltello batta il boc- 
cale: edita i Oidi mefier bofie,portate Trtfoco (Toc* 
qua, e fi tempri il riti bene ituxtajHud * v ^ 

Vino tc tempera*,? v 

jtl ventefimo * fi aggiunge j/ebe fe tur bifognaffe-* 
con meditine éuacuarfiffi faccia quello nelle infermi - 
tà 3 e non per purga di "Maggio * Et in tal cafo , con lì* 
cervia del Trotofi/ico , potrà pfare con ladofaducj 
quattrini di Cena in infufione la quale bà for^a di 
euacuare>& alleggerirei ìuxiaillud • 8 *' 

Non leuc eft Senenfe caput • 

IJ fine della riforma* 


strn 
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ADD1TIONE A’ CAPITOLI 
Della Leiina • 


b\oi I 




L *E/pcrien%a tnaejba di tutte le cofe c'infegna , che 
il tempo fempre apporta cofe nuoue , & ingegni 
pellegrini f t quali p off ano aggiungere alle cofe inum- 
iate dagli antichi » 'Perciò % oltre alla riforma > fi ag* 
giunganogli infr aferitti Capitoli , da ojferuarfi inuior 
labilmente ; perche fono pajfati nella generai Congre- 
gatone; Iurta illud* . - ? 

Facileeftinuentisadderc. 3 

/ % . Vj 

Generalmente fi prohibifeono tuttiicibi ritrouati f ^ 

per gol a, che incitano l'appetito, come oliue, faiami , fiutati . 
{alfe, fegatelli t animelle, & altre poltronerie fintili ; 
potrannofi però vfare t limonila mattinai le cipolle 

C 1 la 
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' la fera :i quali, fe bene i nàtane l’ appetito ,fpengèno 
però la fmc,e non è peccato di gela: JuxtaiUud. 
Indulgere gul* nòli, quia ventò atiiicAeft. •> 

2 j* 

Adac- Quinto al bere, fidauuertito il Leftnante di non. » 

quareil bére mai vino in cafa fud , che non fia adacquato più 
vino, metà: e farà bene inaquarlo la fera per la matti - 

naie la Mattina per là féra,nel fiafeo: che non è itnpe - 

». . ■ ... : J 1 — - ^ 1 A ^ ai l ^ 2% A 9 4-0 rmm 


mai 


.ili! 


dimento ad aggiungerli acqua in tauola, perche quel- 


la prima già sèconuertìta in vmoiluxta illttd ; 
Acceflòrium fapit naturati! principali « 


* *• 


Circuii veflir e ordina labonoranda CottgregatiQ-. 

^? rpa ^ ne, che fivfino quelUvéimenti cofano mancai* 

vcftire n^miti-entra dìncb r»ba,t chi può vi& iijf ilh eia* 

' U,non vcftì alla longa > per yantaggio:& chi vcjle al- 
la lunga ve(li manto. Iktigoichc fi puoipercbe mantie • 
né laperfonapià agile . Fuggajifi i drappi di f# a f** 

' che lapcfic.Si sbàitèifeàno le cortine, e le tele d Olan- 
da come hentiche , peritele : e chi hà voglie penfi he- 
. né a quejlo capitolo. Sopra tutto aurigi la moglie ^che 
non le piacciano tante code; luxta illuda 
Nequidnimk. 

, * • ... .1» w» - 

J < i ** - 

il pefee c mal cibo . Bifogna da quefio guardarli ; 
Del pc- perche viene la Quanfima vna volta l r anno : e pero 
Tee . è bene che di quejlo ancorali fappia quello che hdde^ 

liberato la Congregatìone. E prima , che non fi compri 
frefee ,fefarà caro : e per fupplemente potrai vfarej 
vn % alice ydlcuna volta vn aringa, fe tu bai famiglia-» • 
Tua quando pur comprerai delfrefcoa buon mercato ,. 
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non lo friggerò fernejjun modo perche è malfano; ma 
farà bene, che l o cuochi alcffo fenga oglto, che è meru» 
noauoalloftomaco , & alla borfa . Et in tutte le vi * 
uande, ricordati di non vfarefe non pochijfimo oglio ; 
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luxtaillud» \ ^ 

; Mele iptus^leo foris* - ,\ 

£:&&'tt£\QiaA*rè* ... .. .. 

14 feconda tauola non fi vfiin cafq voftra > o Secódu 

tellifpercbe.è fatta per banchettisi quali pure fon prò- tauola , 
bibiti» accioche qualcheduno non vi cornine epe: lux « , 

“•ji.-'-W ì ■ 

Negoconiequentiam. - ? 

i/* i 

r fi 4 ' * •• i . > ‘ J - T*\ # • • v "* 

Finalmente Veggendo quanto fumo fragili pecca- 
toricarnali 9 efapcndofi,chelarepletioneèmadredc * jj£ 0 4 
vitij t comaHdase predica la Congregatone il digiuno .\ 
Iuxtaillud . 

. Contraria con trari js cu ran tur. 
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Il fine dell’additione. . 
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D ica pur chi vuole , parchijjimo / ratei mio «,,_*aqtno'J 
fbupmfia ragione noie che ama pqr x ' 1= ^*2s 

c/?e fia il più, imprudente , d più cieco di tut- ® 
ti gli altri animali . Ei parrai vna furia infutiàbù 


le , vn corpo matematico ferina punti , v/za materia f jor? i it 
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*8 Cb WP A G N T A 
prima ftn^a poteva , & tandem iumenitm fenica 
Impera /re Nafce il Leone co i peli,il Cefalo con le funame* 

ftttìone l'jtquila con le piume, 1**4 fino con la coda ,epur nè 
dcll*buo $ icone defideràntai àtri cofrimcnti , il Cefalo al» 
rn0, v tre [foglie, nè l'aquila altre vedi , nè l^fino fana- 

glio alcuno alla fua coda, E l'huorho non contentandoti 
de if copri] panni della N atura , efee tanto fuora de i 
*■_ tèrmini naturatile in tal guifafi carica di lino, lana, 
a [et a , e $* indora tante piatterie intorno che panni 
vna bottega <Tvn merciaro,nc confiderà, che la natu- 
ra li baierebbe anco dato altro coprimento > ftlifujfe 
flato di mefìieri. luxtaillud « ; ' 

Natura non deficit in neceflarijs • 

Citi vediamo, che quefti vefli delCbuomo,con gran 
* dìfpendio s acquijlano,con gran fatica, e fi confettano 
erotte poi non bafiano mille nofire LESINE à rifar • 
cirlc;ma la Natura fenica paga avelie, ci aumenta , 
Qui po. * rifare ift e -.onde chiaro fi vede, che s'Vnofierpo ci to*- 
trebbe glie vnpe%%p di calcagno , ella [libito mettendo fi del 
qualche fto,lo ricuopr etiche non kantreb beffimi o pianella, 
Lefinate pftarpafi trouaffu — ' * — . 

che nife Vedete quanto [corno fi piglia la Natura di que- 
llo capi.# foue r chiarie dcll*buotoo,quafi eÙà non fujfe fiatai 
tolo é bafieuolc a coprirlo , che tanto mal fi confanno le 
pcrnituj, fli nofire con le fu e , che fevn poco poco fi trattxn leu 
lo alla», camicia c w la pelle, [ubito entrano in contrailo deCe - 
goia!ncr >nera(lone » & Corruptioìic , e fan tra loro vna confu- 
cbcdino Pone di tutte le fpccie degli ammali : luxta illudi 
u chela ^Ticyrccògepcuùsw 

camicia Chi non sà de i nofiriZefinanti i tre Principi] delle 

fi muta c o[e naturali }e pur molti de i Filofofafiri niegonoUu 


f 


Ideila lesila. ì9 

^Ptiuationeper primo principio:! uxt a illud.TLrgo ho* 
ino eft afinus . Efiendo la Vriuatione non folpnnci* 
fio, ma canla fogni noflro dilettò : poiché nè fi mari* 
feria confapore } nè conguflofi beueria,fi nè Ìafet£j', 

nè lafame fafiero i forieri del dejìderio ; Iùxtaìllud ; 

Priuatip generar appetitimi. 

‘ Èìfógnk dunque, che Chnomo vfua parcamente j j • 

thè làfci A\ comprar Ville, il murar Giardini ,c l'edifi* 
aar 'Palagi y poiché la datura li diede tutto fi Mondo 

O. rnltuYi iì Ci ni ***■»*.+*■* - 1 ~ - 1 - _ •• 



fi.tuxta illudi Si mjhi fintrireS & prardia magna 
quidmde? Perche alla fine doppo fi molto djfatti* 
cdrfhc doppo l’acprefcèr poderi, e moltiplicar edifici, 
laien madonna la Morte a conto aftar con la Natura# 
vincendo la lite , fard vnaf emenda finale in conto# 
rio:! unta tllud f Sic vo$ non vobi$« 



tofe , poiché da lei rien dettala Temperanza >t*htor nialodj 
abbracciata d a' buoni , e lodata da tutti ; che perciò 
difie Protagora , che l'kuo/no, Ejl menfura omnium * 
rertm ?. Il quale deue feruirfi della bt lancetta deWo* 
rafo, per librar bene tutte lefue anioni a pefo foro: 

M Ohe volta forfè alludere quell* h onorai a famiglia 
della nofira compagnia ,feruendofi della fiala , e dèi 
eompafso per imprefe: Juxta Ulud , 

Pondera, ‘ponderibus. 

Ma frà tutti gli altri pe fi fcarfiparm , e he debba v 

pfieruarfi quello del cibo f lux t a Ulud . ' v 

La gola ? ilfonno,erottiofe piume. ; 

Onde io direi , che l'huomo douefse nutrir fi (Paria ; 

C 4 aghi* jp-' 
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agvtfa di Camaleonte » poiché effendo lofpi?M&Ìy&* 


fa CPC L uriurja i vjjiitu uli ,hhu ti ** • *•* 

huomo hà ti capo in sii con la bocca; Iuxta illudf 6 . %v 
?^.Os homini fublime dedit • . • : .** 

^Partii dunque » Idioticon mio»de lur^che l jfrid 
dandoti il fiato puro » e /empi ice» noi glielo rendiamo 
pufóa}ente»e miflo in tal modo» cbe pqia ?n F^ecipc^f 
di Special f Grande in Vero farebbe ftngratitudiqe de’ 
noflrffcfcnauù ilrimandarglklo alterato nel fine», ut 
in capite' (Le ^efiitutione , &$uxtq Jllud . , . , y ft 

’ . V a bel morir tuttala vita hopora* . . ,v \ .,\ 

7A a pe$ %on ajjat tigli qr Janto la noflra £ESI? 
na » che, lo /pago non le fi poffa fccar di dietro . fui- 
ta jllud • Medium fermerà beati direi almeno » che 
thuomPyfe pafcejje di quei cjbt » che la Natura non» 
a for^a di mano » o d'aratrfi» ma volontariamente li 
,/•; dona Iuxta illuda Don um debet effe vqlunca- 
iTn fk e P er H ue ^ a ca £“we fqyfeld.irf^M^^ 
poflro, Iffnante Saturno fii detta aure# », perche** 
gli Irnmirn antichi fondatori della noflra CempOr 
gniaji contentavano di mangiar ghiande acerf e^^ 
e di bere acqua torbida : Iuxta tllud * AUri fa» 
era fames • Quinci ctiamdio >iajce che fe vn $al%a 
Pwh , mtto^ Ie mangia j>oco Subito è dett? U.&aMe, 
le eh ira d delicato» eflendo gcntilifflma » edelicatiffljnaljiì 
gre a* noflra LESINA / £ perche credete cMc cbftagteJ 
ricchi, vengono femprc ai nobili » ai ricchi » fe non cbe-> 
vuoi la natura flejf a flnnger loro le mani » e farli par* 
chi? la quale diede anco due orecchie» due cicchi »diic 
narici » t due mani alibuomo » e vnafolq bocca »^e* 

i ■ . ■ * • 
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DELLA LESINA* 41 
ciache oda molto , molto vegga » fiuti , e tocchi afiaft 
€\ parli» e mangi poco : Iuxta illud : Claude os, & 
crepitum eoge tenere nates * Onde Socrate nojbró 
Zcfimntc fi contentaua di mangiar fempre pane r e 
latte i Zeneng noflro Nouitio > non volle ber mai 
Vino * & i Sapienti della Terfia » noflri Jeguaci » noti 
mangi auan altro § che pane » & herbe : e quei dell'- 
I ndiagi accompagnatiano anco qualche pomo • e 

dateui di quel . buon Ghino di Tacco celebrato del 
^accado , che guari con l'impiajlro della par fimo* 
tùa<qftel tanto ricco' Abate diCligni > che andau<L» 
per lo mal dello Jlomaco a ’ bagni di Siena : fu altro 
fiutilo» che vn moflrariif che la fua infermità pror 
ce dea da superfluità di cibi * Voi ben fapete » che il 
tcnor pignatta è ingiuria allo Jlomaco: l'accender fuo? 
co è vnfar vacuo» il coricano della toma: e L'ac- 
cender lucerna * è ingiuria alla tnedefima^ Iuxta Però al- 
illud: Porterà Pharbea Iuftrabat lampade terras* ® 
•il portar e betettfrè {{corno de capelli* che fon per jj 
f Perimento dll'StpkP. tenere fazzoletto 9 è vìi a j jéba 

ingiuriare il najo , cb'è'ripojìiglio » de gli JliUicidq del ma- 
dei cerebro : oltra che fpejfo cade , e diuenta tappetò cello, & 
delCulifeo , & il coprir il reflante del corpo » èco* a * cr . 1 * * e 
me riputarli imperfetto i & inutil demo dibatterai pJgjT 
e pur è vero che le parti che fon più afeofe fon le più F no \ t 
perfette: Iuxta illudi Generatio eft opus ptrfe- mani; 
dilfimuin Naturar; 

Quejle 3 & altre ofieruan^e della nojlrd LESÌr 
N \A fon già a poco a poco [cancellate dallvfo degli 
buomini ; però magri (fimo vi fitator mìo , ho Voluto 
con quefio mio àuifo » lettera , memoriale» denuntia » * 
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4» COMPAGNIA 
f compar/a ? quomodocumquc, & qualitercumqtt^J 
prafentanda , dami ragguaglio in parte di quanti 
dee far l'buomo di quei che già traccia e fuppli* 
carni rifu » verbo > & opere > che ej tendo già la «o- 
flra LESINA rugimta per lo poco cfsetcitio , voglia* 
te nella voflra rifita coticomffimamente riformarci : 
luxta illud . In poua fert animus mutatas dicere 
formas , Ergo igiturquatn ob rem? qW«? q u * 
de re , qua de caufa , propterca prouideatur de 
Iuftitia , Alias proteftamur<i tutti voflri danoh 
Jpcfe, & inter ejn ? luxta illudi Quicquid eli Calte- 
la cauflae * eftt auffa cau fiati . lnterca parcijfintd * 
mente mi vif accomando : luxta illud: Parcos parca 
decent • Dall'alma Città dalla Tarftmonia poche 
ittiglia di fante 4 cU'^uaritia ; luxta illud : \ 

Quod parum diliat , nihil dittare videttìr . 

Vifisrvrden^is, & confici eratis confiderandi$ 

.. r _ i. • 
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___ «et 1 magnani Curiam Ldìnantium prouifurn^ 
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ASS OTIG LI AMENTO 

DELLA LESINA. 

P^IF^T/ON£. 

Aaendo là nofira Compagnia già 
molto ben conofciuto , che la Tua po- 
tente LESINA hi fin’hora fatto mol- 
to lauoro in più parti del mondo » fi . 
è finalmente deliberata ( Tempre con riuerenza, 

& honor dei faggi fondatori) di rifarle conia 
cote della lor prudenza alquanto la punta più 
fattile, e più pungente. Percioche oltre che fi 
tempo confuma, e logora ogni cofaa luifog- 
getta, hi del continuo per efperienza auuerti- 
co> che la L ES I N A hi in fe quella proprietà, 
che quanto ella più lauora, tanto più ingrati?. Propic 
Dal che fi potrà facilmente conofcere , quanto delta 
fia di qualità grande la prouidenza delia Cora- 
pagnia, tequile in vn'iftefiò tempo non folo ten- 
ta di far riparo ai danni del tempo, ma di tene- 
re ancora la fua LESINA nella fua maefii luci- 
da, bella, pungente, e penetrante, & in quel col- 
mo di riputatione , che richiede a generalità , e 
grandezza dei Mafsari • Si che Tela prima fua 
operai fiata cara, mentre ella fece l*adito,c Tin- 
greflball’honorato Spago, per iftringere, econ- 
giuogere infieme la vita conia parfimonia, e ; 
co’l guadagno , fi tiene per certa opinione , che 
quelta feconda non doueràefier a noia, poiché 
in quello opufcolo fi attende folo a pungere, 

&in- 






Dilgra- 
tie fon 
come le 
tauole 
dcll’ho- 
ftcrie. 


44 COMPAGNIA 
& i n legnar a molti» acciochc /appiano con giih 
di ciò, e prudentemente applicare alle attioni, e‘ 
deliberationi humane. Né per altro fi è aggiun- 
to quello nuouo,, e primo ASSOT ; Q LI AMEN- 
TO, fenoli pecche il tempo ancora di giorno 
in giorno va mutando maniere , c coltomi » 
cambiando il Choro tuono, è di meiliere, che 
del pari l’organifta muti regiftro-.Finalmentc 
da quello, che fi dira , fi potrà pienamente fape~ < 
re quanto la prefata Compagnia veng^ a meri- i 
tarlodc» poiché (opra i primi, e buoni fonda- j 
menti di elfa fi di mo fifa faper bene alzar la fa* i 
hricain alto, e djfcòprir. paefe,a gJoriadella bel- 
la Virtù, de à contortone dei balordi, quali non, 
hanno altramente luogo alla tauoladi quelli va- 
lentuomini, e giunge in fomma a tal grado la 
buona mente , Se intentione di quelli Mafsari, 
che non farebbe lor paruto di hauer appieno fo^ 
disfatto allo (limolo della Cariti , fe non hauef- 
fero tutto quello fatto comune con gli altri , e , 
nonfuflero andati pungendo, e dcllando molti 
fonnachiofi,& addormentati) ai quali fi fi notte 
innanzi fera . Però il tutto fi riceua in bene , e, 
chi hi orecchie intenda . 


Vrtof rBjÀ VBJMjA. '• 

P arche in queftanoflra età fon molto fcar fri par- 
titi di far guadagno , eia [uperbia de glibuo - 
mini tuttavia Jìà in piè , la gola non puoi patirei , 
e la fatica piace a pochi* però la Compagnia, che 
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giudica ì & vede giornalmente per efperien^u , 

'C he le difgratie fono , come le tauole delCbofte- 
rie , che jlanno fempre apparecchiate , e sà pari- 
mente quanto fiafacil cofa, che l'huomo ricco * e 
facultofo refli da vn gran numero dibuomini men- 
dichi , & otiofi danneggiato ' : & attefo con ogni 
forte di trappole, & inganni: Ter qkefla cagione . 
Ordina , e commanda a tutti i fuoi M affari pr e f enti , 
e futuri, che òghvno con giufta , & honorata in* 
duflria penfi cerchi > tenti , & a/feguifea di far- 
fi ricco : e di non bauer bifogno delle altrui mer- 
cede , e venuto , che fi a 4 quefto vtil fegno , che egli 
/opra tutto voglia fiar cheto , e taciturno , e trar- 
fi in balordo , come dice il Venetiano • *Angi che 
roti ogni ingegno fi pigli occafione in publico , & 
in p rinato di querelar fi della fortuna, della mife - 
ria , e calamità fua: il che fi dice a queflo fine , ac- 
etiche ne ladri , ne fcrocconi, no ahbruc datori , 
ne ruffiani , ne vagabondi , ne parenti falliti ,nefi- 
curta, ne corte, ne f pioni, nehipocritì , neingor - ■ 
divi facciano difegno. La ragione è , perche non 
mancano di molte Faianacce , <& augelli paluflri , 
i quali non potendo per la loro pigritia , e debi- 
làiga far rapina di quelli , che volan bene , cerca- 
no fempre a partito , e malignamente di por beco 
nella preda altrui, &in fomma fi è nel Configlio, 
e generai Congregationc conchiufo ridendo , che è 
veramente cofa da huomo faggio , e che babbia fa- ^ 
le in 'gucca d % imitare * & feguir le pedate dei gat* 
ti , i quali godono ; e flridono : Iuxta illud : Adi- mc d c j 
‘ ua voce careat. Finalmente hà fatto quefla bella gatti. 
-yl* con - 



4* .COM P A GN I A 
tonelufione , fotta già regifirare nel libro delle fut 
/enterite auree : cioè , CHE CÓ LP I è niente > 
# x cfce «ort niente , efww ebe fi A yittuofo > habm 
Colui c £/<* ^Ariflot. nel capo > i Battoli nelle J palle , <&• i 
ebefion ne ^° ft ° Mac0 * Cerche lèfcieh^e fen^a roba 
bàdlcn àppreffoinoflriMaJlari fon riputate Vanità > ag- 
re é giramenti di cerUello > non fcn?a fondamento % &• 
tònfideratione : Tercioche bifognando mangiare , 4/ 
quadratone le mathematiche non ferue per tauola* 
apparecchiata * il circolo dà alld botte del yino * 
Veda Filofofia poi % la maceria prima non fi mangia 
per pane % nè il girar del Cielo fà voltar lo fpiedo : 
nè il trattato della generdtióne de gli animali , por- 
ge altramente latticini , nè buoni capretti : e fe vno 
baurà debiti da pagare » fenica alcuna reminone la 
Totfiatón le fuerime non è buona d ì accordare il ere- 
ditore : che è patria penfaruu Et fe vno haurà git - 
tato il fuo i il trattato de reftitutiorte inintegrunu i 
non gli è buono in modo alcuno * Et [e vno fi trotte- 
rà debile , & eflenuato per lunga infermità * Hippo* 
crate * e Galeno gli infegnan bene il modo di rifiorar - 
fi : ma in poche parole $ i polli , eie buone quinte e fi 
fetide de* Grechi > e de Chiarelli le vogliono per l*ec - 
cellentie loro . Et fe vno fi ritroueràin èfìrerno hi* 
fogno t e chiamerà aiuto 4 la Grammatica gli infegna» 
rà prontamente in cathedra i l Dona, nas t ma non gli 
darà altramente il datino 1 intendela voi ? La onde 
il pouero Dottore » che fi ritruoua nel V arena à pigliar 
con figlio, e vedendo che co* l fuo aflratto non vi è 
punto dì concreto , fi ritira pian piano à fpaffarfi con 
l' opere dell'afflitto Ruttore > non amine fio nella a 

noffra 
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M à , DELLA LÉSINA. 4? 
nojtra Compagnia* la quale intende d' batter del he- 
rie acqui fiato , 6 t pinete allegramente alla barba de * 
minchióni icofa i che non fi può fare co'l Vacai , bau 
fienale non fi troud mài, che caritaffe: ìuxta iUud : 

- Jeiùnii* ver# er non aiidic verbi JÌbcnter * 

< ! , ? V n r r \ u tu 

'Penne fempre la Compagnia per cola laudabile » ' 

il frer viuere in wdo , % f huo Z wgum J t 

piu lofio il fio credito j efafud riputatione > c/;cj 
U venga mai pure in vii punto à diminuirei maf - 
J imamente * che non mancano ienfori^& btio fi , che 
tlotano i fatti t e ie parole altrui « Ver tanto com- 
tnanda , che alcuno de' Tri affari non pre fuma , nè or* 
difea di far nel grande > e nell* intonai ut a del Cd • SiWfc* 
iff lit# i nè di Pantarfi di effer nato nobile , e Ridetto. 
Aff-pé antica , fé prima egli non fia accompagnato 
f on buone ijrieì e frUttuniimcbe^e : acciochéj z à hlu" 
non fi a come lavile fendati palo j e di gentifbuomo re, mala 
non Ji d temati finalmente perori furfante : mentre via Tuo 
tal bora necejfitato da imo fretto bifo^no conuerrà a ,ctcne * 
"Piua fur^a % che egli fe ne vada a cauatla ber etto. * rc * 

*U &brto per impegnare i 9 venderai fuodfeauer » 

^apollo ; e taluolla d pigliare imprefto la mercede 
del panerò [eruttare i e forfè cercar oc cafone di le - 
Uarjelo da gli ocfbi» iti a oltre quefto giudica la Com - 
pagtii d, che efiendo la Nobiltà non altro, che vnò 
Splendore di vndbonorata vita , farebbe cofa dari - 
dere , ohe quel gentiluomo a gufa di una lanterna 
cbiufa , e probi bit a p fe j) 'and aff : al buio per comprar 
da gramolare , quando vi [tono baiocchi « e pigliar 
forje cibi piu toflo da facchini $ che da gentiibuomo * 
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4S C O M P A G N I A 
Etacciocbe il buon Mafiaro meglio l'intenda , lab 
Compagnia l'afficura , cbealP entrar e per adirla Co* 
media y non gli giouerà mai dire , Io fon lo Trincip fa 
lo lo Signore >& io il Conte > che difie che fbee , èri: 1 . 
Che fé il cónto non fi fa prima , e non fi sborfd il de- 
naro, le ventiquattro fon fonate , là [cena è finita , 
€ foffia che vola patrone mio . Ohe il vero è che Ch uo- 
mo nobile , che non hà denari $ è come vn bel palai* 
%o, che ftà per cadere , auanti al quale paffando, 
ognvn fi fcanfà. Ter fapér poi cominciare , e dar 
principio al dire , io fono vnhuomo > c bafla In* 
Compagnia dice , che ilfuo 7Maffaio dourà pigliar'kp* 
dire di dirlo , quando baurà più camice , che collari, 
f che più tofìo farà, che dieci camice f emano a vn 
dòllaro, che diece collari advna camicia . Ter non 
fare come quefli bcltoni moderni ,' iquali a gui fa di gl*, 
gli , che non poffono far fiotto fi fuifeerano tutti in 
candide httuchc , efepoi fiannafano dentro , lìtift 
fan d'altro , che di fetor rij caldaio , concorrente del 
Latrino degno di fupplicio , è grande , poiché con* 
fumandoli frumento , e grano dato per viuere hu- 
mano inamido per lajciuia domìefea , hanno moffo 
pira del Cielo a darci ogn anno caircfliadi pane . M 
minor male farebbe , ff Solamente i nobili , t ifacul* 
tofiin così fatto abu/ofeorreffero , mavì fono alcuni 
plebei nati di padri falliti , & acuì befferei effirci-[ 
tati al filatoio , & alle cauiglie della feta é fomm* 
riputatone , che con furberie , fai fitta , e latrocinij , e' 
con officij comprati voglion far il medefimo e fmaW 
tirfi per nobili : degni in vero , nonché vna Lefina , 
ma vn lungo Spiedo li leni 4*1 mondo , Così poi detto 
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ispiro TAafiaio comincierà co l commodo delie prh 
rne /foglie a gufi are quanto è fap or ito bautte qual- 
che co/a, e tirar’ innanzi : coti p enfierò di aggiun* 
gerii Jopra a buon tempo giubboni di buona teletta 
pagati in contanti > & altro fe li parerà , che ag- 
guagli la fua conditione : e fi conformi con II docu- 
menti , e prammatiche della Compagnia » la quale 
finalmente in que/lo particolare già detto , conclu- 
de, e dice q lettere maiujcole , CHE Lji No- Nobiltà 
beltà fen%a ricchezze , è come l'aquila fendale » s ^ zaric 
la quale è Jmfojjibile , che fi po/fa innalzare al eie- ^ 2 fia' 
lo, fi come /a natura ce Cine linai luxta tUud : Dh * 

uiti*ricruifijntrcrum, v/-. . 

V.. t> '.T V NT V III. 

Non volendo la Compagnia impedire alcuno d£ 
fuot daffari nello /limolo , che egli fenti/fe di vo- 
' ler' dcquijlàr fama , econfacrqrfi alfa immortalità, 
a [ua. perpetua gloria fe del fuq nome : per tanto 
e/[a Compagnia a cia/funo^ chc foglia andare al- 
la guerra » glie ne dà ampia, licenza le con la [ua 
benedettone : ma però con le in/r^critte conditi*-, 
ni . Cioè, quando egli però con fede , parole,, giura- p; anda 
mento , <jr* infirumento in fot ma Camera in ornili bo * ' re alla 
no, & meliqei modo, &c. Sia fatto fiepro di do-. & u ? cta * 
uer è/ser [odi sfatto ditutte le paghe • Item,clje~9 
non gli filano tolti i bottini , e i prigioni , che eglipo - 
(effe fare • Item , che gli Jja dato aiqto, e fouueni - 
mento nelca/o , che occorre fie di e fiere ammalato * 
ouer ferito.lt e m, che non fia necejfitato andar' a com- 
prar arme,nc vitto da’ lor capi : c fina/mente che fia 
per rieeuer gradoni debiti honori 3 che gli perueriano 

D di -js* 


,0 COMPAGNIA 

tkfapotie i quando per qualche fatto egregio li vèti* j 

ga a Meritare * E qualunque andari finga prima fa* , 

disfare ai predetti documenti % e precetti , finga re -* , 

Utifione alcuna là condanna in vita alla catena per ' 
jodis fattane delia giufritia * E fty rlconofcetlo in 
qualche parte» e gratificarlo come huomO della Gotti* 
pagaia $ li dà fola quefio 'vantaggio * che égli fiagra* 
tic » & amore % condotto allo /pedale * e purgatorio 
èH petfaréllii tenendo per ferma % t lodatifiima 
tofobiuftone , che note è cofada fauio andar è a per* 
dee la Vita finga proposto » T&ò quando fi ve- 
de js e , ohe egli fofse Vn infoiente, Mal creati, & 

X m fiaueg^acollo , atto a tribolare Hon folo la Corfr 
pagaia , e la fra famiglia , ma del' pàti ancora la 
patria , e gli amici , efti compagnia fenga alcuna 
riferitagli dà afa luta autlatHàdl andar olla guer- 
ra, come fi è detto i augi gli promette del publicà , 
errano pr oui fi one , t danari bajìantì per le poft<LJ i 
fiuch' egli giunga al Campài e laCongregatióne il fà 
eoa quefio rifpettoi percioché, fe egli ritornerà al 
debito tempo , e che non voglia far vn occhietto alla 
~ militia , e poi dar Volta ì la befita ch'era indomita i 
i- facil cofd è che ritorni co* l frettò , & iti capeva f e 
y:: se gli muore , lo fc andate é finito : tutta illud : Ibis > 
teddibis non tnorieris in bello - 

■prvTriiJt ir. 

- Terthe la Compagina piterìdc fetirpre , che / faci 
Mafsari frano hi ogni Modo ficivrì di Itdrt perder, 
no rimetter del proprio , però da loto gli iùfrajertu 
ti duuertitnenti , con tofierUan^a , & eficUtìontJ j 
dei quoti re frano affatto fienri di non rimetter di 

v e afa. 
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rafai e fin qùefìì , cioè c Nò * negotiar coh ruffia- 
ni 3 per kón pagar caroti ape fi foro, Non prati* Auuec- 
car con puttane , per néri perderei» vn'ifliff* tetti* ''menci 
pota roba , U fanità i tbonore , t la vita* Non raora,i ^ 
attendere aWMcbìmia , per non andare in fintiti 
Ho* fidar tròppo, per non efi^ gabbato » Nò» firn 
dar fi nel giuncò, certo dì non parti bene » Non dò* 
tiare per tihauere , che ? ingratitudine regna t rìda* 
nar in pochtffima quantità, per acquifiar afini rida 
è proibito* Non far compagnia tvn gli It ebrei, che • 
fono vfi a gli inganni * Non pigliar medicine in fa* 
ftità , per non morire per iflai meglio * nò» rifar 
condili fpallati , periM perder te fpefe* Non fio- 
rare in quel d’altri, per non morir fallito .Non far 
male per batter bene $ che non verme mai btitLj. 

Non dormire a negotiare^be il tempo non vuol tem* 
po * Non Infilar fi fie fio per altri, pemon dKhlA. 
rarfi vno fiotto * Non correr condili finga grande OC* 
capone, per non romper fi il Còllo \ & batter per rima- 
dio , il buon prò ti faccia * Non perder le briòntnOc* 
caponi, che non vengono fempre* M villano non 
dar bacchetta in mano , fi non vuoi bauer delle bufi 
fi* Non voler toglier la rana dot pantano , fi non 
Vuoi perdere il tempo . Non vender il capile per 
far la cafa , che per tutto fi habita t ma no tr mài 
fendati pane* Non f per òr e con bel parlate dittò* 
quiftar gran panari > che in Vétri fi pefea , fi ? borito 
non hi efia. Non perder la libertà , per efitr fer* 
uo ,■ per non e fser calamita-di catene. Non dar /&- 
dea Mie parole , pel non fmarrirei pitti . Nori toam 
dar per non andare tti/ógdvn da fi fa meglio ì fatti 
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fuoi . Noneffcr cor tefexou ingrato > per nonlameth 
tarfidifefteffo. Non pigliar mercatino . , e far poi il 
patto , che la diferetione è perduta • No» falciar la 
cafa per gir di notte , acciò cfa il ladro fiori pigli il 
partito . No» tener ferpidor fofdo , per non bauer a 
gridare » (èfr infornare il vicino de ' tuoi affari •> 
tener ferua con mal di milita , por non fare annerirà - 
mr l’ acqua . No» auuilirfi ne gli inforttmij per- parer 
di effefe kuomo : fiore in cerne Uo , e dir so, cheto» 
fogna ,t fiimil cofe » le quali jono infinite & il buon 
l£affaro con la [corta delle già detti » nc.ritrouerà 
da feJlefso.tC per far, e per altri. Tutto quefto 
c dimanda la fargia Compagnia » percioche sa be- 
ne y che è ma folenne pa^ia, getter fi alla [cioc- 
ca alla diferetione d' altri a* e della ■! fallace fortuna j » 
mentre fi può negotiare futuramente » e non in dub- 
bio:'? può ogn'y no finalmente dire di far* boggi af- 
fai guadagno , quando, non fi perde , e. fi refla in capi » 
tale , E quefio è ynmodo da farfi $ fi libri, dot- 
tore, miglior di quelli > che pigliano a nolo le jcicif%c 9 
a yi falciano in pegno il cerueUo . . r.v* 

, T. V N T V V . 

ILcqJa chiari [[ma , »o» è degna proprietà 

d’buomoil viucre in quefto^mondo fen%a conuerfar 
tione , & amici tie ; & efsendo dall'altra parte cofa 
molto difficile boggi abbaterfi in vn buono amico , 
9 che fia di ventiquattro caratti , o rifoluendofi fi- 
nalmente fa Compagnia, che i fuoi daffari tenga- 
no buone pratiche , però gli ammonifee , .& vlt ima- 
mente lor commanda , cbeogrivnoal Jec ondo gior- 
no ebebaur a contratta amicitia con qualcuno > /o 


»e 
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he i/add in perfona propria a ritrouarlo incafa , & Docu- 
•prontamente i e con allegrerà a dimandargli ™ crit i 

77 impreftoi e che quando glie ne compiaccia , che Vo$i 
glia continuar la pratica 4 <&• offerirgli il breutdeU Una * 
C-jiggregatione > e che poi quandóghè nè foffe difi 
cortefe , e non lo voiefie compiacer è » che in modi 
oleina fi ne voglia [degnare, per cicche fard quefio 
Ccrtifjìmo auango i che colui nelle fue occorrente 
non domanderà nulla m prefitto a lui, & coti fi la- 
/eia piouerèi è correr la piena • É dice > che il danaro 
è il primo / angue dell'buomo : perche * fe L'altro fi co» 
un della vena; è atto a rtfanarfi i ma fe fi toglie il de • 
naro^gli fi toglie la vita * il fuoco efperimtnta l'eròi 
e Coro Càntico iperò sforai fi ognvno di non hauer In- 
fogno di fartaCefpcrieug* fi ben vogliamo credere 
di hauer de gli amici buoni in idea, lux tu lUudhr 

Cum peri culo fu pericolimi.' v 

v r U t r ri. 

Defiderando la Compagnia i ohe non filo i *r- 
itentii ma ancorai pofteri fiano facoltofì , e poten- 
ti, per quello a fifienere il grado , è la riputatio- 
he commanda d ciafetino de' puoi Mafsari , che bx- 
uéridòèglì fi àtcllo , il quale habbia figliuoli i chua 
dianó buona Jperanga di tener la affa in piè > udì fi 
curi égli ih triodo alcuno di pigliar, moglie , acrili- 
che venendo tal volta àdiuifioné della roba duerni 
òuer tre voltò , la terga generai ione loro non comin- 
ci il primo grado de' muUtien , e dar principio *n^ 
dar dietro al f cimiero per guadagnarli il pane: e fi - 

fendo pur troppo vero > che hoggtdì non fa perca- dermo* 
lui, tire mantiene il fio effendo quafi irnpojfibile far glie. 
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wi :.<,?< guadagtypar moltaàndufiria , (he fi vfi mcofe Itti* 
t • :»*•- Ji,.&.bonowe* Nondimeno la prudenti Compa* 
gaia dice , che quando al Juo Mafiaro fia for^a di pi* 
' i J> gliar moglie , e morda » e replica, che egli donerà, 
almeno r inamente attendere ad hauer gran date , e 
picchia donna : per vbbtdnrc al buon filofofo » che 
dite» che del bene bifognapigUarne affai » e del mak 
quanto meno fi può* Ut oltre a quello haurà vn' altro 
vantaggio, e buona affettatila, che effondo picchia * 
terrà poco luogo in letto rifparmicrà ne * drappi-,fifa* 
rà poco innanzi alle feneftre , c c omtenendole per 
molti affari foli*, /opralo fcabcllo, conportar quefie 
pianellacce alla moderna i potrebbe vn dì correr tal 
pei tcolo , che mal per h* * lo Ietterebbe affatto ^im- 
paccio , poiché alle volte la magherà , meglio era a 
fiarnefon^a, e goder la bella libertà , fon^a la quale 
non fi può adirare a cofo grand ; , Iuxjta illudi 
Non bene òro roto lifclertas venditur auro . 

U'I Burchiello', che intefe i mifieri della, le fina èffe, 
Ch’a (offerirla moglie» eh e gran doglia , 

* Perch’ella ilefsa non si che lì voglia. 

vrxTrK** ru* 

la Compagnia fra le molte cafe $ eh ella hebbe nel • 
fito principio infarti colar confiderationc » fu il. rime* 
diare a * danni, & agli [caudali, che ferrea alcun dub* 
bui, e potrebbono auucnire a' JuoiMaff anserà prùh 
cipal mente ordina, e conia piene^a della fuaautto* 
ma comanda , che con ogmvigilan^a , & accorte^ 
fi auuerta di non entrar in lite, ni per morti , nè 
ferviuii c che quando tal'bor a ne venga necejjita» 
to, e non ne pofìa far dimeno , voglia Jubito , mtefo 

la 
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fo prima citatone, con deliri , e buoni me^j tentar di 
venir aU' accordo,* maggior mw* qmndo fi vegga, 
fbfla parte aumfa fi* piu previdi denari , odi 
fauori, come, ancora di quale fi* turavano fegato, 
che fa t'occhiato, c s intende co’l giudice non [a*#, # 
quale come dice fluite; Ver danari , fai NQtf , fa 
IT * Onde poi ì patti, le f OW ritmagli fini- 
menti, e fin alle fi effe leggi ne vanno infamo . £taf? \ 

ferma finalmente, che non cerimene far hfiwato, ^ 
penebe le fue giufie pretenfioni fiano note fin* a Gian* ' Vii ri 
done , c'haueagli occhi di panno . Terciocbe fi vede dei giu» 
giornalmente , che Jpeflo fpeffo la fola for^a del dena d,c *Ì* 
ro vince, econfaud e la ragion f , la quale afia fine , di- « 

tela dforo *L/'ctta è , diuenta vn vii eamofeto , effetti a 
la tnefebina fiiraccbiataper ogni verfo;e non è mar ih 
tugfiìa , poiché igiudicid'boggt vili/fimamente nati * à 
peruenuti atal grado per me ^9 di denari , non fi fd$r 
guano di far ancb’effi l’arte del calzolaio , fatua few» 

Ì ire la riuei euT^a de ’ buoni , benché fien pochi . An^i 
aggiunge lq Compagnia , che fe bene alcuno Darri 
per punto d'bonor* pigliare aJofteufrU, e lavine* 
ri , non fodisfarà per quefio off intento, , & alla fua 
ragione , perche alla fin l' Auuopato , il Trgcurar 

tore ne goderanno il frutto . Vero ben difie coli», 
chcbbever opinione , che i litiganti foffero gli vecel- 
li, ilTala^zp la campagna , gli Animatigli vece fa 
latori, &i giudici la rete. IuxtaiUud . 

Vcc*piaccurrit, captus atipfe mance* 

vrurri {.a vili, 

“Perche la Compagnia tà molto bene quanto fio* 
frutti, t dannofafoja figum^aiji vn'huomo , ifa 
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ijunle bà commodità di fuggirla , per nonreftarè al 
mondo, e far numero» & ombrai poco differente dal- 
ie beftie ; ordina per quefto ; che ogni Tri affato atten- 
da vigilantemente ad imparare del buonó; poiché 
la vita t breue » e l'arte è lunga* noti fingendogli 
ih modo alcuno a portar ioga acciò che non Japen - 
do intieramente j non auuenga di loro; come de * Dot- 
Cotta- feri di y alen^àythe hanno vefle lunga; e corta fciètfi 
ri dì Vi ■. £ p erc {j e e ii a ve àè ì che hoggidi gli jiftrb loghi 
lenza . j onQ j* on( i 0 tenuti per ifpiritati ; i Filofófi ba- 
rn ori fli , i Matematici matti per natura ; i pettòri- 
ci càntaih banca; i Toeii aironi , i Leggifti di Ifr 
• viatori ; ì Medici bornie idi * i Mufici muttarèUi , è 
i Tedanti buffoni , ha prefo quefto efpsdiente , e bel 
partito i .acciò che s’ impari prefio vnà fetenza fòdd 
cori vantaggiò ,e fen^a /pender in libri, cioè y Che ogn - 
vno attentamente operili la vita altrui , è cón dilì- 
• getiga i hip ari alle altrui Jpéfe * fetida and aire a far 

l'innamorato a Bologna , nell brano aTadoua • E 
il fècreto confife in quefto; che J è ve dèi che vno 
è fallito ; il buon Ma/saio doterà imparare , e rijpar- 
rhiaré ilftio ; Via chi s't affogato ih mari > a fr péli 
terra j Dacbihà limai Frane e fe i à tener là beftid 
incapperà; Da chi è flato ingannato ad efjeràc • 
corto . Dacbinon può ne anco dormire pèir le nimi- 
citie * a viuer in pace ; Da chi è in contèfa con la mo- 
glie ,' a non andar atte donne altrui • Dà chi è mor- 
to per crapulala digiunar qualche Volta furi di vi- 
gilia . Et ih fomma da' matti , e balordi , impari ad 
efser fan io , & accorto; E quella è la vera teorica, 
cui U pratica per viuer buon Dottore jetr^artogai 
* ¥ % 'CTT"-'. énoh 
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'e non trino Inda co’l ccruello per l'aria, c conte fi tor~ 
ha in terra , non faper poi che fi dite : Et dice la Com- 
pagnia, che qucfio è il vero modo di c'aùàr le gioie pre- 
tto fiffirriè dal fango vile di molte 'attìoni de’ mortali, 
lodando fommamentè là fentenga di Socrate, il quale Scmcz* 
diceìChe da cafit altrùi fi dee imparare, quel che fi bà di Socra 
da fuggire . Il maéflró in fàmma ( che è gran vantag- ie • 
gio j tiòn vuol pagamento i e fifa le fpefe da [eie del 
fallò a lùi tocca il cauallò ; Iuxta illudi 

Éxpérto crede Roberco; , ^ * 

... 1 Xi 

"Perche la Compagnia de fiderà con amore congiuri 
tócon carità la fi eureka ; e conferuàtione de’ fuoi 
‘Mafiaiperò ì dà loro quefti rimedij da efier offeritati 
ihuiolàbilmente . Quanto aU’effci' èiafciin ficuro c Cha - 
uèt tutto quello, che gli bifogna nelle [tie ncceffità,co * 
manda, ché ògniMafiaio attenda ad hduet del fùopro* 
prio per non ijìare a diferetioneie fperanga del pareti* 
te, nè del vicino : perciàchè il dare dei fuo ad altrinon 
è in vfo » Quanto poi alla cónferùatione del corpo, vuo- 
le » chè i IJùo 7)4 affato non mangi per Compiacer alla-» f . .* 

gola fèmprelthe glie nè vien voglia , e quanto può » 
ma filamento quanto ba[ìi a fomentarlo iti vita , e piò 
toflo [aitò, thè graffo 1 tetri per noti hauer mal di ca- 
tarro , nè gotti \ nè podagre , hèf uffogationc , vuole $ 
che ogni 7tJ apalo fi trauagli , & cfiercitiin qtialcheJ 
tòfa , e non marcite ficlCotìó , nelle cràpule , '&'hèl+ 
le lafciuie . Item con l’ efier huomo da bene ; con hd * 
iter denari per il prefenté, & per il futuri* , e [opra 
tutto fenga debito , c. con lo fiare allegramente ,ogn' 
intodttitidda tirar intontì laviti pià cte fi’faò { 


e con* 
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c condurli jana infinti ternane fittiti tori* e guardare 
di non breuijrla con la wtfanconiq f fon la quale noi\ 
fi pagano icbitì , Et pero loda, & cffalta il fato del 
SxMo-.cbc dicf'.cbe dobbiamo ben rime >e flore alfa* 
ri amente alla, barba de mediti; luxta illui , 

Si mifoi fine ope$»& triftiria run&a»quidindc? • 
V r'V T f K ,4 X* ' ] 

Pel u r Ejjenda cola certe, che coment cb'ogn' vn muoia, 

re flamine J a Compagnia comanda , che cfafcuh de* {noi Muffar 
*°* voglia difpwere delle cofcfye , alianti che fi metta a-> 

letto# ordinar» il [no tefiamento in tempo di [unità# 
quando (là in cernilo, e non quando affanna con t'an* 
guftie della moxtc\come ancora per uqn efffre incitato 
a difpcratione,e [degno in quella e fremita di tempo# 
mentre per ordinario da vn latq farà tr attagliato 
dallo fpauenfo d'andare a ca[a bollita, e dall'altra 
da' parenti , e da tutti coloro, che Vf celiano lefucff- 
fian^e , Nè interlafcia la. Compagnia di ricordare jJ 
[uci Malfai » che vogliano lajeiarè vn (diamente, che 
nefiuno de' juoi propinqui li voglia far'honore con* 
panni da corruccio , contentandoli perfegno del dolo r 
rexche altri lenta deliaca morte, folo delle lagrime, 
fui quqlc alcuni dimofirano mefiitia per U morte d'- 
ynfuo caro,& attinente; ma il vero t,che nell'inter- 
no gli crepa // cuore, che non habbta dieci anni prima 
(irato le c al^e, cofi leuatolfi dinanzi, cefan le iagri - 
* me, e la finta lox mefiitia, dandofi a goder t ber editata 

fq*ltà, luxteilludn 

Per ijt memoria eprijm cum foniti!, 

V V V T V K't X U 

Ucchehei Mafai fieno m tutti fatati wfm& 
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mi Imtuoltn^a , la compagnia comanda > che nejìu ’L> 
vituperi le altrui profcjjioni : ma j e quelle non fa» per 
ini, lodile, e non te imiti, nè fe ne attuagli a • Come per 
compio, lodi l' annotare; ma figga le liti» Lodi la me* 

Utfina ; mafor^ifi di non batterne bifogno • Tuò lodar 
la faceta', ma non tener cani . Lodar la lealtà , e fìcit- 
k* 3£z della parola : ma farfi fare l'ifirumento infor- 
ma Camera » Lodar il Cortigiano ima jtarfene in cafa ^ j. a t 
fna.lfidar f amoreima non innamorar fi» Lodar il ma - j 0 j a ^ ' 
rema andar per terra , , Lodare i valenti iftrioni % e gio- e nò fé r 
calieri : ma non curar fi d’vdirli , nè di vederli a /«o uisfcpe. 
fpt[e , &ftmilia , che co» tal ricetto fefl^a l'aiuto di 
tnaefiro Fiorauanti fi pub far ben volere, e viuer in* 
pece . In fomma dice , che bifognafire come 1‘ a fiuto 
i vignatalo , che lodando la vigna al padrone , refia a 
pranzo con eflo lui» E fu fempre d'opinione la compa* 
gnia,che il viuer del mondo, è foto vn'arte di bello, e 
fatiio ingegno : E colui che faprà bene addeflraxp clm 
quello giuoco, e finalmente fi rifiringcrà a confi derare 
t tdeftro trattar con gli huomini,jen , ^a rimetter ui del 
fuo pme vn quattrino, faprà godere vna bella, e face- 
ta Comedia Juxta illud. 

fingere fi nefeie, viuere nefeit homo • 

T V VLT V jt X l U 
Oltre a quefto , acciocbe i Muffai refiino ficuri da f Prccer ti 
cani per l'el empio del poucro Atteone, la Compagnia P* 1 k* 
impniof amente comanda, cl?e ogni Tdajfaio attenda a rao S l,c * 
fare fiar la moglie in cafa % però con quelle debite fo» 
disfami» & bonefii piaceri, che richiede la f anta, e 
fedele vttione del matrimonio : e in che modo alcune 
non permetta , che ella vada a cafa della comare per 

ordir 


èo C O M P A tì ì a 
ordir la tela,doue la nata cella fà il giuoco, e dentro, è 
fuoritnè in compagnia di dònne fpenfierate,vagabon * 
de : perchè per troppo dndàtt la gallina $ è- la donna fé 
\ fin arrif cono facilménte .• Dice là compagnia, che ledo* 
tic vagabondi fón tome le fi e He efràhti;e quelle chcjt 
A fanno in cafàfòri fifniti alle fife, ni d fi ffe ì ò erranti eh * 
elle fi aitò, die è che tutte naturalmente bramano d’b & 

. v V ' ner la coda per parer comete .• Onde non permette in 
mòdo alcuno ; che fi lafci hauerè conuerfationè intima 
: • " con alcuno, àrie or che tòriofciutó perhuomo da bene ; 
accioché la bontà dèltlrrià,é dèlt altro hon s'accenda- 
no di troppa beninolen^a ; pèrche fi dice, che l'huomò. 
è fuoco fa Avana è la flap p a, & il dianolo è quello, che 
foffia . Et è Vero, che la frequènte coniierfatioii? (peffè. 
volte bà vinti quelli , che lofèffó Tritio non gli hà po- 
tuti pure mUàUcr da ìuogo.ondc àrniene aioro l'ifleffà 
che al lino conia tàndellà,& alla bofitna cori la tela», 
Efe gli huomhii fon sì ghiotti, che fa fidi ti del cibo co- 
t idi ano cercati fouenté di mutar pafo,pcnfìno,ché an- 
che le dotine Jori delta medéfimafatta , onde non biffa 
gtia dar loro óccafóne d'v ( cire del fènunato • Jt tut- 
te le cofe dette aggiunge quell' altra ,* Cioè che ogni 
Muffato dia ocra fòrte alla fui moglie di fuggir L'oUo, 
nutrimento de mali pen fieri V come felicemente hi 
tnofirato vìi moderno autore in vrtfuo bèllijfimo>élo- 
datiffimò libro dppunto di tal nome ,• del qkale ci fi a- 
/ fno fèruiti iti alcune belle cofe a gloria detta LESI* 
U jt. Óra per li parte de’ miriti fi or diha che ogn* - 
Vno f’ta in enfi althore debite, c càtifuete: che proueg- 
'<■ ga a* bifogni della cafà: chenon ^iuoehf; non vada al - 

fhòflcria ; fatichi dncór luii&partitolartnentccb'ci 
>• noti 
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DELLA LESINA. 61 
pon vada dietro ad altre dotine che la moglie, non par- 
li Wi di alcuna, fé non per lodarla d'bonefìà ; e final- 
mente fhe voglia darle honefli piaceri , e [puffi a fuo 
tempo ;e foppt tuttoché ogni co fa fi faccia in modo , 
ohe efso pòrtile brache > c non la moglie \ Infornino . „> 
tiene la Compagnia pep ficuro partitoci buon gouerno 
di non darle oc cafone, e viuendo cune fi è detto j al- 
tramente fi porre il pericolo del mifero *Attèone:hix- 
taiUudf “ y 

F$miax naturarti rcgerc defperare.eft omnium. 

:v,„ . mi- &viuma: ; 

finalmente giudicando la Compagnia , che ilfarfi 
runa particola? regola di viuere ì & il nbn volere itu 
paoli e attiom feguire co' molti vn certo vfo comunzj, 
non \ar ebbe altro * cheepn tfarfi. addafso yn'odio , cl_? 

{degno vniuerfale de gl huomini:però fin^a alcuna li- 
mitatione concede 9 c da ampia aiutar irà a' fuoiag • 

Piegati 3 chea yogl ia loro pofsano gpd ere de gl* infida 

fliuilcgi, & ogiìaltro fimile che loro potefse^j , 

^^fmm^moMaquafit^ de* tempi. Epri . 

Mdt poter frr trinci, e frappe nelle cal^c,& giubbor rae ffi 
'w+cafjccbe, e fimiU^/urche finn minuti , j e noti t alighe 
paiono rotture, e guafìinoù drappo, come fanno alcu - 
Wj&J?fTTÌ » che non fan conto di nulla , perche viuono 
dj [crocco. Inoltre fipermtte di poter fpveflirealU 
Spagnupla [eco do ( efoggiedi quefli tempi, cioèportar 
calzoni alla gallona a guifa di bolge pendenti, & al - 
US uigliana, che hanpiìi delfucchiago,e de IT bone fio , 
con conditone , che i primi s* vfino da chi haucfse Iclj 
gabe lunghe, e fior te,per coprire quel difetto di natu- 
XO, e i fecondi da chiunque -parrà. Mi Mliganopèro 
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61 COMPAGNIA 
gli viti , t gli altri à ricomperare quella fpefa eòi rU 
Jp aititi o della bocca, cioè paffarta con pane, t cdfcio , è 
rauamglia : e fi vna,o due Volte la fettimatia fi man- 
gia fic carne, compartirla iti quel bclliffimo triodo, cidi 
il brodo,o pa tnincflrà in vnpafio,e la carne pòi nel? y 

altro come le/inefccmentefuole vfare quella [auiaj * 

& prudente riattane . Quanto poi alla mefihinità del- > 

le cafaccbe fibietc, e fin^a panciera, perche vertendo 
loflomaco a patir del continuo freddo Jla digefiione'tti 
neceffitÀ fi ritarda ; di maniera che ogni poca di tibb t 

viene a Joftener l' buono Ufue 1 4* compite , c fonate : D 

ella è inuentione pritdctitiffima della hationt predet- t 
fa, laquale fà ch'il poco baffi, per non batter occafiónè 1 
di rinegar la patienga , che non potrebbe foflenerfi , I 
quando s'haueffe fpefofame -, è non cifoffe altro cheJ> l 

fumo • jfneara fi da loro licenza che pofiano j penderò 
qualche baiùchetto in neue portiere fire fio, perche non 
Temendo di metter fi il ghiaccia/ in corpo fi lo addome - 
ftichino di forte , che il Perno poi rtòn temano di lac- 
carlo con le mani,e c alpe fiati oco' piedi per attendete 
a loro affari * Oltre di quefio fi permette, che ne* ban- 
chetti, oue faranno multati , facciano vn brindo fi al 
compagno,#' altri cernutati, perche vedendo fi dagli 
affilienti, che fi rende ragione fubitoper obligó , fard 
final mente credere, che no è vero quello, che da mol- 
ti fi tocchi fi dice, cioè che hoggi non fi troua più nè ra- 
gione, nè gìuflitia. Ancora fi concede, che pofiano qua fi 
sfa volta ccrtegiare, perche alfine dell'anno la Com- 
pagnia è ficuriffma,che li Juoi Muffai faranno buoni fi 
fimi Computifti, perche faràlor facd cofadi vedere \t 
il corteggio di me fi dodici, viene integramente paga* 


, v !t>EtLA tfesìNfA. 6% 
tó dà rti benigno [guardo del [no Signore: quando pe- 
rò fi poff a ec'l far fi ihtianii d gli altri impetrare in 
prefetti della turba cornitante , che è quel ch'impor - 
t a i "Ma fi potrebbe direi fi fà pur. qualche acqui fio al - 
fottio 4iyna bella crearaa, muffine dì quelle riuert - 
t(e>c6n U quali fi abbaino le tefie fitió iti terra a giti * 
ftae’ galli iéhè Vogliono combattere* Si tìfpotide,pet 
quefiacàgiohe ì ìor Signorili tengono fpeffo fcdtiehht 
non gli dggr aliano dìjacultk , perche poi leggieri , ej 
Snellite galanti jjimifi pojfdnó dinegar allegramente* 
hi piti fi concede il poter portar m fronte il ciuffo de * 
C apè Ih, & fìnoccbieti inanellati allè t empiei acciocht 
le pouerc ferirle fi contentino dd lorfcfjòyVedètidó efi 
ferri degli buofhini, che le itiuidìano „ in oltre fi per - 
itièttetcbe a*ìot bifogni poffano procurare vti Salutini 
ftie [acquetò vn. kortgrauetuf, poiché fono sì deltca • 
ìli e deboli dì compie filone , Oltre a ciò filària riellaj 
lór 'ó confidcrationefie torni bette ipiglì ire imprejìoi& 
non rCnd ete> còme hoggi fi Cofiuma, forfè per lodarli 
dmicOitbe ha dato il fuo di cortefia ì & di magnanimi 
là’Et perché fpefie volte Vn' errore, che fi fa è cagio J 
fiefoi a viti ferma, & coflante emenda negli buomi- 
9 i fi làf eia iti arbitrio diciafcuno aggregato di poter 
tenere il Cocchio idcriócbe coi di uno, eh e tdlborafenA 
potrebbe riportare òmpàrind pófcia i prudenti Mafsai 
d rifpamidré il fUoiper feruir ferie a' bifogni più rtecefi 
farij i He fi abbagli alcuno in vedete gran perfori aggi 
andar pompò fdffìefit e in Còcchio rèhi ciò fia qualche^ 
gran fatto iper che il mondo fi góuerrta a libertà idi mo * 
do che infiniti plebei Vili i &‘ meccanici* con hauer le - 
fi nato inoli ali’vjo épprouato da noi, ma allafurbcfcai 
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64 CPMPApNIA 
(pendono il mal tolto a fair fi il cocchio per comparai 
ancfieffi in fiotta, luxta illud i Noh quoque poma 
nacamiis . Chi dunque è fauio, e fi mifura non entra in 
co fi fatte albagie. Finalmente fi conclude ,che a qua- 
lunque de Mqfsat della noflrà Compagnia , che con- 
traucnga,e non efseguifia qnpito di [opra fi contiene 9 
fi debba far patire quefiapena , cioè, che fi habbia 
metter prigione > e Infoiandolo filar due giorni fen^ru, 
mangiare , al principio del tèr^o di fi gli conceda [oh 
rnammeftra di lenticchie da mangiacele co'l punta- 
ruolo , feguendocon quefi ordine per io [patio di opto 
giorni,Jcn%a mai bere . Et occorrendo, ch’egli la cam - 
Pfifi rimetta alla [ua volontà di reflare nella Compa- 
gnia^ veramente di cafsarfi . Et morendo, che quanti 
che egli [piri, fi gli prometta con giuramento, che per 
incarico deljuo lionorc fi [orinerà Jopra ilfuo [epolcro , 
che egli non è morto in modo alcuno di ripletìone • Et 
in quèfta vltima menata di cote la Compagnia pre- v 
[appone y che fi a rifatta la punta della [ua pregiqtijfi- 
ma LESINA. Et dcjìderandofi piu fittile, fi pro- 
mette alla feconda volta di rifarla tale , che ad ogni 
minima [pinta farà per entrare fino al manico . Et dà 
qucfi'hora la Compagnia limita ogni bello Jpirito atp : 
M#ré menato iluxta illud • Irè 

. & èxèrcitio . 
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IL MANICO DELLA IiSINA. 

ji M. FRyWGlLOSSO BtnvJeQr^t. 

il T <4 RC 0. ” ' ' ' 

O Gni cofa di qucfio Mondaccio fi confuma, 
6c particolarmente quefii benedetti Aro- 
menti meccanici, c’hanno la rogna addotto: bi- 
fogna ogni dì grattarli & medicarli. La noAra 
Lefina haueua si ingolfatala punta, eh t a graie» 
fatica con cento vrtoni vi fi farebbe cacciata dea. 
tro. Fu aArctta la Compagnia a Faruilla rifar bea 
1 j .volte Iuxta ilju d^affotigliarla più>meglto anca* 
~ rafora . Ma vólelfc pur Dio , de fatte folo queAo 
malanno; che’l peggio c M.Frangilotto mio, che 
co’l lungo adoprarfi dall’infinito quali numero 
della Compagnia, è ridotto il Manico in tal ma* 
niera, che per niun’arte sè potuto racconciare . 
Ma è Aato accettano farlo di bel nuouo có buor 
na manifattura, e miglior legno come a dire d*- 
vn fico fettò,o d’vn botto tagliato a buona Luna» 
doue fi fatti manicotti molto riefeono . Iuxta il- 
lud. locus <tcbet ajjimilari locato . lo dunque corno 
diligente Artigiano della Compagnia, vedendo 
crefcere i Malfai , e mancar gli Atomenti» nehò 
lauorati parecchi • Voi come erario, ne potrete 
attaccare vno alla Lefina comune > che fia il più 
fermo * e gli altri gli conferuarete Lotto buone 
chiaui» da difpenfarfi a’ poueri bifognofi ^tem- 
po, e luogo. Iuxta illud. 

Omnia tempus habent « 

fi , T\ÌM 
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F jicctmfii putti con poca, fpefa imparar print/U 
delTjf,B,C,le ragioni delibi baco, e la multipli * 
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catione d e ’ numeri » che chi viue contando , viue can > 
tondone si quanto importano gl' introitile gl’ éfiti del- 
le robe* Iurta illud , l ■ , - L» bì< - j ; a v > ■ \ 

Exitusa&aprobat. ' ' ; ; s 

MJNIZO I U 

De’ z oc. Lfsendofi efperimentato , che i Roccoli conferà ano 

coli , la foniti della per fona, e delle (carpe, d ordina,ch'ogn' 

In della Compagnia li debba vfara particolarmente 
flnueroo, coufarfene bacante prouiftone>boc nt odo , 
V ideile et, feruafi £ alcuna ftatiga ft agionata * che VX' 
eia per cafa,e con vna fega fopra ?>/ banco li lauori da 
fe a [uo bell agioiVoi tolte quelle fiat pe, e he Venerane 
vfque ad vltimam decoftionem , ne prenda tanto 
quanto bafli a far le due conuerte , larghe tre dita, in- 
chiodandole con alquante punte raccolte di terra al 
ferrar i caualU , & acciocbe più re fidano alle pietre , 
fi ferrino fotta con alcuni capi di chiodi Pecchi; Iuxta 
illud. 

Vùn vi repella*. i . .?.■ ; i " < *0u 

MANICO I I i. . 
Fotbicf Le forbicine fi adoprino fpefjo a tagliar l' unghie-* 

0c ' de' piedi, vfque ad Uiuum, oca io che non rompano le-* 

punte degli Jcarpini,e delle calzette &cn molto dan- 
no de * ritagli, e di refe, & acciocbe udendo fi portar 
i Roccoli anco la State fatta calzétte per fuggir ta- 
bulo delle cofe fauerclue, gr il caUo^comparifca il pii 
bene atiiilatoiluxta illud • . 

A pede difeenafum « • 
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^ Hi jt H l C O 1 V. y 
tf portar denari addogo è troppo pefo nuoce alla Denari 
fantàfia # fà l'efitcmolto lergo.'Però non fiptrmette * 

portar più di vn palio * & quefio fi parti femprc iru 
moneta minuta , acctoche dona fi può {piluccare vìl> 
quattrino* fi facci cernmodamcntedafc finga ^ar a 
{enne di ohi vende^ebe ti debba refiitmre tlrcfio:i tut- 
ta illud • * 

Dùxidt»& imperabis. 

MANICO y* (!6r 

- Che le monete fieno il fecondo {angue deWhuomo , rc 
è cofa nota fino a Catone, però farebbe necefsario , fe nctc . 
fujfe poffìbile,conferuarle dentro le vene col {angue; 
non è bene, dunque portarle in ber fesche facilmente-* 
fon tolte , & caggiono , 0 in punta dei moccichino , co- 
me fu/sero granelli di finacchi , facciafi nella banda . j 
dinanzi del calzone , su Cincrefpatwravn borfinet- ! *P 
to tra la fodra * & il panno con vn Incetto galante» e 
fi fiord ficuro. Iuxta illiuL \> y 

' Ante tene, quod ante amas. 

MIMICO VI. 

E troppo affettato l'vfi di portar guanti, fritta gli Gin nei. 
occhi della profpct fina, imprigiona quei membri, che 
debbano efieri più liberi nella perfino » & moftra 
chiaro 9 che l'buo mo fia troppo di /colo nelle {ue attie- 
ni • Infimmanon è cofa da Ma! sai : pure ficonctde 
eh ogni nofiro fratello ne pofta tenere vn paio doppi » 
e fenga profumo » con quefia legge • che ne porti 
vn filo per volta addofsp , e di quefio fi fint<u 
filamenti quando fi ginocchia per difenfar il colgo- 
ne dal trattato de V {kris » quando poi Jardperfò , 0 

£ 2 logra* 
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lograto tono quanto fi trottar à l'altro / ano , e fatuo • 
• *V lUXtaillud. ,» * /-. 

Corruptio vnius cft generatio altèrius . 

/ MANICO ^ r 1 ì. 

Ugftccc Lagamba t vita diqueUe parti, che fan differenza 

frcCl mafcbio,e lafemina,peròfi deut mirar bene do - 
uefi lega 9 accioche non comparila corta alla donne fi 
» ca : per queftofi comanda , che la calzetta fi leghi fo- 

pra il ginocchio , & in tal modo calando il calzone^ 
' hpfala ligacciOipotrà Vhkomo feruirfi d'vn affilatu- 
ra di velo id'vn‘ orlo di panno, d'vna trina vecchia, d - 
vna fettuccia flretta di refe , e in fin d*vn capo di fpa • 
go. luxtaillud, . vì. 

De abfconditis non iudicat Prarcor . 

MANICO Vili* 

< Effendo tvjo de' cinturini di molta fanità, &am - 
Cenuri* pliato pt r tutto : non fi prohtbijcono , pur che fiano di 
cuoio ì e fchietti: ma fi comanda che alla menfa mimo 
li Jciolga, perche fi guaflcria la complejfione,fi leuaria 
il [olito garbo della cintura -, e farebbe ingroflar 1 <l* 
panz*: luxtaillud. k , \ . 

AfoJutusfìtdiflòJutus* .. • A 

MANICO IX, 

Praticar ^ Jl V rAt ^ ca con huomini riccbitMaffaroni , & fimi - 

«on rie- ^ * * molto lodata per opera di corte fia per dar loro 
chi. occ *fione d’aUegerirfi di tanti pefi fouerchiiper incor- 

porarli alla Compagnia , & feminare nel vojìro terri- 
torio l'altrui buona fementa.IuxtaiUud . 

Cornice fortuna. - 

MANICO x. ■ jvV- ... 

Kuxuer jf antri gratiofi de * padroni, dr amici ricenanfi et- 
' -T - * mo- 


DELLA LESINA* <S> 

tnòdocunque , & quandocunque fi può t fen^afiar afi 
penando il domane > con Speranza de * maggiori » per- 
che s è efperimentato , che quefie fintili mercantici 
fpcjfo fallirono, e molti perciò perdino il preferite* d* 
il futuro perche l'occa fiotti paffano , e gli animi fi mu- 
tano, luxta illudi • 1 

Tcmpus^ft rtienfura motus* 

• r :.v MANICO XI. aì-'S 3 

Ogni volt a , che firiceuin lettere d'vn foglia forni- 
liaritifpondafi in doffo alle medefinte, con far vn pò* 
co di volt a, che coft s'haucrà infieme ilteflo , eglofa 
chi fariue, fiord ficurotche lefue lettere non vàdmo al 
Chiaffo , ma quando fi fcriue,ofi rifponde a poco con- 
fidenti , facciafi in vn me^o foglio di carta alla fifoio- 
rile: Iuxta illud • 

Si ab xqualia ♦ \ 

M jt V t C O XII . 

Mancandole Mafferitie dicafa , 0 altro , non fi 
compri dal primo mercante , 0 bottegaro doue fi và * 
quantunque buona, e buona fia la robba,ma fe ne cer- 
chino almeno due, e tre, primieramente, informando - 
fi con quefi* artificio della varietà delli pre^i delitti 
bontà delle cofe . Il che particolarmente s’ojjerui nel- 
le cofe di compre come fiibili, off aggiando fempre par- 
te a parte , prima che fi prenda, che fpefjò ouerrà, che 
ferrea definare,o cenare fi mangi ;ma fopra tutto vada 
ognvno in per fona Iuxta illud, i * 

Sic tibi amica manus. 

MANICO XIII. 

In oltre non fi mofiri l’buomo , quando compra*, 
molto bifogmfo di quelle cofe , nè molto vogliofo di 
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comprar le, e per belle che fiano facci fempre vnpoco 
di malaccio florto > cercando il pelo nel vuouo , o li» 
dando il pafsato dicendo, dieci anni a dietro fi vende’' 
uatanto,era così, parcua così, & altre ciancie fintili , 
che sàfarcycbt a fole in Trucca: Juxta lìlud . 

Quod male fapie. male nutrie* 

MANICO x i v» 

libatici /eco i fenjali,e metani nelle compre ,é ma 
diligenza infinocchiata , e fi prohibifee, perche ènten 
difficile efser ingannato da due » che da vno > & è 
più facile ,fattar vn ghiotto , che due , vada egn* vn 
da fe , fe hà tutti t cinque {enfi > dimandi , vada, ter - 
ni; Inxta tUnd . 

Tutiot folus,quim malè aflociatus. 
MANICO X r. 

Erano in qualche ftima i collari a lattuche in certi 
tempi , per la nouità': ma tcfper tendagli hà feouerti 
tnolto dannofi,percl>c d mentano tende di Fanti a pie’» 
di,& apportano mille altre noie a chi li porta „ I coir» 
lari dunque della noflra Compagnia fiano di vna ben - . 
della di buona tela difte/a , con vn poco di orlo , & 
fen^a merletti che hauranno gli effetti tutti al con» 
trario, oltre che ci libereranno fpeffijjime volte da* 
certi cattati influffi notturni* Inxta ihnd, , 

Iavtroqueforo. .• 

. 1* ji N ? C 0 X V h 

Non attendendo il Mondo ad *1 tronche a mcfcolar 
i fatti fuoi in cafa del compagno, acdoche nonhabbia 
occafione di mordere le cofc noftre, vedendo i Mafsai 
attendere aU'aftineir^a,& a perfmome,fi concedono 
come tante putite fi dcU'Bippicrifiagli ficee adenti: 

« ^ * dima. 
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rena de' quali pubChuomo feruirfine m poco 
mattina in prejen^a di altri alla Cortigiana > e poi » \ 

rompendoli }# punta raderlo (upracutem affilar lofi* 
ncuirlo,eferbdo»luxtailliid, . . , * 

Arsimitaturnacuram. ^ Vj .-, . 

M\jtHlCO X V l U 
Si apparecchine » fentpre i coltelli a tauola , nè que • Cokab 
fio fpeja rmcrefca a* noffi ; Muffai in numero ballante $ * 1 '* 
perche non (pio ci fanno racquifiar quel che ci rubba- 
noglioffi 3 ma ci tagliano anco il pane Sottilmente >il 
quale je fi rompe fit con le mani , fi rifolueria in mille 
Minuzzoli con molto danno della cafa,del cheti n’ac- 
corgiamo ai fin dell'anno* luxtaillud, . , ? • 

CQuancitas efl diuifibilisii>in£[>imuj. 

Manico x y i i /. 

Ordinano i nofirijVlcdici , che non fi m angino infa- 
late per prouocar l appetitole Jarebbevn alterar la * n& » ateè 
compleffione t e vn contraftar con la muira m ,ma fi con- 
cedono per Spegner la fame ; il che è il vero effetto 
operativo delle vivande ,e la lor ricetta è quefla,cbe-> 
habbumo del (ale affai, e dell'olio poco, guardando al • 
l’Etimologia loro, che fono dette dal (ale, infilate, c~> 
non dall'oho,ohate,e fi ano in tanta quantità , che con 
vn'ifteffa intavolatura fi facci la r, cercatagli balio, 
l'antipàjto,& il rilievo Juxta illud. 

Concordentvltiaia primis, 

m Jl N I C O XI X » 

Levati già gli abufi delle carni frolle , e caduche ^ Gami * 
per la legge de i primi Capitoli Lefinali coprefi, quan- 
do da gli officiali vien difpenfato qualche rneg^a li- 
bra di vaccina fida fui tondo della cofciacbe ere fi a 
y * £ 4 Jottù 

T P \ 4. «r 
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fétta il coltello, e trattenga il dente,mafaccifiin bro» 
do, acci oc he ti renda anco la mine/ira fengd comprar* 
/- la* cuocaft a Lunacre/centejutta illud, 

Fugevitiacarnis. . 1 j 1 v * 

-MEXICO XX * * 

A certi giorni follcnni il fcruirfi dell' interiora de 
Tacerlo, gli animali è mólto lodato da* nofiriprattici,comè <f- 
r * • yn buon pe^goto dt fegato, o di trippa fruttante, per* 
che non fi contrada molto con li macellari > nè co i 
ghiotti, i quali van come cani beccando per li motel* 
li, e l'huomo s' affi cura di quei benedetti ofjì , che c<lj 
portano Via tutto il pefo, oltre che le cofepiù afeofle i 
e pii* fi crete più piacciono. Iuxta illud* 

Priuatio generat appetita m * 

MANICO XXI. 

p . Vue fichi, pera* brttgm \ & altri rimili frutti rtofi fe 

1 ' ne comprino mai fui princ pio de' tempi loro, perche 
non hanno ancor riceuuta la lor piena perfettionc , e 
generano c attiui humori.ma fi permettono fu la metà 
della ftagioncrfuando fi vendono a pefo per ogni con - 
tohe , & all' bora [eruiranno comodamente per Com- 
panatico: non fi probi bifee però in qual fi voglia tem- 
po, per non alterare lamicitia , il mangiare in quanti * 
td f e l'empirne anco il fa folletto in conucrfatione 
nella yigna d* alcuno amico.luxta illud . 

Ceena n,ocec» medicina dotf.f. 

MANICO XX 1 1. 

y c fa Ritagliare le vefh è co/a da fumofi , che non kart* 

menti . no onde pofjono a bafìan^a sfumare il ceruello , an* 
dapali, frappando quei drappi, che non fi fareb- 
be compri, fe vi foffe fiato vn buon picciolo intaccai 

fiano ‘ 
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fi ani le 'beffi integre co* l garbo contane delpaejcjt 
oue fi viue:e quando hauranno f erutto così perTrien- 
niurrt , fi riuoltino politamente accioebt fi rinuouino 
fa qualche fefiiuità principale dell'anno • Tandem* 
dopò vna buoni quantità di mefii potrà tagliarli ad 
beneplacitum ì ponendoui per fodra alcun veflitello 
sfilato j che bafterà per liurea altretanti anni i 1 uxt a 
illud: Cedantnouilsima primis * 

MANICO XXI IL. V 

il portar ber ette» i Vna foggia càuata dà bigina- ^ 
ti» poiché di arme fino fon troppo frolle » enongioua - 
rio il Verno : di vellutto fon troppo graui » t btfogna 
Jìar fempre con la feopetta in mano • Di panno fono 
alldtodefea! alte ti paiono forme dacajcios bafse 
paion taglieri . In fomma quefti cappelloti di buon 
‘ feltro con vn laccettodi ftraccio di feta alla nobile 

fon i veri copri nienti del noflro capo» e già de' capelli "* A 

del capo fon detti cappella & feruono rii ogni fta* 
gione , in ogni officio , dentro cafa , fuor di cafri , & 
fuor di Città . Quefìi fi ano in vfo nella Compagnia 
da hoggi in poi . Iuxta illud : J n n?ua fere animus 
xnucacas dicere fbrmas . 

manico xxir - 

No» e atto di gratitudine abbandonar la bótte 
quando comincia a darti fiori , nè rende conto al va* you. 
fo reflar fubito a bocca aperta all'aria » perche-» 
non datur tranfitus ab extremo iti extremum ni - 
fi per medium » perciò farà bene nell'iflefso teme* 
po » cl>e ftnifee ponenti dentro due » o tre bari * 
lotti di acqua j che fi conuertiràin vino » per la* 
potenza delle fecce , t dell'odore, o fi nfparmierà» 

W? 
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la fpcfa di più [etti nane f e fi potrà bere commadfr 
mente; Iuxta tuud : , 

Subrogatum fapit naturam cius, in cuius lo» 
cum Tubrogatum efh 

M , A N I c o xxv* 

■ Ofseruifi l’hcra del pranzo più dell' bora dettai 
medicina ; ne fi imitino quei ghiotti > che appetì* 
vfciti dalla paglia , cominciano a fonare la ptua del 
Defina- Bacco , Si defitti doppo il fignodel mego dì , bora 
le . curi * , che uè rilutteranno due buone coje , primie- 
ramente fi (grafferanno tutti i mgoiij con ptè leggie - 
ro , & appreffo , ben dige(ìo il cibo paffato , fi man- 
gierà con vna fame da bifcotti ; lajcjo di ire , chela 
Jtra non hauendofi appetito , anatrar à lajpeja dell * 
cena, luxtaillud. Virimi compitar • 
MANICO XXV b 

Star al Che il Verno f quando fono quei f eddi terribili fi 

5°!e « efeaal Sole , & affifo in vua predella , faccia ogni 
fiat elio le (\iefaccndug^e dacafa , non è nociuo , co- 
' me dice alcun Fifi caccio > che sà poco la grandeggi 

della natura, e la virtù del Sole : luxta illud : . 

So!> & homo generat hominem* 

M U N l € Q XXVII. 
v A' Quando alcun honorato nojlro fratello Ita d<u 
«li cor- c otn V Artr innanzi ad alcun Tnucipe per negotij oc- 
rucio. correnti 9 & non può far fi vedere in babitop eteri- 
fura , come quefh filaccia fifa hanno mefjo in abufo : 
babbi* documento perconfulta de' noflri Configli eri, 
di vefitrfi di corruccio alla lunga , ch$ non foto farà 
pocaipefa p € comparirà alia nobile > ma risparmierà 
ancorali far fi paliate * cil\qni t & (altre fimifa 

fiap- 
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cosi anco potrà ofseruarc nelle maggiori 
pompe dell'anno , fingendo fempre efìcrgli morto al- 
cun parente t ò fratello della compagnia» e ne ver- 
rà di più amato » e riverito • Et averta bene » che 
queflo noflro Manico non ripugna punto alla deci- 
ma T untar a : perche quivi fi mira folo a rn finu » 
eh* è il fouerchio, che fi dee fempre fuggire : e qui fi 
rimedia aW occafione con bonefltQìma toga : Juxta .» 
iUud : Si bene togatus^dicib & ipfe veni • 

MANICO xxruu 

Se per fua mala forte qualche fratello fufse co- Ncgo- 
fretto vangar le corti , che non nepotefse far di man- 1 arc 10 
co » e vedefse l e cofe andar alla lunga ; IuxtaiUud: cortc * 
Peto copiim» fe conofce ch'il mondo vàin ben quat- 
tro ». averta nel negotiare di farfi vedere in pugno la 
benrfa » e vada alle volte giocandoli per le mani alcu- 
na moneta dt buon luftro » comefufie a cafo » ma- fa- 
cendo/} veder con arre , a chi tocca: che queflo è vn 
mandato ejfecutiuo d'efscr fubito fpedito: Iuxta iUud: 

Numus vbi Jocjuimr , Tuilius ipfe tacer . 

MANICO XXIX, \ 

Chi per difetto di Natura è sformato a tener fer - « . 

nitori » fe per alleggerir il pefo di tanta roba » fe nc ton * rttI * 
lena dinanzi tal' bora qualcb'vno perla virtù dell'- 
vtiliffimo digiuno » o fer la caduta d' alcuna fperan- 
Xa %oppa » l/abbia fubito rocchio al più ambittofo 
della fua corte » & a colui » come ad huorno di buona 
fpalla , fingendo del confidente » li carichi queft'altra 
/orna, fcaricata dal compagno , acciocbe fi come ogni 
dente fà l'officio fuo » cosi facciano anco le dita delle 
mani.» of servando regolarmente le legge del iuris 

con- 
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congrui , e della prebenda doppia in onerìbut confo* 
rcndisxhe forfè accader à ancorché cofiui non potendo 
j offerir tanto pefo , fi prenda da Je vna licenifilcOrte- 
giana , e fi parta anco , egli é verrà fatta per vna > e 
per due , e tal volta fi farà donna: ìuxta illud « -■ 

Virga vna ceditur, Se impefatur . ' ' 

MANICO XXX . 

i Gte . si facciano , e rendano le vifiite i fi come regiftrò 

ne ’ nofiri primi Capitoli Tri. faccagnino da Carpi Se* 
crctario della Compagnia , che non fi impedifce nella 
LESINA la buona creanza, Dio ce ne guardi . Dia fit 
bene ordina efpr eoamente j ’ che neffun faccia qtitfll 
compimenti fe non ad bora di pranzo, ò di cena, [otto 
preteflo di voler trouar in cafa chi li bifogna : e con 
bel garbo i bor dimandando che bora fia,bor dicendo , 
che c tardi » bor fingendo lo fianco , bor dicendo , che 
dà da far rn pe^o per ritornar a caja , motteggi 
fempre da feber^o , e facci da douero , che forfè mu- 
tarà officio a i verbi , <&t al vi fi tare metterà nomerà 
pranzare : ìuxta illud : ♦ 

Primitiua, & deriuatiua funt dependentia . 

\ * ** * - - - - A ■ - ì - — , 

* : 

UNIVERSITÀ’ DE* LESINANTI l 
A M. Frangìlofso Beuil’acqua. 

S I finito non r spugnai fieri addit io, Temendo noi* 
Lefinantifii mo M.Frangi lofio, per veder ere- 
fccre tanto il numero de i fratelli , che per conti * 
nuam ablationem non mancafiero alla no(fra_* 
RESINA quelli pochi Manichi imiiatiui dal no- > 
Uro cardili mo fratello M* Parco* e così con no* 

Uro 
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fltp gran difagiq , nè fenza cofto dei fratelli fof- 
iìmo forzaci ogni giorno faticarne nuoua_» 
quantica , ve ne inaiamo ancora alcuni pochi , 
quali pofciate aggiungere al numero di trenta, 
che ha già nella fua pretiofiflìma fuppcllettile , 
la noftra famofa Compagnia. Ci perfuademo 
(Ce lafFettione non ne inganna )ch’cflèndo fia- 
ti fabricaci con efatifsima diligenza per mano 
di Ser Spilorcione Decano delli fratelli della 
Le(ìna Maggiore fìano per fuperare di gran lun- 
ga gli anni di Nefiorre; fe mancheranno poi 
(quod Deus auertat)l'pcriamo non fìano per man- 
care diligentilsimi fratelli, quali con la fua Le- 
finanricainduftria, ne inuentaranno tali , che 
forfè a marcio difpetto di quel voracifsimo vec- 
chio Tempaccio , faperaranno qual fi voglia 
lunghifsimaeti. Voi M.Frangiloffo fiate dili- 
gente in conferuarii , perche da effi dipende ' 
fenza dubbio tutta la non mai à baldanza loda** 
fa, vtilitd > che dalla Lcfina vniuerfaimcnte tutti 
li fratelli riceuono. Poiché Lefina fenza Manico 
altro non è , che vnafpada fenza armamenti» vn 
fterpo , che non ad altro ferue , che à fommini- 
ilrarc materia ai fuoco , vn Inftroniento fenza 
moto, vn ferraccio finalmente inutile, ilquale 
come priuo di quelfuo necefiarijfsimoCoadiu- 
tore i è inetto ad ogni minima attione de’ pa- 
peri fratelli ; luxta illud : 

Tofiio avente , & nonpofitis necefsariò requifitis 
n$n f equi tur aftio • 


MANICHI A G Gl V NT I 

.... ( . 

c stilla Leftna di ' venti altri medi . / 

r t i , ' 1 , 1 . 1 . - » 

manico •pywo. I; 'I' 

E Sfendo -proprio della Compagnia , tome nemica 
■(fogni j u per fluita, e muffirne di quelle, che come 
* pi A occulte , così anco (otto Velame di qualclje vtilu 

td , nafeondono per lo più danni notabili , sbarba- 
re del tutto certi mali abufi , introdotti per la molr 
ta trafcur&ginc di certi buomini , che vino notò a gui- | 

fa di fiatue ferrea capo, ò fe pur con capo > intrica- 
to nondimeno , & iuuduppato frà certi Loro flr antri* j 

uolgimenti ,cbe non fi faprebbe proprio difeer nere * 

(e finn nati , ò perturbare quel bell'ordine infiituho 
con sì gran magifterio della natura > è più tojìo per 
defiggerlo m tutto : ordina efpr eoamente » ebe fug- • j 
• ' gano li fratelli di JerùirfidelU foggia di quelle (car- 
pe hoggidì tanto vi (itate dal volgo, troppo in vero * 
troppo danncuote » poiché cucite contusa maniera^ 
del tutto fraudolente, jeruindofi di efie li fratelli» 
r . non pure alla feconda , ò tér^a giornata , ma bene 

cJifcar* aUa P rÌTna > C§mc d* m °k° deboli cer * 
pc rìprc teloro magagne , ricoperte da vn gentil moda Fratta 
fa . ce fe , che gii rodano di continuo l % intime vifeere , fo- 

glialo a dijpetto di lor padroni, pigliata vrianor 
lente licenza , etiam , infalutatohofpite , datffi, con 
gran crucio de* poueri Lefnumti accomiatarfi . Inol- 
tre con ogni affetto defidera , che tutti i fratelli %con 
molto auertimento procedendo, in ciò, procurino non | 

Jen^a 
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conferito delli più antichi Maflai , ferutrfi del- Scarpe 
le fcqrpe folidate di ima bengrofsa [noia , alla qua- ^ a ' c ' 
le ("e queftó auuertifce per ornare alli molti incont- 
tnodi y che potrebbono fuccedere nel tempo dell* In- 
uerno) con ficurez^a grande comprando qualche^ 
picciolo ritaglio di cuoio di vaccina ymaffime di quel* 
lo che par tic ip andò più dell'eflremoy cosi anche è più 
nerbofo t l'aiuto della fua forbitijfima Le fi na, aggi un- 
geffero vn’altray e due » fitempus feret * per poter 
con facilità maggiore di poi refifiere ad tgni gran 
tiolen^a* Iuxtaillud . Viftus vnita forciusagi;. 

M.AHICO II. 

Tila perche pare % che in quefh noftri tempi » non 
troppo gran prégiudicio de* fratelli fin crefciuta hi 
cotejii mondani art ifh l\ ingordigia di appropriar fi per * 

f*s , & nefas quelli pochi ritagli , quali con Jua gran 
fatical'honorata Compagnia della Le fina per Urne- 
de ’ fuoi Lefmantifjìmi buffai Va fr appando ber 
•qua » hor là per r fermar del tutto quefto mondaccioy 
tanto d'edito alle fuper finità : luXta illud. Noa 
futit multiplicando eciam fine necessitate . Verò 
ordina > che guardino i fratelli quanto più pofsono 'f 
di non tafeiarfi allettare dalle finte lufinghe di certi, 
golpaccioui , che fogliono bene fpeffo con qualche 
apparenza di guadagna , inuent ione per certo diabo- 
lica y in modoadattar fi le /carpe in piedi y che fode- 
rate ttiamdio di quattro > òfei forti fìnti folari di Cor v 
taflraccio f & impegolate di fango d un fimo y inzup- 
pate ad vn tratto % cometarie nel proprio pantano , 
a difpetto dt p putrì Le fi nauti , Jìacconeggiano à più 
potere » di modo % che pare , che cento miglia lontana 

richia - " L, 
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fichi amino quelli fuoi manuali jfimi artefici^ intanto * 
fi dima così furfanterà maniera di firamboccoh . 

Si tràina anche che per conto muno Li fratelli flint* 
faccino con f, iella heflialijfima ragadi Nottole^ 
diurne , che con vn bel grofjo , & artificiofo ba- 
luardo auanti l'vfcio , r abuffando fi d'hora in bora 
ti Jcotolano m modo la borfa con certi fuot drappi 
Bergamafehi » degni di efjerpofti su t fichi per if par 
urtacchio de C or nac chiotti , che pcnfandoli per il 
più delle volte efie? ricoperto di vn {unfimo Jaio , ti 
ritroui iCo[a che mai nonhaurefii pehfuio x mcoccola, - 
to J otto vii antichi jjimo Cr indio , Nè tr al afeia anche 
di ricordare , che non fen^a gran necejfità s'impacci - 

no con quell a più che bombii Compagnia diSgrafi- • I 

gnom 3 liqualt con certe fue bilance ver fatili , atte 
per ingannare l'ijieffo inganno x ti fi attaccano di ma- 
niera addoffo , che a guif a di fierpi pungentiffimi , ò 
i; fcr affienano qualche poco dei tuo x q almeno di 
modo ti lacerano , che ritrovandoti piu che fcarfoj 
non contrape fando ad aqualitatem x ne refli Segnato 
malamente per qualche giorno , -Nonfà mentione di 
quelli taccagno™ x che mentre tf tagliano tanto for- 
bitamente Le ve flit parendo x come fono adottorati ! 

nella fcuola di M. Mercurio , / annoti per lo più fare 
<on vna toga ben refi lata , quando meno te lo penfit 9 I 

per le firade Ugirometta , perche sa , che li fratelli 
incitati dall'esempio di molti aguzzando in ciò vi ( 
più con la cote della prudenza il lor Lcfinantifsimo 
giudicio , à tutto loro sformo tenteranno con vn eter- 
no vote Separarli da loro, in Sempiterno : Iuxta illudi 

Felicita fapit, cfui peficulo alieno fapic : Molti 
" / altri 
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Altri ne haueria la Compagnia da nominare , ma 
fi contenta filo accennare quelli , nei. quali come 
/cogli più. pericolo Jì vrtando qua fi fempre i fauto- 
ri i fratelli inejperti , fanno miferabil naufragio : 
de cateris nelafiia la eura loro ; Juxta iUud, Leg- 
nanti pauca* . AJ\- 

MANICO Jlf. 

.. lAcciochc fi cono/ca quanta fempre fia fiata la 
Vigilante cura della noftra famofijsima Compagnia, 
oltre modo defiderofa di fempre più giouare a fra- 
telli » propone vn'inuentiouc di mirabile vtilità > m* 
uentaraolim dal nofiro celebrati fimo Tri . Cot icone 
de C oticoni, con vna certa forte diSoffiichem, qua? 
fi inaudita , mentre rapito da vna profonda fpecu- 
lationc , ? fendo extra lanuatn % tefe le reti del fuo 
acHtiJpmo ingegnò 4 e pigliò quello , che nè il va- 
cuo lAnjlotele con tuttii fuoi vacui > nè l'afiratto 
Tlatone con quelle fue farfalonicbe idee poterono 
pure feorgere etiandio molto da lontano , L'inuen* 
rione adunque « la quale fi propone à tutti li fra « 
felli » è che fe mai come è quafi fempre con il tan- 
to comparir le genti % frullate majfime molto ben 
prima, quinquies aut fepties in dics » da vna. % 


furia de * villanifiìmi firacci , le J carpe dei poueri 
Affinanti j, a/pirando a grgdo maggiore » fi vergo- De! rin 




gnafsero del proprio fiato t recandofi a vilipendio 
Cefser così mal trattate , non perdendo in ciò /*_» fcarpc * 
fua aut t or ita li fratelli fi feruano per eflerminar da 
loro quefia vana ambinone di quel perfetto few* 
plice tanto fintato dalla turba dei Negromanti in 
quefti nofiri tempi , chiamato volgarmente , fumo , 

F ilqua- 
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Uguale oltre il togliere da efse ogni rofsort , ami 
martellandoli di vna rarifsima negrezza, con re • 
fiitnirli la qua/i perduta giouentù , le renderà ce* 
si viflofe a gli occhi di tutti , che farà iena mar a* 
vigli*: Inxta illud: Sxpcnoua in iuuencm eoft* 
fluir arce fenex • 

M A Tt 1 C 6 1V\ 

Mauendo conofciuto U Compagnia per efpe* 
rien^a più che certa , nibil efse Menate carius , 
•Volendo da vna parte, che a tutta poflafia man - 
ttnuta datti fratelli > eùam vfque ad fangumetoLs 
dall* altra intendendo , che ceni Scialacquoni po+ 
ca fiima di efsa facendo , la balzellano a ftio bel - 
l'agio , per quefio ordina , e ftrettifsimamentc co* 
tnanda, che mfsun de fratelli , /otto qualfiuoglti 
pretefto ardifea porfi a f piedi di quella maledet- 
ta razza di Ceppi , i quali con il graue impacciò, 
thè ci dannò ritardandoci fouerebiamente il cami- 
no , fono chiamati pianelle , ceppi per ceno dii - 
iifstmi, ceppi , che ci artccano tante amaritudi- 
ni, quarte non fi pofsono raccontare s fe altro 
non fofse quefio bafti , pòrche te mandino triniate 
bora , poiché fono caufà ; che ritrouandofi alcuni 
vòlta qualche pouero fratello , cofa che noti occor- 
re di rado , caricato a giufta mijura del pefò itt- 
hllet àbile dimoiti debiti, e figuitdto dà vno fiuti- 
lo di braccaci , i quali lo incalcino con Ogni fi ùr- 
ie fi d , impafloiato il mefchinello per fiòn poterti 
con vna bella voltata di calcagno darli fc accortati 
di pedina, gli dia vn plutimum in bocca: Iuxta illud: 
Ét vulpés capitur* 
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'TU tó Yyl r \ 

ISi prohibifce quella móna maniera di Vinta- Affibi*.' 
Ìli , che hoggidì qkefla pdTgà moltitudine deu mredi 
e entelli f Mentati a fobia tanfo /garbatamente tùie ^ car P c « 
/carpe per ventiti? forfè con là poker e la ritgr& 
da, o pure per porgere Borati *H fpitetabarfto* 
un furgat vielentior au/ler nè fi deroga ri perdi 
qualche firinga , fe ben fi hobbia la mira, che fiÀ 
difuoio V e vecchia : Iuxta illnd : f * ’♦ - > 

Viua* fene&u$. \ 

MANICO Vi. 

Ter di/cendere nondimeno anche in quefio la* 
Compagnia più al particolare , e tifeiare tante , è 
tante fanfalucherie vniuerfali giudicala molto be* 
ne , per maggior vtjlìtà de* fratelli * da che neh 
fofsono far di manco di non portare foarpe , per. 

Jcguitar l'abufo di quello noftro fenolo veramente 
di ferro , almeno non curafserù di ferttirfi d'efst 
con orecchie mfhr omento del tutto inutile , ma imi - f 5carp * 
tando li fuoi predecefsori fondamenti prìncipaliffi - Q C r "** 
mi delti noflra Compagnia , con priuarfi di efse chic. 
mvn’ifiefso tempo , sbrigaffero fe ftefsid avita infi- 
niti di franagli, ricuperando per ti {ut ftccenduo- 
le , quel breue momento > che malamente diffipano , 
risparmiando quei due lacciuoli per il foflento di 
molti anni à qualche fpelatifjhno paio di calzoni f 
è finalmente per redurre il tutto a quel fine , quM 
fempre l'ottimo Lefinante hà da propor fi , per nOH' ' 
ifparger tanto malamente quella grati pam delti 
fua vita , pecuniam in intclligo cófe tanto inutili* 
iuxta illnd : Pecunùunima . 

F a MA- 
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MANICO VII. 

. Parendo l'vfo de gli /carpini troppo fuperfìuo 
la Compagnia lo sbandi/ce ; ne fi /degninoli fratel- 
li feruir/idi qualche pentolo di carta » quando 
fo/se bifogno per facilitar più l'entrata della cal* 
Saetta f/e fi tnofirafse effer qualche mono intoppo 
di ridondare t/cremento calcaneare ritrofa ; ma fe 
forfè per la mutua pugna de' vapori rijlretti in 
gufile cauerne de' pedali fi genera/se qualche mi - 
fio tanto perfe tto , che fenica menar di fpadonefa- 
ceffeinvn batter d'occhio /camuffare quanti li fi an- 
no a torno y ordina la Compagnia » che r cm^a pur 
/pendere yn quattrino vadino li fratelli colà , doue 
con vna [trombettata di acqua fi dà bando à qual fi 
voglia fetentiffma carogna a accioche con poca fpe - 
fili e grande intere/se , mantengano quanto dir* 
putatione bar anno m tutto il cor/o di /uà vita acqui - 
fiato. Iuxta illudi 

Bona exiftinaacio rebus, ctiam carifsimis 
- praeftatt 

MANICO Vili . 

Il portar [liualetti è approuato dalla Compa- 
ginai perche i 0 fermno per riparo di qualche paio 
di calzette per la vecchiezza vergente s di già ad 
interitum » onero /e le dia affoluta potefià di /acce- 
dere in luogo loro accioche fi fugga vn di/ordine , 
che indi potrebbe facilmente najcere,pocaa' noftri dì 
OMertito. Iuxta illudi 

Ne detur in codem loco muruaduarum quati- 
ticatc penetratio.- 
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* < • MANICO IX- < 

■ La riforma de* collìri piace vniuerfalmente al- De’col* 
la Compagnia ; auucrtifce nondimeno a' fratelli vna laa * 
cofd di molto momento » & è che slargando h 
quejio la fua benignijfimamano fi contenta per vn 

* poco mettere in obliuione quella parctjfima fent en- 
fia t Non funr multiplicanda eciam necefsica- 
tc« dando. ampli {finta facoltà di fare molti colla* 
ri i J empiici però di tela > che partecipi del me- 
diocre, poiché /emendo ad Vnacamiccia molti col- 
lari fe la palerà molti me fi alla leggiera, poten- 
do a fuo bell'agio con vna nobile ritirata all<u 
volta del Circo majfimo , farla riforgerc tutta vir 
flofa. Iuxta Ulud: 

£c lumina nicidum caput extulicvnda. < 
MANICO x. 

tl fopradetto la Compagnia lo promette , con 
riferuarft e/s ente da quello , che dipoi potrebbe. 
fuccedere , perche fe per la troppa afsiduità » co- 
me principio di nuoua gcnerationc , machinafse 
formentare qualche fpetie d'animali inimicifsimi r ;j or- 
dellhumana natura . Iuxta illudi Hinc albi Cli- 
tunne grages : In quejio protejUndofi , fi rimet- 
te in tutto , e per tutto a giudicio dei fratelli , i 
quali procurino prima , che lanette pojfi fcpoter - 
■fi bonoratamente da dopo fimil canaglia , che lo 
più jpenfierata. peregrinando bor quà, hor là, gli 
riduce in grande angufìia di animo , nè del tutto 
■biafima , ctiandio . di giorno , con ritirar fi per ef- 
jempio nella jolitudine di TtXontc Tejlaccio , o alero- 
ne : doue- gli parrà piùtommodo , fare ma generai 
ì: > F z Tifo* 
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rajfegn » > e decimare , e centefimare anche : prout 
•C. -ir/ neceffitas. .poflulabit , quello fittolo de compa- 
gnoni , che ti vorrebbono diuorare , fe fojle pojji - 
il le, infimo all' offa . Iuxta i linci ; Ne dceur proccflus 
in infittitimi. MANICO XI. 

Ejfiendo il non portar fazzoletti , cofa alquanto 
fordtda , & il portarli cofa non in tutto lontana -» 
da •vna forfè più , che apparente fuperftuità , defi - 
■derofa la Compagnia di fempre più tncfirarfi gio- 
neuole a ' fuoi fratelli , volendo in ciò , /uggiti gli 
tfiremi % porfi per fica maggior ficurez^a nella-» 
firada di mezp , Iuxta illudi Virfus in medio 
coniifìit : propone vna (ottilijjima muentione re* 
giflrata ne gli annali della parcif Situa ^Accade- 
mia della LefiÈa' Maggiore , inuentata perii fot ti- 
lìfsimo M. Sp armo ne de' Sparmioni fondatore di 
detta ^Accademia t nella quale fi dà il modo di por- 
tare il fino galante fazzoletto per io f patio di Jei % 
Dell’v- ^ otto me fi feuga inai farli per miracolo toc - 
fo del car acqua. Iuxta illudi Ne rapidus vor et «quo- 
tizzo- re yortex ; potrà adunque il véri) Le fin ante , fen~ 
!«cto. fatante linee Fifuali , ò Matematica , con Valu- 
to della [ua fotnlifsima Le fina , piegare in longi - 
tudinem » intendo quater ,il fuo fazzoletto , di mo- 
do , che rifultano quattro piegi/e. minute ; & fiede 
ahjs > fard perLefinanticam multiplicationem > fe- 
diti pieghe ad aqualìtatem ; compita la prima figu- 
ra fi dia principio alla feconda, con r tuoi tur fac- 
ciata, feruando l'iftejso ordine , e così darà per fi <• 
to compimento a quella famofifsima quadratura-» 
del Circolo » incognita: per tanti fecali à huomini fe- 
) gna- 
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gnalatifritm : ma non incognita già a Legnanti ,qtti b 
li con afiottigliar fempre la Le (ina dei fio pervica- 
ce giudi fio , penetrano tofe impenetrabili , èf'iH- 
uefiigano qual fi voglia ofiurifjima materia : ora ciò 
fatto, fi Jsrua il Legnante di ma piega duplicata 
fen%a mai J piegarla per fettimana > verrà con fa* 
alita grande 9 con fi poche figure à reflr ingerì fot* 
to breue mtfura il corfo velccijjimo di tanti me fi , 
emettendo però , che foprabondando gl efiremeuti, 
finga J òpra tutto non fentir niente > an%i violentan- 
doli à fare ritirata a fi sforai chiuderli il puffo > fi 
non giudicajsc bene aprirli la firada in vn cantone > 
fcruendofi del muro per fazzoletto * ilche la Com- 
pagnia lo permette , jotto titolo di buona creanza; 
ma » >t ad rem redeamus , tenendo in guifa tale 
il vero fratello il Juo fazzoletto nftto d'ogw mon- 
diti a , potrebbe per afsottigliar più la cofa , club» 
quanti tas fit diuifibilis in mfinitum , firuirfidiej irò 
in tutta la fua vita » e forfè lattandolo tz’ pofieti, 
come fuo pe rpetuo legato , far che giunge ffe , vjque 
ad tertiam getter ationem ,/t poffibiì fufsc* e fi la vio- 
lenza del tempo non lo probtbijje i lux tu illud . 

Vorat omnia tempus. 

M .A V I C Q XIU 

Conofiendo la Compagnia di quanto datino fio.* j) c j 
fiata al genere humano l'muentione del vino x l'hau - no. 
rebbe^ptohibito del tutto a ’ fratelli , perche oltre 
l'efser dura digefiionis , fa bene fpefso per la trop- 
pa fumofità vfiire il ceruetio da' gangheri : ma-* 
mentre vede ciò effe re impofiibìle > poiché per il 
continuo */# pare, che fi fia prefa la coja per bah ito : 

F 4 Iurta 
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Juxta lUud : Habitus cft a ltera natura: come faggi* 
e f erta i fratelli, che non comprino vino, fe prima tre 9 
ò quattro volte > con fuo gran difauantaggio, non fard 
venuto alle mani con la fanteria del Tener one , mola- 
to formidabile ad vnMiflo paigo , com’è queflo , il- 
ebe facilmente conofcttanno li fratelli , fe andando 
per fuo diporto , fernet infra bebdomadam> al circo 
jlrgonaie , lo vedranno così languidamente portar - 
fi nella tuffa , che quafi cedendo fia perfar pa(l ag- 
gio ad Symbolum elcmentum , attboranon fifpauen „ 
tino affrontarlo > e con Vita ben leggiera fpefa ne' far- 
nifcbiuo la fua cafa , fe fi bi fogno , per trienniuffLs i 
lux t a illudi VtendumprarfenribuSé 
MANICO xnr. 

Oltra tanti notab’lt documenti dati a' fratelli » 
intorno alla fiiperfluità defid'ercria la Compagnia , 
che per ejatto compimento di e fri , li fratelli pone fi 
fero ogni loro sformo in feruirfi tanto parcamente^ 
di tutte le cofs > che più toflo declinafsero al po- 
co , che al troppo: luxta illudi Ne quid nfctìistf 
Intorno al mangiare per [ita vitina additione defi- 
deraria , che fchiauafsero à più potere nei giorni » 
nei quali la pia , e Santa Religione Chrijhana Vie - 
ta l'vjo delle carni , c Utticinij di non intoppare 
in quella pejsima forte di pefee tanto a* nofltl dì 
vfo , che lungi redole t far dune am molliticm , mafi 
fune fe non hà variato fpecie per qualche muta- 
tione accidentale : pache , fi induent jardonicar/L» 
granitateli , come piu frueroraf renando facilmen- 
te l'impeto di quei he filai fenfo del gufìo , concede la * 
Compagnia fen^a ninna e aceti ione Tvfo di quello} 


DELIA LESINA. %9 
ma non per que fio puoi che s'intenda efclufo quel re- 
gio fujfidio, che per compiacere a pouen Legnanti ne 
Jommnuflra la famofiffima Città diSarracofap perche 
per ejfer quel prfee di gialla quantità » come anche di 
buona qualità » hà vna mirabil fimpatia con la par - 
cijjima natura de * fratelli J HXta tllnd « • 
Omnefirnileappecitfuum finii le* 

7 MNi 'CO X / 

Intorno al Veflire parete he fi fi a detto a bajlanga» 
pure anche fi aggiunge > che fchiuino i fratelli , eruirfi ^ ^ 
de Capelli foderati>per che quello io giudica vna mar- p-uo* 
eia fuperfiuità » oipproua il con figlio di quelli che fi 
fernono di vn dito di velluto vi echio per foder a » il . c : 
quale come più durabile * propur mnìiam attriti^' 
netti t puote anco ejfcr più atto a re filler al continuo 
moto . Se il Captilo poi sinuecibia fi giudica bencnou 
Jubito % tanquammembrum inutile* gettarlo viai m4 
rinfrefcarlo con vn poco di t utUi jeptits * <&■ daies 
etiam vjque ad oftagicS , e je farà hi fogno , vjque ad 
inflans curriiptionis, poiché ejjendo l'arte vna ottima * ■ 
imitatrice della Naturai per altro non fi e inuentata « 
fé non per la perfetta Cùnferuatione di tante cofe « che 
fcr .%1 effa fi diftrugge) ebbono, facendo anco ilfimilc^j 
come ben vergiamo l’iflefia Natura m tutti l i fuoi ef- 
fetti. luxta illud 

Natura nihil tacic.vc fubuo corrunlpat • 

7AA N I C 0 X 

Se farà neceffitato il fratello Le fi nanfe a {eruirfi £) c ji* y„ 
di lume la fera , poiché s'accorgerà > conte accorto ri: lo del 
Jparmiatore della fua roba • non potere altrimenti lume . 
vincere Canari [[ima natura del fole»ckt l'hàfcfpìntQi 

fon 
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con negargli per vu poco i fuoi raggi» a qucfia duriffi* 
T . ' via neccjfità fi fcrua per òremffimo j patio di tempori 

vno,o due pai di bombate, conpoca quantità di olio , 
il quale fe puffo per mala forte campato da qualche 
conflitto, nel quale aff aitato dalia furia del fuoco, ha- 
ucjfi con ogni genero fità fattore fi fienga, » non lo biafi 
, - mala Compagnia, perche così aueggo A fimili brighe 

potrà anche più facilmente refifiere alla poca virtù,, 
di vna parciffima fiamma : ma fe voleffe anche a que » 
1 fio porre qualche riforma , lodena molto in quefiòi 

fratelli • , che mette fiero m vfo l accorto configlio di 
Deli’o. molti ffimi pratici definenti ,qual' è di pigliare o feuo,o 
ho ♦ altro onturne molto a propofito per quefio effetto , e fe 

più oltre defidera , che fi Jlenda l'acuto fuogiudicia * 
guardi bene quando cuoce carne» o altro, che con il 
Joucrchio Jludio ,feparandi atherogerea , non perd*u 
qualche grande vtilita che da quefio potrebbe caua* 
te, perche Ifà intendere la Compagnia, che filofi fa * «■ 
do bene , come hanno fatto alcuni Lefinantiffimi Filo - 
fofijC trouando molte volte,che ogni cofaflfd da ogni 
tofa , loderà in quefio la pa>cij]ìma diligenza della La 
noflra madre Natura , la quale anche da'faffi per no* 
fra coroni od ita ha voluto fare, che featurifea olioffej* 
bene l'attarifsima natura de' mortali, con imporre a fe 
fiefia vna dur fisima nccejsità , vuote [eruirfene confi* 
fefa cccefsma, abufando quel bel detto • 
Etfefedomsonerabatiaeptii- 

ni u n i c o x v i. 

^ Volendo la Compagnia , che li fuoi fratelli figgano 

dar acac 4 P^ potere quel pilifero moftro,cbe con dolci, e finte 
c, a . kfitngbe, tirandofidietro li maggior partede gl'huo- 
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mini, ckt inimici della gratifsima fatica [egli cianai 
del tutto in preda, e gl’ immerge in vn tempeflofifsi - 
mo mare di tutti i mali,eforta i fratelli Lcftnanti , che 
non fi J pimentino di p affare qualche giqrnata,maf sime 
' di quelli iCbe.fono da quoflo befiialifsimo otio domina - 
ti,còn andare per loro cfercitio alla caccia, purché in» 
quefla caccia c'interuenghino le conditioni , che effa» 
Compagnia preferiuerà , accioche di caccia Lufsutiofa 
prenda dipoi il nome di Lefinantic adorna dunque, 
che ciafcun fratello fi Jeruijse del fito baie firmo a fimi • 

• he occorrenza preparato, portando fi otto,o dieci pal- 
le fabricat e di fua mano, per che non battendo quell*-* 
horTibile tintura di rame , non ifp attenteranno con fi- 
ttile colore fantaftico ipafferotti : in oltre il fuo borfi- 
no di tela di Canap accia ,con vna pagnotta ben dura , 

» € qualche capo d‘ aglio ,o di cipollate per far più Sapo- 
rita la V manda, vn pochette di vcntrejca,cbe habbix 
dei tricnmo^ruda però,pcr effer così piùatta a fmor- 
%tir l'appetito non portando fi vino per non far incu- 
ria a quella ricreatioueyche rapprefenta l'età dell'oro* 
nella quale gltìmomini con vn forfodi limpidifsima 
acqua efìmgneuano ogni grandi fuma fete, e così paf- 
fandofi 4 diporto tutta la giornata congiunga pranzo, 

* cena con vna honefla riar catione, e lode uole parfi- 
rnonia nel mangiare: nè biafma quello che Joglionofa- 
rt certi veramente acuti Lcfinanti , i quali, per non-» 
t mare laf era fenz* preda , fi raccoglion* vnfafcetto 
di herbe odorifere * fe la fiagione le porta,* fe non 
■porta,vn cnneflrello di fanghi, o altroché la tentali- 
ber ali fuma fuole ad ogni tempo produrre , ouero cer- 
cando con ifiudio grande qualche buqti numero di fa- 


Come 
debb’ef- 
lcr ilice 

tc. 
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poritifsime lumache » fr ne ritornano carichi di felici ] - 
finte viuande al fuo tugurio, luxta illud » 

Magna; curar, magnar merces • 

MANICO X y II. ' 

- De fiderà la Compagnia , che ogni fratello fia parco 
intorno al dormire , per ottener ciò fugga quella-» 

raiga di lettacci Lombardeschi > ne i quali per en- 
trar m fa mefliero > che fi prendano le fcale » in modo» 
che parendo campanili Vettetlahi bifrgna per af ten- 
der, ai effer più f hello d’vn topo» e più veloce d'vrì^À- 
quila » fi frruano per tanto di quella lode uolifsima^» 
forte di letti 3 che lì nòfìrt lefinanUfsmìldafrai hanno 
ritrouatOide' quali per contenere la largherà di tre 
palmi » e la lunghetti di cinque » con la (uperficie d*- 
"puntelo palmo » raffembr andò come fanno vn otti- 
ma quadratura circolare » ne paffano fenica fcrupolo 
più toflo quindici per vna dolina » che vna desti- 
na , fer cinquanta , Defìderaria bene la Compagnia , 
elic i fratelli la tirafiero vn poco più al frttile degli 
altri fuggendo o?ni [uperflitità » che in effo patria 
occorrere , come dire » non vi porre tornaletti , e per 
far ciò troncarli i piedi , perche meglio è far le fpefe 
ad vn goppo, poiché fri ne ce f sitato , che nonhabbia 
bifogr.o nè di flayipcUe , nè di coperte di (ìampeUfLa » 
che farle ad vn pioppo » alquale per veftrrlt quattro 
gambe di legno ti faccia bifogno fpogtiar la tua bor» 
fa di altro , che di parole : t materafsi non -gli appro* 
ua la Compagnia t Spaglia teci perlmuer non so che 
dell'antico li permette » aucrtendói che de fiderà dai 
fratelli Le finantiPvfo di quei letti» i quali fofienetu- 
dt.fi fcf ra duc corde ,-con vn bindagho di tela molto 

• g ro f~ 


/DELLA LESINA* 
grofsa > liberano fpefso i fratelli di vna grande fpefa , 
poiché oltre l'occupar poco luogo , fono per il più tn- 
compatibili sì con li matcrafsi , e pagliaricci , cornea 
anche con le coperte , e lenone li , non cefsando ricor- 
dare a’ fratelli che procurino quanto più pofsono, per 
ìfc ioglier feftcfsi da molti impacci , e m&ftr arche non 
rifiutano que rioni > che tanto largamente la Madre 
natura hjommimflra , viuendoimmx parola alla na- 
turale, feruirfi del letto , che communementc è fiato a 
gli altri animali preparato , per procedere con mag- 
glior lottigliela in quello negotio , quale molto im- 
porta: luxtaillud , V' 

Et molli requieuit humo.* ’i ; \ /* VJ 

MANICO XVlll . 

' Sapendo la Compagnia quanto fix daaneuolclafie- 
ve^ga del freddo a’ poueri fratelli Lefinanti , per efser 
quella qualità del tutto deflruttiua della Natura , e 
conofiendo efser poco atti efsi fratelli , per efser bar-, 
maitanto afsot tigli ato il mondo a rcfijierli , oltre il 
giudiciofo Lefìnantifsimo ricordo di M.Filocerdo , nel 
vifparmiar le fafcine % e pajsare bora con il continuo R/mc- 
tnoto, bora con vna nobilifsima pafseggiata al Sole in d 'ì con. 
qual fi voglia freddo > efortx li fratelli , che non fi re - J ra 1] 1 
putino a dishonore, andando qualche volta a diporto tfcddo * 
fuor della Città , a con vna lunga carni nata : fitto 
vna breue ricerca per la Campagna raccorfi molti 
di quelli ficrpi, che fenga padrone giacciono chi iti» 
quà.e chi in là, e fattofenc vn picciol fafeetto, portan- 
dotelo fotto la cappa , fare vnagenerofa ritirata ver- 
fo cafa : perche lifi intendere la Compagnia t che con 
fuo grande vtile je niUna Jpcfa, bora con il carminare 9 

bora 
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iora con quelle foche legne fi p afferà motto common 
demente l’ I nferno, Non biafma quella Lefinantifstma 
efìutia di moLhibt fingendo chiederesti poco di fuo* 
co al stano fi pigliano vn pe^otto di legno con dire 
che non hanno dette portarlo ,repetendo che fi fonò 
jì ordatiyó altro, fecondo che la nccefsità lo comporta ± 
e così con paca manifattura raccogliono molti legni , 
che fono Efficienti per vngran foftegno loro biafma l» 
molto il configlto di quelli che fi feruono di feope vec* 
Arroflìr chic, odi perfidi carta» perche fi come l’vnepofiono 
!. calcio vfque ad quadriennium , così i altre fono vti - 

ó I la c Vn- Hf sime a molte fuci end noie . Ter qucflo farebbon da 
dela . e fi er lodati per ingegno fi alcuni (ludianti e fpecial - 

mente Calauieff, chearroflijjfcvoilcafcio ( fepur più 
toflo non lo firmano ) accollandolo al lume della can» 
dela per vietar la fpefa del fuoco, quando ciò non ha* 
uejj'e del gh^ottonef co, perche e fendo il cafcio a baftan* 
70. faponto da fe,non accade volerlo far più etm atro-* 
ftirlo,a rifebio di obligarfi a bi re qualche volta fouer - 
chiaria ben da queflo vitio alcuni altri piè ingegnio* 
. r , 1 fi, e giu dit lofi ne traggono vnavirtuofa utilità , cbe~> 

• • nello ftefso modo s’ingegnano d'arrojiir /’ voua,d che ó 

lodatifsimo dalla Compagnia , pur che non fipafsi il 
fogno d'vno a pajio,cfjendo l'vouo vn cibo di molta fo - 
fianca , e con queflo fi viene a mangiar bene , eenfo- 
brictà , fintatacela di ghiottoneria , e conrifparntio 
dal. fuoco , che fnol'effer di tanta fpefa. Finalmente** 
conchiude irrCompagnia^he i fratelli, per non far in- 
giuria alla Natura, fi doueriano contentare del caldo 
naturale da.efìa emù ogni munificenza concefjolt , e 
sbandii e da fetonti, 6 tanti caldi cflr infra, da' quoti. 


ai 
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fpeffo fpeffo ricettiamo danni notabili , oltre che deno* 
tano vna fupcr fluiti del tutto inutile; perche li fà in- 
tendere la Compagnia , che a quello modo f agendo 
il pericolo di non arder la cafa , fi priueranno di vno 
flrumcnto molto a propofito per fomentar lodo , 
né tema perciò effer riputato aitar o , perche , chi fi 
contenta gode , angi feruendofidi tal pzrfimonia fi 
pub riputare hauer fico vna gran riccheg^a i luxta 
illud • 

Magnimi ve&ical eftparfimonia. 

MANICO XIX . 

Procurino li fratelli sbandire dalla lor titenfa for- 
chette, e cucchi ari: perche Vè la madre natura gli bà 
conceffo cinque dita per mani t a che propofito farli 
quefla ingiuria, con adoperare quei for coni flrumenti 
atti più toflo a pigliar fieno, che viuartdeZOltre che fo- 
no di SÌ mala natura, che fin^a eccettione raflellano 
tutto ciò a che fi appigliano ; potrei adunque l'accorto 
Le fin ante feruti fi delle fuc mani, non curandofi di tari* 
ti meccanici frumenti, perche li fà intendere la Com- 
pagnia , che leu ondo fi vna grande fpefa di cafa auan « 
l(eri rholto , e non poro tempo , che fpende , e fpande 
mahfsimamente in tenerli puliti 4 *A i cucchiari poi » 
come a cofi fuperfiue, potrà fucccdere il pane tagliato 
molto fottilmente, nè pretende la Compagnia, che in* 
iti fi la nafiofla fordidegga alcuna , come nell v [o d e* 
cucchiari i quali agnifa di pale di fimo , pofto il pane 
dentro 3 r il ornano il più delle volte impaniate d'altro « 
che di cenere ! in tju? fio fi può c&nofiert l'acuteg^é 
Lcjhiàntica , che sà firbare anche nella par fi moni a 
vna honefti fiima crcwrqa , tacciano pertanto tutù 
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awiifciahquoni > nc biafmino la grande indufirUa 
de twflrt TWafsai, la quale etiandÌQ>contrafua viglia , « 

faranno fermati a lodare > nè dichino » quefle acute g* 

•gt non appartengano al Manico » da che volete » che 
il Manico fiagrofso , & fodo : lappino , ebe li vo- 

te ni appunto la Compagnia speculino adunque bene 
qucjla Lcfinantica acutegga , la quale di cofe fattili 
juoì faticare cofemolto foie s /e Moro fapefsero » 

/e grandine fi fanno di Jottilifsime efalationi , . 1 
f c ; ;f il ferro % l'oro , l'argento, & altri metalli fi fan - 
»o di vapori [ottilifsimt ' > e che il Diamante con altre 
qemme fi fanno di acqua congelata » materia molto 
"tenue , e mole, lodenano Ja Filofifia de' Lcfinantii 4 ! 

alla Compagnia non appartiene farli vedere que • 
fio* Si dibruchino prima molto bene con frittote- 
le > Tlatone , Galena , Bartolo » f Baldo > rifugio de* 
de Lefinanti FiUfofi , Medici * Leggati , e poi la Com- 
pagnia gli darà rifpojia , pere/.* adejso pretende dar 
redole à* lefinanti , »o» 4 fJfJ WMtf * feguitino 
per tanto i fratelli * perche alla fine $ accorgeranno 
quanta vtihtà calcino alla giornata dalla Lefina, per- 
che in effetto buon io finga Le finaj vna cofadel tutto 
instile per il Moudo. Juxtaillud « 

Homo fine Lefina,corpns fine anima, . * 1 

M A N l C 0 X X. 

Se perfua mala forte qualche pouero fratello itb 
talrata dalla furia de * debiti fuffe forgato a mutar fi 
nella Magnifica Corte Sanila > o pure nella ficuro* 
Torre di Nona , o finalmente nel publico A filo del 
celebre Campidoglio * trouandofimafiime poco atto 
per refifiere > procuri fortificaci per molti * e molti 
1 .. - me* 

r *V 




* ' della lesina. >7 

* fajfa hi ptoprifr cruore , ffrutnjofi <k&'- 
WWW nimico per àt cerare l’iflejjo nimico , rio* fi 
jcordandojrà tanto peniate ricafi { uoi [, fe glitor , 
m contò facendo il pa'ggò per nari pagar lo fiot- 
to , mutare habito per a/condere ,& affogare tut* 
fa li moltitudini de/ débili Sfitto vn verde Cu- 
cullo > {limato forfè foggia fàigefca dal Volgp 

‘ ignorante : ma in veròfegno di animo dotato di * 
grati fapìenga , perche gli fa intendere la Campa- 
' 'pria , che quefto forfè è vrió de*pik gerierofi atti , 
che fipoffa àfpettare ad vn vero , e perfètto fra- 
tello della Lefina : poicììè fetida {ho. faJUdh t non 
pagando pure vn quattrino di debito , con vvcl> 
ftroppicciata di nàtiche di f òpra la' pietra fchiac- 
r ciatnce de' creditori , rotta ogni leggi, e contrat- 
to, potrà liberar fi da qual fi voglia impaccio 
iihtta ilud : Non patitur legem fua nccefsitas* 

7tga fe inuefhgando ciò troppo per \l fittile gli par- 
rà rimetterli qualche poco della Jua riputai ione % 
la Compagnia in ciò anco liberale fi contenta , che 
fi fa cc l fare vn Cedolone di refta per tutta la fuq 
vita, e che con poca, an^i niuua fpefa convn ho - 
idrato, fine dia a fuoi creditóri per rtcompenfa de * 
fuoi debiti vn bel requiem aternam , e gli mandi 
in pace . Iuxta illud : Mote vlcicna Linea refum • 
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Ma regolanfsimà Afa4ém» ,* .Cfttnpagiw» 

. 4«U’ vna , Se feaùincfy della tiivi 

• • • 8 WA .Maggia» dt^or*. ... 

“ > *»» u» f *i\5*ì' À M \t' * -‘ ^\ } yR ^4 

«V'Mfe#? SS* KPXfcittòSme > Ivjw 
h,,cfo4itcwv*mj>°pW<‘rikm le Tofiream- 

smm, wlfcvm • w *#***<> rj«r« /<we £ . 

qtmkWcorft trouato n? più/ccreti arcbiujj , «f 

vt4&&m 4mm> 

» d </4 wiiwoqualfhe odori; qqmfi^che ci vcrqqp- 
■m4W°. » MCjt «pr Saremo * tilt con' coifte 
°S*' t Ì'W‘W‘U>4° il bene ,fegue, e fegwÀla fienai. r- 
49. Aellfi q°fif à-jt cadami^ , «/«tt&icf # Vedi A 

tee pic che fi gqò la Lefina , ermmmk 41 *(W> leff-d'A 
. in tempo , fyfiq immote, , così co ptp fi tegg ^j Icisan-- 
’ M*Hm4‘Tbefeo , quantunque tutte nfftcqdi «•• 
num > .& murandoci, che ifngfiroCimjoJ.moS &iGc~- 

‘e,p:A4Mm lc . ‘ & Wf &Wb'k<k$M*i nùlo.a 
_c 4>ijq/JM deir argento,, f,Mm i n&l- 

■topiù fonte di. quella delijr## di. gipnarda , fkl 
tento di Vedetta, derogami o 4dU f'w/t'd' &#* 

■iMHwp» strwm 

-W» & nitri antichi : p knofàrj 

•xh«t fefét'j. VÌJq(4!m”i0 vmpte , cfie.l£(&i- 
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.{fltodità a ogn’vnò, adògpi cafa, ad ogni Citta,? Tro- 
tina a : bène comuntffimo , e vtilifjimo , onde vitte » 
€ rifuona, quella voce del Volgo , thè impiega ogni 
fiudio a cumulare roba , e da Tlutarco nel libro dell 
timore delle tk(d?e^TeCeheè vnàdÒUe opere della 
Compagnia riferita^ cHin noflra fauelU'vuOl dir 
guadagna , e fpartHta.fCpe#{j$F>e tanto farai (lima- 
to t quanto hauerai » E ricordati , che Tlatone meb 
'te alcune cupidìtà ttccejf arie nell' ottano della flepu- 
1 blica , ìc quali dice , chegiouano quando a loro fodif- 
fncciamo e nel mede fimo modo , -Epicuro diuifc lc^> 
cupidità in vece [farie , naturali , e vàrie ì tome fen- 
de Cicerone pelli brode Firn re diffinifcclt neceffarie 
quelle che fen^a fatica , e fen^a fpéja fi prendono t 
Tòme anche dice , che fono le naturali ? f le vane. 
quelle che non hanno , né modo: nè fine, e però deueno 
‘ effer fuggite *Tre cetto molto Lefinanticò ; jdfauore 
della noflra Compagnia è la virtù , la quale fi godeva 
del mediocre i eia FHofofiadi TU agora pofla nel det- 
to > Ne quid nimis , & ogni fetenza > perche la e tan* 
tome glior e , quanto manco regole , e ixifegnamenti la * 
[pende, e lanatùra,chepaucis ymimmifiue contenta ' 
eft ,& ad ognvno da qualche cofa a ni uno tutte , $ 
però a chi dà Ucorna , t nòti altro ? per bratiàte ; a 
chi da gagiiardia,e for^i di mordere fetida dare 
parimente altro : ma tutti gli huomirii hàrtno da 
poter graffiare , vrtghiare fparmiare , e ritirare , La 
State > che è la più bolla ftagmeivollè { pòche ve- 
fli (la beltà fi diletta dièfler e nuda : le bruite vor - 
rebbono efftrè copertoi Tutto quefio è per dire , che 
tuttodì (ofi fono dotate di njparmiatura piu cbe~> 

* ; x - ° fi può. 


/folti t A LBS!!**ÀÒ tot 
fi ppi • ÌA fetenza di qucflprifpimìarc ché è bini ài» ScicM 
y trQ i qhtl’arte. magna di MatflroBgimondo » c fa d 1 fpat 

} te lecofe ,epe gli huommda natura indotta a par* ln,art 4 
fettioìt? con beffate tifa , econfartCàU quale agmfi* 

4i Cabala èpafìitaxo'l tne^o di narrazioni da età** 
età a e da jHtcejfione in fuceejjione riccuuta . il Sole 
lahd aggio* patte 4*1 tempo fparnùa i fuoi ragghi 
gli afeonde: la Luna fi il » mede fimo . come ariete 
le Stelle »che ptr lo più cifonp fcarfa della {orp% 

La terra ; fi moflraa gli buomini ogni giorno più [cat* 
fai e Le finente > che liberale {in alcuno luògo noi 
genera tHveneni ,come in Coleo m I berta * in 

•un altro nón di che arene, e pietre >, come in grati 
• parte tT affrica ;altròue nm divini, i rnedefimi 
fxUttitgfr ani mali non produceper, tutto , & in quali 
che IttO&o.non M à t da fcw ne per metà 41 quello * che 
fi Si fogno,' e 1 doue fi ntofira fertile , vuol'efleredt 
continuo lauorata , & accarrcg^ata con tanta n<fr 
flra_ fatica ^ che niente più. X aria è fcarfa di taè* 
perle , onde nafeono molte infermiti , e C acqua ina * 

. infiniti duogbi nondà pefee, Vero Ctnjiithtmidek 
iaapfaM.Cqmpagnfa fono fondate fu la Natura,* v 4 , ft 

percte ogn arte imita efla. Natura , e per quello i r- ,'D 
nofln decreti, le noflre leggic i? fanoftre offerudtioni t . 
feguomU Natura , conte lor guida > c condottieri rA \ 
efia Natura ne ammaeflra,fne fafimifceaeflsrJLefk 
nauti fattili, r i Jp. ir m tanti, e ritentiui t Uguale ntpnct# 
è fa mot# jtpfe. offeruate * Quindi è che nelle 'cofe di 
flato. Ji dice, Non minor eflvirtus , quam, quarerp 
parta lucri ■. / medici fanno gt an ramare delia fapo^ 
ti mentina , la quale [e non è buona il nutrimento 
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tà’frnkifràz : nell* fetente fe nófi fi ntengónolecofc 

ìj*faYdtc i oiià*'t* teefkm&fùcfnt^^ t v&- 

fbde, ìtònfifò cofa buona. I Trinttpiper ritener gti 
fimyltrki rretfunò'ltoUc grànchi , eptetefli di'potcb 
difenderli da camini hcnsiei i dt x tifa che fiaba Ufu 
pagani miglior amenti,o idkn*riffltfi nigtaikti d& 
fi,. 7 dòtti per tener in loro le cofe i èbe fanno , ò nòk 
Ufcriuotio , cótotèfemoTitagora , Sdiate ,& fnót\ 
ti antichi) tofhedieeTlutarco : o felefcrinono •, ciò 
fanno con màrìittCTanto enigmatiche, & ùfinr emétte 
fanno che ^ingegni fidifp crono tot atlante 'vtfbnci'L* 
kd d rcfhruigère >4riCtì k co fi fi* “Malfa (H vfo 4 
ì n fùngenti frchtììò^lfanguex ejìftóno a' morbi'Uc- 
lenofi , & fa gl'hUtobri tfannofi. Le bette frette ini 
cintura piò bette àppirtfiòno 'i Tcrfamfaù afiai\ bì- 
fógna ftringer le VUe 1 per dar buona “pièga bijbgwc* 
firingéfe il drappo p’er f ar vfclreìi buono bi fogna 
Calcar berte , putridi fiC^fitrliòf a taf cuoia dtlStret- 
tVìó\faquak biùtUaapcrrrn prefa vn torchiò % & è 
fere Ita d ella nò fifa Compagnia .vi perche inietta flrtffir 
géhdà affo Itigli fiavjfr tt. gl tinti 0 firtUgC. ■ iM- 

Vanticbità della tyialìftofiraCotitpagni* , perche al 4 
tri ne hà parlato, dirò joldinente, che gli antichi Toc- 
ti diki fitto n ome ielt’ età dell' òr o ne ba u fatto men- 
titine y quando per tifparmiàre s’ andana me^i> nth 
dofevcftito dipèlle finga fpifa, fibeucua acqua, fi 
yuangiduano ghiande * Onde Li quercia fu in gjtafidif 
fima firn a, e ^habitamin delitiofcgrottey&adimt- 
tatiòn loro a* noferi giorni i contadini del Milane fila 
yanno yeftiti di tel&gu turchina, con cappelli di pi- 
gila cangiano pane di me lega ;& i contadini dei ita* 


h iMÉtk ttìsmx; V'-IO? 
pvlefanoì'e del PyppttnfifmtdHò HddòffapeUe dclltpr* % 
cmt fante Seneca s ehe rf)ti&tànfof^ 
matueportdno Jckrpe di iebntèc mangiano H pitìfot* 
h'wìte carni crxdè i epfie coti pòrca e fl>neH'trà i fi I 
midhnan'datafetà'ddlNvo; e felice. I Tihfifiianiìcbi 
fitron ah<^)p^ndi^èrttàtciii Mia bèffa* mOggMnei f 
babìtxndo vno de' principali di (oro > efu Vrógèfte sin 
vfarbotte , ' Wago rfa 7i m voltiti o mangiar pnwà 
broccati ibo me fi fda NUfoii fcitenre, : e 'rape'&ónto 
fi > fitti ale urli luoghi ii'ptmbwtia \ è fagióli'4tiT&& 

, emaciatone maral igtiandofi Win Sicilia /imam 
gtaff e due volte il giorni riEr^mani ahdàndonkdt\ 
Eprcwrxti 'pbi che diecii'a \xdmcfcme Eli ano v cbefe^J 
bsnefic battuto una ^kpptlnon haYc Ifbe- Cedutd a Gtb* 
ut dr feliciti recati gi'àttrtT diete l'ìntcfc bene j chi 
per^fferd^mb Lefìnantè folto pretejtò ,'chcVotfflt 
moftraVeìcbe per via d'Jtftrotoginfapcua itidòuhinrB 
quàndvdoutua effere càriftiaio abbondanza comprò 
vn’avnò tutte le oline anticipatamente. Onde peri 
ebe in qWduhno he fù penuria sì guadagnò tanti Udì 
nari^ cbe fkvn ftuporé 3 li quali non fparfe per ite 
Cmà , nè getto in mare » come fecero' alcuni balordi 
Fidò Jo fc perche baueua imparato \'cbegioHaèener Aè 
coft ferrate, come proua vb; 'tieneie robe ben'iricàffi , 
tiY'lcguzrdarobbe ben ajjfcwfòte coh'tbiauifteUfa 
Icdifptnf* j vk cantine , eheìion s‘ apriti o> ebe per 
ibar cìamUf ficài e le maffrtitìe beh rìpofte , perche, 
qnèkfa thè vanno vagando perla cafc troll atto ri* 
capi teda f or aftièri, chef enfino di far c am à aprir- 
tarte in&tfidàì o ; e per qucfto chi tiene i libici in prò* 
jpetUaa <fin^a reti amiti ìtefifi marauigh poì fcs, 
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faterà ,t'babbm fatto Piaggio in LeudnÌe-$Apè$ 
j 44 anche fateti i ab&i&fi&ejkl ritirato fa feruigio a 
tcofi^coPfil Maefirodi/cherfita * che /là raccolto * e 
(fi Je retirato > colpire» e l'altra che s'apre in gnor dia 
f ferititeli Navigatiti tenendo le itele a lor fegné 
raccolte, fi difendono meglio dalle tempcfitJ.il nuf* 
ré • Stringer OenegiàUa iperò » fi [Ir ingoffi [occhi jé 
Motti , e i toicbi'pet estuar vino dal lignp.i nàtiche 
ddl’y.u** e alcuni de' più periti Le finenti fi. Aringa* 
gonfiti* tintura perfnangiar poto , perche laxtaffaH 
nuoce, \ IeroghficodeUa nofira Compagnia. fkappttfs 
fò'i Greci) la Formica , perche raccoglie agiti co fa» e l4 
tlppnti e fine pronede . Onde Teocrito nell * Encomio 
i U Tolomeo dice, ebe effo Tolomeo non tettoia te rie* 
ohcgg^mchiu[e,e[epoltfiindcrrà come, famole.'fior* 
finche ^vdppr e jjo altri fu r$rcglificolaGaÌiinàipcwé 
che r.afpH ' appreffo. xltrtrt idruo , perche dftdibcccO 
ad ogni cofa: apprefjo afri tl Falcone, perche ràpifeci 
fecondo altri ilpefce C arpa, quia tarpi t»oiL Lu^g&i 
per la ragione, che é nota acoloro che fanno la nata* 
rade gli animali * da chine, ha fritto : cotti* furono 
yn Corrado » il Ppndele^io Trance fé , &i altri mjt 
bora,, è leroglifico il gotto rperò alcuni Lefinanti fàno 
chiamati gatti) perche il gatto piglia quanto può pet> 
qppropiarfi il tuttotTerlqrqml cagionerai jupremo 
Voeta fTjrincipe t.e MonarcaJLtutiii 
pftto degli inHifiofiilvdo(aM*Ariafi<rA [^Aquila ad* 
dimandata, griffana.w ilqnale . Jr.ifió /w fieli** 
Compagnia, poiché, per non ij pendere rfitctu* \Mm- 
refi ireder ape al fufico^com c Mono fiarne^O) fan 
giam* £ irti altro 'Poeta Imofiro vn beitratfodk • 

' l'fi- 
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defitti poiché baucndó fatto vita torta eo'l ca- 
fcio \ fardtfcò , tmefsoui /alt , quanto a lui pareua ; 
iiofCricordàndofh che fletto cafcio era filato : onde 
ttà f ino > t ì' altro /ale bauendo trovato j. che Ao 
torta era tanto, filata , fbe non foteua mangiar fi » ? 
non volte git tarla via , e per goderla fi finti di vnà 
afortfrnó. della tBS IN Jf, , il quale è numero cento , 
affiti e.drce * Quantum vni additar. * tantum alteri * 
detrabatur : e pero, fico vna mine fra di rifi fin\à 
fili > e ne pigliamo, ima dofiana > ciyè tatya della 
fatta . folata:, quanto del tifi non f alatole .così tem- . 
prando l'yna con i' altra,, mojìrà vn belli fs imo 
giudicio + godette il tutto , e fi andò manicnen^ 
riero : porci# d{ctua» chi i ricco :è /tenuto ffi 
. lìce da ehi mot} fti- cpmqiproua, ahcò "Plutfrco nel 
ti&rq delia. F.t licitò . Onde U TribuAd^ffte vìi* 
deci forie ò quefto prppofift , che fai nok c^ofidiàtur 
fitte) e con q.uefta decsfione fi danno nella iksì- . 

Ìlr4. molte diffinitiue fini cn%e . Il fibìfine pottorè Arche* 
t/frehelao Tacconatine del T a e fi di Serbante , nel ^ aC 
fuo Libro delia Titoccberiaa carte tredqfj • Inuen-, t?oTur- 
tiorie jecunda.\ dite , xhp ilferogrifito della noft'ra Ior £ c ft 
Cimpà&ma\fù vn [ambierò * per mo frane, che fi nantei 
dovie\par. i[ lambicco fi rana la. quinta eficn^u y J 
dtU’berbe > dAtfrìltftalt, e metalli , c fifiilla ii pre -, • o 

ttxrjo licore nella bòccia : così la Compagnia fò ca-, 
uAtèid \jotute Mal fintele ltrAi 

ue.non fi xant ij:IfiqU^d(i rifi fipuò djneno 1 
ihol\r$fidttò aftii/t dfille, tonteinphtiòtfi di, quello j^Dotròjì 
tegè* fi nofiri (tettar iu, che fino Carpone, di S fri- Lefìnót 
gama de ladmìtakibÌNtt .fiarfimonic#, ^ fhrifotaofi * 

*30 . di 
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Qaèfagndna , c/c^ì rtV-'c'mp esatteti : jtità £*. 

*h) Jifarà'rpì 'de morto odiato* fVntndn falchi** 
hì&fpis de mUuffart fcàrfiwly: Spetto rteWo* 
lo t cubetti , & Grige Me iàutelà ^faainpìtiett'o rtt , 

Coticotib det nhoub modo di tagliare in fanto : 
bio delYMch'fttmrh ttihmpdYtirè te coft vFiian» 
dro riditi irtfirifmi ttiefatiute - jfgzr tórte ttettaNotò* 

■ mia dei reténtiui , e de Facilitare Spilorciàm s Sto* 
lagrìo iteti' opéra maggìm i d(S Svbtilttàte addendi , 
pccuhtam'; Filippo Ùngi aro , de+rgfilts feiandi^ 
Iano Serrano de modo imbutfandi i THttcantc^ 
Scaràonìò'dt Methado brerteandi j fifa aneti , & firn 
{tondi i Gergus > de Legibus njfofiforij ; Caprànus 
de Facuftatibds K^tentinix&ikultiflicamne-Scor- 
t ickà àirte Tiógymnafmate^mrpìo > egli altri vai u 
ten tri Js itili Pentitici l ' e Theoriìi acù tiffmri * c di fró± 
findiflìma ftié'ng * , Noi ftr utilità Comune babbi* 
mb aotoffastiuto pub tic art > comthò detto do fritti 
^ì: ci pio , fr.ejlà nojìra fatica inanello tempo , nel (pia* 

oc., te ogn'bno de fiderà di èffere infhrutto , & attènde* 

.Jot OÌ)^tót«i#Ì ; 

j)o I ì... ■ " 1 J C Ó ^ D ò /» 

DeÌPac il uopo primo ricorderà \ effe ninno dirpeah 
arena fi voghti grado , dignità i è condiuoìie *• ardifca'di 
re, or i- yalerfi^i'priùilcgib verttno'còncedató 9 òrta te"* 
c f. ucrc . cafone di o d'accareg^eramm, oparcnA 
gii ami ^ fxrcdp torta fi ibfìgki^bn rtixe , fabùj 

jràìto dltX'rto Mefiti a y atewte ‘ fi *ofx<i tornanti» 
y :r ' perchè 'le fpefUccc dànko li cèhgti Se fono fu 
f pìopofito* tjóVopcre d'animo vàn*> rie fifle-non. 
fono godute ètichi le fil i tmuih fom hagateite^ 

fiioc* 


* 
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fetotèbertèì & ■> è ilftth dd**v> 

giart fiViduct a r vftàgoneralijdma'propofitmc^> , 
Vcri/sihtd ì la Miri $ * chè còliti, tir è inuitato a 
f&^òìòteXpfkifOi * nói [e i'hà\ opti <èfa u 
pdfia i ^cYcheì'bptmm cmdmcntHmfmes : o«- 
'tftfftppbliPò "dpprt/so EUripid edite s th'a <cbitornu 
datlà coccia fti aiuole fan pirvuiftf yìèjcVko gr& 

*£¥ * e • ’<# noHbàappctìto, k o h i tibo tato- 

w fo i/qulfìto^ lautO y e Che pofsa'placftlte È perì 
.fakiith fìtte Sòcratè ri/po/e all' ambit io/a ritoglier *, BcJ der- 
tbe'io riprendenti , perche battendo inni tato vno a todl So 
^d'éfiharjecùy nóh pfoUèdè niente di jìr aordinar io, ta- cuce * • 
cl difse , che s'egli è vero amico , fi contMteridi 
quel che gli daremo <, f t fi flótte amico fittiti fiora di 
Vbligó? documénto ràtoper chi jludfcnelkLé fina. 

Kl.C.Q 0 IL 
Quanto all' alloggiar* per la hòftfatMgtoatica , 
fi probi bi fee di fdrattaFr'drtceje', la qual'XàCìóKOal- 
ivggia f amico i tanche quello , clfe>\ HoHconófcc<con 
quuhticdualli i cani , < finitori bàie lungo tempo > 

9»a all italiana , & dìla Spagnuota , nationi circoti- 
fpette , che aUoggianó l'amico , che po/fa far lóto 
qualche jùruitio-, ècoh'vh féruicor loro , &U re fio 
la/ciano andare all'hofteria a cauàrfi i capricci a lord 
fpefi • Di piu ricordiamo^ che fi met'ta^na tauoletta 
heiia cdtHfta deiCamiCói ch'allòggeteiriò iliòuefia n 
/trìtio tl figliente prouerbio Spignuolo* Wic/ped . ? r £ llct 
y pexe con tris dias biede , canato -dal dettodi Se- guuolo 
deca pur Spaglinolo nétle Tragedie , otieèi pari*, 
dcuhofpìte di quattro giorni, perchechi è alloggiato, 
leggendo quefto motto a capirà il miftcro , per qucfto, 

e fa ’ , 
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M fa vifia di non intenderla; tu fingerai vn/{<{tttef&i 
xon la. quale sif auuifato , che vn tfto patente fià 
inale i o thè' qualche tuo negotio importante v§ in 
ruma, fe noti vai prcfto a rimediarmi e ti partir 
rat facendo vifta di fare lungo viaggio i ma nqf 
under ai > che fino al tuo podere \t perche Univi 
sloggerà di cafa , e tu vi tornerà } > < C P H queflo hot 
nefio pretesoti leuerai di cala colui , il quale ppòr 
faua fare ' dd tuo alberga i*n fideigomtpi] sp f e, fia? A 
rai, che-fe ne andrà con bella grafita dar guad<tf. 
gno a vn'bofte ,\che ti kaurd di quefl'atto grande 
abligo * Odi li Burchiello, Voeta anch'egli Ltftnam 
te in quel Sonetto % che incomincia $ , Y . , ••.in 

Se. VQitVfclete di quefti bocconi » ’ì ìv» i 4^ 

Otte nel fecondo Quaternaria, pr0pofit4 
dice . « * 1 0 -4 /. o $ \ > 

Tirat«ui> da parte Uirtiaconi* i. - . ^ 
Andate aH’hoftc., e faepuene dare* n ; \ 
Se vorrai fare alla Tedefca, non farai pìàlpJi 
cioè , d' andar ali'hofieria a far compagnia affarti 
fiero allefue fpefe ferina condurlo (» c ala tua, con 
dire i che tutti i tuoi fono infermi y e .però fi ai in cafa 
con incommodità * e non puoi far le carette , chc-a 
Vorrejti ,e douercfti * 

? K C C.P* H fi .0 V Ili* V- V<*/VA 

. Come apprefso gli Ateniefi fu -pena la vita a 
chi p ariana di ricontare Salamini , coti noi vo- 
gliamo > che fla pena a chi tratterà di far , ctjc fi 
metti mano alla pecunia* dr alla roba, che fia in 
difpcnfa . Vogliamo bene > che Vna bella difpenfa 
ben protufi a di grofte cipolle i di frutti , collane 

fagli, 


* * D-BIìLà LÉSINA. 

'it agli Se trappole dà for^i » fiafebi rotti» piatti dì ^ 
ferirà fecondò ta rifrfma d Italia » e fintili font uo fi- V 

tà fi mo fitti còmeCtfàil Teforo di Peactia y tua chi 
“Porrà toccar co[< veruna» fia tenuto nemico mor - . <0 ;. 

. tale , Efev tifartene honore > potrai farlo fòlamen~ ,.t 
“Tip con parole , perche ta Infima no» vuole honort 
'd éue fi hà da /pèndere » e lo crrconfcrfue follmente . 
fon le offerte » e con parole » e non con effetti : per - 
che acconfentiamo »cbe fi fia come quello » del qua* 
le » fi dite largo di bocca » e fretto di mano ,• *- 

w k * RT C V R D O Ift 4 * ■ " 

Ricordiamo , che fi dome il denaro è tondo » coti 
anche fi parer tondo » e grofio colui » che fc'l lafcia 
frappar di manóv e che La roba vale denari . Eco* Del de* 
'me i» alcuni T f e fori fi trouOno molte gioie art e fi* na *i* 
ciati pèraccrefcere là loro meraviglia » & il pre %* 

Ro , così noi vogliamo » che nelle cantine di quelli 
'della C ompàgnia patio dell' acquette » &■ acquati » e 
nelle difpenfe paftuci grandi di bella preferita , ma 
'voti dentro ; chè'il inauro delle candele fia grofi 
f°- »' ma fia comò il penacchiodi Aironi » che fifuo- 
le portare da alcuno Cortigiani , H quale dentro hà 
penne negre di gallina » e fuori quelle deW .Airone * i 

per farlo parere groffo , & vifofo : così nel tioftro ,f ’ : ’ 
ma^go delle candele vogliamo che fia vn viluppo 
dì paglia » e ie candele a due ordini intorno » tua po - 
fle in alto » si che ninno pofia toccarle accorger fe * 
ue, perche il fatto con fife in opinione r & apparenza* 

I CORD 0 Vi, < % 

Rie àrdiamo \ che non fi tenga per vera quella 
propofitìone » la quale dice ; Melius efi dare » quàm 
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Meglio acciper cr. pmhc > Ttitlius, eft accise >_ qnimd/upf 
riccncr *falUr 0 bHx\*wfo.k 4 * #44 * ^ l'offerir^ 
r- C ma / 4r * accettata i 4im»cbe bii-fatty quello 
non ba- « W offerir fax tya CÒC egli iene fa il debito jnp 
fìon-atc. col ho» <?c«;ttexU » <? ti/fmBfì 

f<?/<4 ♦ £/co ■«» £C?fO Ztjme ifall'ojferuan^ dtp, n, pr 
flxi fttfuti, che Donato è mortolo Cato è viuòx fa qm*l 
dice • Cui des vidm* - ^ 

AI C QAD 9 ?*t 
$arq Aìwkmi fi* mnfadfane 
ne a buffoni y, fp* fingendo % Voler dar loro 

qwlfbt cofy fa ne pigli pfa&rèì ? poicon vna ri ~ 
f * Jota , orna, farU x per n<m fai WPVpgW famWr 
4 , . b : -. dfao *M • t»» /<? ì* trotterai la moneta d’ *» 

: * . • no ci contentiamo > thè fa vfi faro, vna liberati* • 
Hon prohftiam * «4ft m fa.fwM k»?na •***> 
ppn VQgiian&Xtyariùa , purché fi Jpcnda pocbifa 
fWQ > e /? guadagni molto > perche dp quello a)#i- 
69.0 neper ito nofirq, Lefinante * che, Ic r À e dei p?o4 f 
di au4fiitaggiar la caja, dei . tee mòdi d articcbitp > 
pWCipnl è guadagnare, mi nori, spendere > e £<* 


/Wl«cy f ' it’srt- ^irw "yu ’ 7 y' 

„ ■'ttomfmWm tm MfckktoHn.w m; 

fa> l&r<m W'4t.rÀi Li ttikfad fa rre impres- 
to, e-tmrxndm x rn W*jk faexUime VOtì (Orfi- 

fa 

quo i e vogHomoi no fai $epnqti^ accorti > ma-> 

'.*m. % fa r <%pk di guadagnar molto i e 

fytó foeÌ 4 >%MQgW& > ti qwnvi' 


i 
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tltvk* ch'f ficunflìryapofa far le Jpsfi.ygu+lf alle • 
fornii 4 > e fate cfonon esodino l'entree * £ però 
di chkdiHOrapf Hp.#*iwoilip diffonolLGr editi prò- 
v tterhii* de qiifli pària Mtneo nel quitto sferej , 
jwif&ttn oufi an i ctojè fot dd patrimpw Uni pilli * - 
la,.]à colloro, > che Vedono i Uni per mangiare , p roUef4 
•un tetto ippffffo Menadito ( conte nfetìfee JLte- bio. 
neo^pxrxnd fiderà K cbe navighino . 

fo*g4t9£*&bm<fi ferm> accipcbe prouinp. in nuefla - • 
• manièra conte non ba/WA battuto rifatto al lene , 
thè haueano ricevuto f da qui fi tic de , che nel 
Lefinahte £ la prudenza , poiché mifuta le jucLa 
fpefe> preuede , e prouede l e La Giujìitia * perche 
fi. pefa £ entrate lo [pendere : e la Temperai 

%a, perche offerita la parfipionia: è la Forteti, Virtù 
‘perche venga ciò..* che fi .voglia U legnante [là " cl Lc " 
jempre mai nel mede fimo tuono t tenore > e mo*- * lnante * 
do , e canto fermo. Onde è beato fecondo 0 ratio ; 
pa che > fcmp re idem totus terra, atqut rotundus 
ttt quei modo y effe delinchino ferine lori Chio ; è 
mcU la mùdtfiia , perche il Lefinante è modejìijji- 
mo, nel dare i £ l' affabilità. , perche vfa dolafjìme 
p arpie, per tirar, l'acqua al fuo molino : è Camici - 
tpfi perche è amico di chi dà futile , ricordatole * 
diqu eli 1 oracolo., che dife *. Qj coltello , che noti t a- b^o. 
tgia i &■ amica' che non vaglia,, non te ne caglia * 

-&C0S*' and# moke, fcm%e pure nel Lcfinante.fi 
trottano* perche é ti.ecèjfario, K che fio. dp.qit°nttLs, 
buoniconomq, y porffittp.pplitico^ come fu. colui. , che 
fcriffetanti rpodhd/lx fitr< daikuipe,: feriqgio. delle I{c- 
publiclxdi Grecia: ^[itmmpcrfa conti, .Jfa- 
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favo per far come fece Calete > quando fece tmctfc 
tàdctr oline . £f *of* &lf ditti «r*r, e faenze dcrtfir 
mojfe non pcnfafsimo afo. /pendete » poche' ferole r 
E fc 'jtriflàide nel fecondft; delti tytdricd <*/**> 

/ff ricchezze fono /fatte » alcuni l intendono » 

"io l ' che fanno parer /fatti colóro » che le gettano , vìa , 
x-i . ^ I C 0 \Z> a /****• ^ 

n , * £ perche tutta la noffaa Fi fa/o fa confife ^ c&- 

£££? *»* 44 «a chef è detto, ft puòxómprendere in gnor \ 
rc,c non t dagnaré »e 'fparmfar.il guadagno (perche tanto vnp> J 
fpende- <• r;Vco ; quanto aùan^a / e. chi /pendi 'quanto ba» r 
re . , quantunque haue/se molti milioni Pì/inrio » nondis*. 

meno è pondo ) è /* guadagnate , e «o» ' 

/owo i 4 #é poli tle due mete» il /oggetto » <&A fr i 
ne del nqflro fudio\ dell k Le fina:- onde quef'atfo, j4 
da' Fr ance fi con grandi/sima ragione à chiamato 
prò ft , quaft pro fano » perche aiuta a ridurre d 
compimento ogni fatto »e facenda che dijfe vno» 

chela pecunia era. il fecondo, [angue » altri, che era 
il neruo della guerra > e quell altro di/se » che era inr 
, flrumentum r'èrum pr de far e agerrdarum , Vn altro 
e/clu/e dai ?n agi firati , e gouerni i poueraccì^& 
altri altre co/e di/sono : per quefio. do l guadagno? 
re » & non /pendere ricordiamo con ogni, caldeggi 
lo fudio» e ratte , e nettlnfegna del fanoflr a trion- 
fante Società habhiamo fatto mettere cru/oli da* 
fondere » libri di conti , c Qdmbij» vntinit ra/pc, f tet- 
toie , r molte Le fmetes j t leftpaccé > dichiarando > 
che quefii nofiri auuertimenti \i quefeqofre «*• 
firuttioni non fono fcritte per gli intelligenti» i, quali 
pon la pratica faro t wano ogni giorno none fotti- 
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Sgtie ZZje,e ingegnose forme diaùaniare,& fparmifr 
re, ma perii rìouitij , ' e \ cèrti grofolani , che fe be- 
ne hanno grandiffima voglia di fparntiar e nondimé- 
no non fanno farlo . *À Signori grandi non' daremo 
regole per guadagnare , perche hanno apprefio lo- 
ro i primi catedranti , • e principali Dottori delliu 
fnrofcffionc , siche hormai fanno benijfimò il tutto , 

& in vna Città è vn libro , ilquale contiene milita 
modi di quello , e in vn altra fono 7 2» gabelle r 
alcuni Signori fanno vendere l'herbe , e i conigli dé 
.loro proprij giardini , e non è cofa nelpaefe ,■ dalla 
quale non cauino vtile come (ìuore , majeare , boitt- 
te,ftracci, caualli morti , dal Sale , dalie fineflre 
■ che lo riceuono , e fimili . £ y e fp a fi ano necanò 
dall'ovina , volendo che ogn'vno orinajfein publico»: 
e dicendo al fuo miffere figliolo , che. Odor lucri bo- 
nus erat • T roppo gran volume ci vorrebbe a trat- 
tare de* modi del guadagnare : perche a queflo Info- 
gnerebbe indurre quafi tutte le feien^e , e l' arti, 
come farebbe le cauillationi de Legifli , c Trocurato* 
ri, e le ferie ,ci termini per tentr lunge le liti , per - 
che, dum lis pendet, crumenta rendét . Le dfki- 
tiedé Medici, che potendo in vn fubito guarirvn'- 
ìnf ermo, vanno allungando t infermità, e tal unita p 
accref condola, i fatti deliiNotari , e Sermoni , che fa 
fanno teline e tanto larghe , et margine tanto fpfc ucrfi. 
tiofo , che per lo capo di quelle potrebbe paffeggitf- 
ve Rodomonte , e nell'orlo di queflo potrebbe correr 
vna fiaffetta, e non faranno mai per difgratia vn f* 
a bbf bui atura : le prolunghe de' Vittori , i fatti de' : 
muratori , che fanno 1 vacui nelle mura ; degli Hofléi 

H de* 
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4 c* Barcarola de Mugnai , de’ rettomi, che dannò 
causili , che non li ferefti leuar dal lor paga * o tra* 
pafidr la porta defi'hofi,eria {olita , o andar piu forte 
di quello , che vada il Vetturino , J e vi fifle pena U 
Vita ^fognerebbe dire de’ Calcolai » de Sarti , che iti* 
Pano , che della roba tagliata per far le veftì notu 
$ allungato quanto hanno nell’occhio , t ad "òri grati 
(a(Jione j in cui ripóngono le canne intere di ro- 
ba rimajì d hanno pofio nome l’occhio j. e cbfi còti 
quefio ambiguo guadagno , &c. bifognerebltt parla- 
te deCauàllcrr^i che per canore di lungó 15*020 i 
feudi ogni me fé da f colar i non infegHanò mai be- 
tte a fare il ràpedùne, cóme fanno gli Sdjermita* 
Pii rifcrbdndofi jempré mai qualche colpo per te- 
nere il dijcepòlo i eh’ è defiderofo d* imparare 1 obli - 
gato 4 contribuire lóró danari i & e pere fchiduò 
alla lor per fona : e quando lo {colare petifi et- 
bauer ben imparato il tutto > il CauaUéri^o 4 e lo 
Schermitore gli dicono .che quella g?mba non và 
tenuta coti, nè vàia bacchetta così adoperata , 0 
lo {prone, 0 far ma né là per fona và così maneggiato^ 
Onde il pouerù difcepolo f accorge, che no sà ancorai 
e {là di lungo { otto il niafirO j fin elìcgli diòa Ugio- 
HCHtà.Bi fognerebbe decorrere de Mercanti, di cui difi 
fa colitiche è proprio d dire bugie , dede fittele de 
cdmbij finiti i {cechi > e reali ( ntamogniprofejfiò* 
Uict fonde gl'huomim da bene, de* quali noti par* 
lajremo mat, che lodandoti ) e finalmente ci con* 
litri ebbe fare vn difeorfo dell operationi de’ Da* 
eierii e Speciali , che taluoltx vendono acqua pio» 
tana >per acqua di boraginc * adulterano i pepi § le 
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cerei e danne pt r egli? fallato di mafacc, o me m/i 
tata i egli? i i\el quale haratmo tenute ininfufionc^ 
ledette nodi & il mafiice * é cóUUctrèbbe pati# 
de' monetarvi fai fu delle furberie de* marioli t gioca- 
tori di carti^ e dadi > che fanno traboccare tl punto t 
che cogliono * con metter loro dentro vn poco di 
piombo i epottaitò adofio torte ferriate : e di quelli * 
che fanno fatane dere > fanno giochi di mano j confroh 
ti falfi i incanti % fortilegi , e fanno profetane f in* 
inumare * e ruffianare * e fintili co/e illecita indegne 
e triflè > probibite > e dannate * e meritamente puni- 
te i con le quali potriano andar in frotta gli innante* 
r abili latrocinij digli fcirìuani , mafaridatti , & altri 
officiali della tuberia di Napoli* Parrebbe ancor 
necefiario di parlar de* modi * con li quali chi infegna 
qualche (elenca và inutilmente trattenendo il d!fce« 

a er non finiitc mai il libro > che legge , acciòcht 
ifea l'ojfequio t che /egli fa e la mercede , che 
{e gli dà , e però quefli maeflrii come dijfe colui * 
Tamquam boni patres de tuncfaciunt fortifica 4 P- 
guntenta vnurh punftum acus , <&• difputant de tth 
Itilo y/qtie ad Jacula ftculotum * Il Grammatico dif- 
puia^fe quando renne Enea in Italia j fendendo 
à terrà pofe prima il piede dejìro , oil finiflroc ** 
fi portano opinioni in vtranqne pirtem , U quali 
per conciliare » vno difie > che Enea (aitò dalla galea 
a terra a pii pari . £ i Filofofi fanno altre icatafte 
di fintili quefaoni , nelle quali ejfi perdono il tempo* 
0 lo fan perder a gl altri t ale uni per guadagnare** 
fanno coment i > edifeòrfi fieri /opra la girarne tuu « 
Mtn compongono hifiorie fafe con i nomi de* luoghi* 
y - Z ■ ' Hi ci Capi- 
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In fom- eiCap frani fàlfificttì, e fatti , che nonfuróno mai , 
ma non tacendo quelli detta parte èontr arid i e rubandogli 
Vn a ^ tYl * ghfcritti fono , come difje Cafi 

pazzia , fi 0 ' ^me quelle tolge ; alle quali fi leiianoìpiedi , 
che Io t pofit altri piedi rmjciuano bora candelieri , bora fot • 
ferine- to coppe ,&bor Un altra . * Alcuni per maggior ih- 
re,e ma- duftria , e pitoccheria , togliendo vnpilgo diquà, 

fiorir aì ^ vr ^ a ^ tro ^tlà ,fi mettono a far dcJtrittTom.de'* 
tempo f ae fi ’ * proùinéié , e regni v infilzano le famiglie , 
d’hogì , tòn mide adulationi , e bugie, e danpafluraper de- 
perche vàri a gli ambitiofi ,■ che voglion parere quelch<L> 
fé tu Io non fono ì ancorché lo /ciocco fcriuerloropiutoflb gli 
no tc!!j a fP™tìbi*fmo,e vergogna, che altro . Il folo Thea- 
«e rimu tt ' um vlt * fumana? , è cagione, che alcuni fe bene 
nera,fe riOn hanno fide , e dottrina, hanno compofle , molte 
tu ripré opere, alle qualtmctì'òmi titoli mercenari] (fimi' per 
dì > an- allettare le genti' a comprarle ; ond'ejsi' Ruttori 
conv C l uaia l nano P™ • ' 'àofijonoi tuoi di Jimbafciad ore 
ritd,ne natura human# db (Rollane i Schiej 'T èmpij , 
fei per- ' Gwdini, e .filmiti afj di note* "ìvfa vol tian 
feguita- carta, hoggi è Vn templi , ciré non fi pifà dire il vero , 
to,e pu- c par il fecolo dì> Verone , e di Calli gola-, ediqutgli- 
nito, co altri monflri fràTrikcifit che bifognanaadidarli per 

facrile-^ f°^ a> P cro non e ' maraui^iia che ci fièno de gli Scrit - 
g 0 9 ^ tori mercenari , e furfanti , ciré drrebbon che il 
peggio . Oiauolo è vn fairto . infognerebbe anche dire delle-* 
belle induflrie detf agricoltura, e delle altre arti, 
negotij , e qualità di buomin ì , e paefi ,mafi farebbe 
vn' opera più grande del Theatr urti. Ture chi ne vo- 
lejfe vedere qualche cofa per pigliarfi piacere, legga 
chi bà trattato della vanità delle fetente . Emanuel 
: Euri- 
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Enriquez deCiamberi .nelle, barrenp, chg fi firma \ *' 

Mth colui chtlbà *1 
C9M M*{4 *.&<.„ E delMercante legga il Cotrugli * <fc' 

£wbìÌvMJ e 4 fc*wvw&tMiGw*m Rondi, $ 

•Pittore jl £0W3&0 , e dellffgficgltura, Gallo 
Stefano fr^e, c von mette, in vfo quel vcrjoj 
Cefo arte, e con ingannò £ viue nBe^lUrmp*^ 

V«D isVgWPPi.e cop «t^i^(|'alt;ra 
Tfr<r//^^ifoJ//cttopre > cpwf djfisq Sofocle neU'uU# 
te faiimtì,, thè ,h fìneL 
Dtgfpp* mmpp. b r l * ,m *“ 3 

orecchie .tfimanfimghp^e^tlfi^efiiìetono come ’ 

-dellfraUte coffa- delle he^e , $jì$l{cm$lamenfc ijjtr 
p^gate\ilc,mal^fcmo qu^.cjxe^figitigliang a 'fiir- 
ti» e guadagni +Ueàti y> acqnprabandi , a mentir e, fi- 
ntili per f fparmiarc i &. ingannare il prof timo * Scefa 
rata Le fina fa quella di vn antico QfccofyudeMfit 
ciòjCÌKiit notila, f duella fuona: acquati purecpinj# 
nedi^ifio : ma i fatti di huomo^fiefà ogni cojq^or 
ut fi faccia guadagno. E pfisìma fu quella di Sofocle) 
mentre dice » che dolce è il, guadagno ancora cl^e con . 
bugia fi faccia ^altrimenti Egìone apprefso TÌafóg x in 
cap. ditsfiìSorì ego lucrùm omne effe vtile hooiif 
ni exiftimo e poco doppo foggimgt : fift etiainybi 
profeto danmum predar tacere ,qnam lueruijv» 
voglidffjQ che quefie Le fine , cattine . habbiamo, per- 
petuo bando dalla noflra Compagnia , ne-vogfia~ 
mo, fiotto , graue pena, che alcuno Lefinanlc^per 
guadagnare ardijca %i 0 prefilma di fircoja , ,cbefij[q 
pure vn attixpo contra gfi ordini giufii d( T$n$ ■ 
pigi a MtgUijttj *fi quali VP&li*§t° >• ebe/mfierfa 

' 'h 3 io] 
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tò,è inpalefe , e ncltintrinfeco , e nell’cftrinfécé ffèi 
no riueriti , e ubbiditi. Le Le fine cotnporteuoli mo* 
frano la loro perfettione in induflrie a Utilità pubi : - 
itti e privata in regolarfi bene fenica danno altrui* 
fuggir le pompe tela vanità, mifurarft,e contrapelar 
le cofe con giudieio , aggiuftare il canto della Jpcfoa 
ton il /nono della boria , t da offa prendere cenjiglio : 
effer fobrio cafio, inimico de* bagordile inutili f àlacri* 
Que fiele fine fonò que1le t cbe furono adoperate dalle 
1[epHblicbedì Oritela,* da Principi d'ogni proutnaa, 
& tn ognt tempo concedute, & affinate dalle leggi, e 
dalle Traumatiche nelle loto prohibitioni delle cofe 
fitpcrflue , t dàlie pierei ftrantere imitili al paefe , « 
ehe nello fteffo introducano là'ciuie . Tra gli altri, i 
Lacedemoni fi JetuitoHó di quella forte di Lefine dal 
loro Licurgo date , ptttke bandir orià tutte le merci, 
1 1 entrari ationi fòtàftiertiési parcamente Piffero, che 
li condimento deVoto cibi era la lotta, e*l correre , 
fètchè incitauatiò l’ appesito , onde f noto U motto 
d'jfgefilao K* t e del hit e de mone al Tetftano , a cui 
non piaceua il brado negro di Sfatta. E i Lacedemoni 
furono tenuti nécbifsimi, perche il dàharo , il quale 
entrali a nella loro Città -j non vfciua poi fuori per 
Comprar da' for afìferi èeja “veruna ,* contentando fi di 
quellotfhc daua il lóro pàe]e,& tra fidamente necefi 
pàtio. Vero Vietane nel primo ^Alcibiade aquefto 
propofito racconta là fduola diUfopó òhe la Polpe 
èffe al Lione, che bene fi redeuano i ve (ligi de dena» 
ri, che cntrauano in Lacedemone* a queflà Città nuoU 
ti, ma di qutllì,che vj emano noti apparimi orma# fé* 
tu venuto. Il medefimo dicono gli 1 fiorici degli 

Suturi, 
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$WX&rìfbr pigliano 4 iteri addgtoivntnQ&fle Ùb- U6 ne 
fine fono adoperate dà j fa*ij captimi quali pei fi- a< J°P r * 
re , dipi fediti noto fi amtncfmmo per mancamento £ 
Mlifdgfre, \wmo fatto fot dentiti di cuoio come /^- rf p,w * 
ce l'iififier. Federico II. aWaffedi* di Tarma* Iacth V 

fede Mediti, gran Captano dc'ooflri tempi s nitri 
paggio : Soldati di drappi# d’arme , 1 Trincipii e le 
He pubiche ne loro bifogni con quefic Le fine trottali a ' ' * ^ 
denari^ con menti gim> & altre ragionatoli impof* r ! ~ 
tieni . e tiiet 4no quelle cofe che pofioho eflraere il da* 
nato da'hro paefi,e permettono quelle 3 cbe ve lo pofi 
fono introdurre , e introdotto ferm^uerlo , e affitti* 
gli are i Judditi a f tvaffi chicche fono canali, per liquali 
Corrono le ricchezze nepaefi, Onde Dite , finto da 
gli Antichi per il nume de i T efori , còme ferine Stra* 
bone A fà figurato appreffo alcuni in maniera tal e, che 
Veniua a darci ad intendere quanto di fopra è detto, 
come potrai raccorre dalle cofe , che pelle intasiti 
f enfi e licenze Cariare, Ver queftacagione altri bali* 
dfee dal fuo paefe le feto , altri le teli fottili , altri le 
jpcciarie yaltri le gemme y altri i paffàpj ani (t oro , conte 
in Francia, altri altre cofe , V ortogallo non vu* 
le y, che nel fuo Hfgno fi faccia feta , perche doucrf* 
dola iTor teghe fi andare a prendere nell 1 India Qucfh , . ;1 n t ' 
tale, 0" alvroueyfi danno alla nauigatione y da che U . ^ 
paefe , & il dotto ne fentono vtilità molto grande ,e 
per la mede firn* cagione Inghilterra non vuole che fi ■ - <~ 
faccia al alterne 3 riè vino Regno , perche andarlo cl* |;} 

prendere f 4ora,gtiingle fi fabricano molte merci per 
commutarle, e la nauigatione fior if ce , I Letterati an* 
th efsi fi ferurrono di quefie Le fine * infegnan do i 
K ' ‘ H q beUifsimi 
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dtU%j$4tW* t&Mcqutfkodt’gWM 
riccbjsgc , talmente che Gorgia fi fece fare vita fìa- 
ty* c <V? Verone fettrmlioni 
4f 5 p*r la cagione ^bc fi sà, li perdette tut- 
M* lk yitaiSt auro guadagnò tanto , chele 

4 (wft[<to#rj 4 V illa importar ono^n milione 
f t d'oro^e lafomma di più, che dalle Jìòrie di quei tempi 
Vedi il ^ descrittala' nojlri di Gioudm Fernelio eloquentiffìmo 
•ria c. dedico fi àcefe fi guadagnò più di dugtto.miU feudi • 
i s.ti l C 0 ^0.0 Kd IL,yi *i ttnu 

-\- . Ter che pr.obibimo lf .Le fine, trifie^ disonorate., 
ricordiamo , che fé bcneadulandvfi guadagna, affili, 
ninno de' nojlri ardifea di farlo : perche l' .adulare 
Vitio : quanto a lodar epìùdi quello che fi.deùbhà » 
ci rimettiamo ; porche d$l dire di Licinio fi cauaj^ 
che non fi deue lodar t e freddamente. Se alcuno vaie/- 
fe fapere onde la nofira Le fina ha Lanuto principi#* 
Jappia che fi come. Uncceffità è fiata madre di tutr 
te legarti , dalla , quale, tutte, le fetenti e co'l meigo 
della fperien%a che confitte in cofe particolari , onde 
fi fono poi formate* te\\ propofitioin 'rniuerfali . , 
hanno hauuto origine ifij che a,queflo propofito il Tos- 
te dijje , che Necefskaó docuic plica cum fuura 
Lcfina # Latino Significa gaude '( ancora fibe TUr 

oad’hc- bone, nel carmidc riprenda .queflo mondo di Salutare 
b >e il dicendo, che far ebbe- meglio dire . Sofromi, che vuor 
n .fidimi le che tento imporci , quandto è dire fé autos* cioè 
19 • conofcite ficjjo ) e TU audio lafciò fcritto : Arte tu ci- 
pencMia iccit. Così la mtdefima necejjità è quella , 
della qua le la Lcfina kà hauuto il fuo nafcimeto: per- 
che vedendofit quanto fieno le facoltà al nofiro viuc- 
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me alle commodità vtil't , e neccffari ? , gli h uomini 
fi fono con ogni induftria ingegnati a cumulare roba , 

.e metter argento j e oro in cafa, come facevano gli 
ahticlu y alcuni idoli , e poderi in campagna , & al 
S ole : è perciò fare > hanno inuetate tante arti ,e fot - 
tiglcqgA di trafficare > guadagnare. * e fp armi are più 
<tbe fi putrii guadagnato > {coricandogli animali per 
cattarne le pelli » i cuoi > eia lana > cattando loro dt- 
Vgna , la corna y il latte > e il [angue » uccidendoli , e 
'divorandoli : cavalcando il mare > {guardando , /uce- 
rando y e tormentando la terra : cercando bonari e 
comprando vffici . E porche in ogni ben fondata I\e- 
pubblica y e Congregatione deue ejjerc il premio } e la . ; .,-y 
pena : e delle cafe contrarie la {civica è mede firn al r i.u;u : 
per queflo dallapenay ncllaquale inevitabilmente in * ; \ 

•corre chi fprC'gga la Le fina induflriofa » chi ha inteh jj 
Ulto facilmente comprenderà quale fìa anche : «to?* 
mio di chi la filma . * t . V i , , 

• BICORDO IX. , 

'• 'Le pene di coloro , che non vogliono e {fere della Peneri» 
‘tfompagnia, ricordiamo che fono, di ritrouarfi fetida c °l ° 1 ' 0 * 
•denari, e per &f enfiarne i , è ferrod modo di confef- fo^oLe 
dare gli Stati, la F afa a>e beni loro da' nt mici %e per fe * (ì n 3 nti . 
cut ori y e d'eftettin preda a ogni ingiuria» & infu Ito * 
poter proti ed c remile difgratiedi litiy e infirmità t 
òoniAuuocato ychù difenda , Notaio che [trina : non 
haìler gr adi,e vfficq»non poter pagare coloroy che in - 
fegnano le virtù: non potere fiampar le fatiche del , * 

proprio : ingegno di ejfcr e caccialo da fpettacolh non 
poterne Commodore cafe ybouificar terreni, aggravi 
dir figli y maritar figlie y'nonpvt er prò uè (tufi dellcj 
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tffc pece foie ; e di c fiere beffati , abboniti , e /^ciw 
gognaii : <ti fintare , tr quagliare , e crepare portar 
piante Ui con cento fentinelle » o fin buchi per entro : 
talloni de quali {tappa la papien%x fuora * andar 
per debiti ogni giorni prigione , & in fomma man- 
giar male , battere il tamburo cadenti a tempo di 
\ " Verno : fu dar di vergogna la States e viucn* 
do morire ; "Però per rimediare a cofi bombili , tre- 
mendi , fpauenteuole incontri 'tredafi s' vtile l’efi 
fere Legnante » cioè accorto % parco , e prudente nel 
guadagno , e ncllnfparmio . 

A i C 0 A D 0 X- 

Cofc p £ perche le regole del guadagnare fono infinite Icl$ 

bibite lafceremotma dello jp armi or e dirome anche qualche 

dalla- eofa più di quello , che ne hanno detto gli altri , e noi 
iefina * figfji habbtamo accennato . £ perche lo /pendere poeti 
è la principale parte delfo fparmiarc , anche del gua- 
dagnare, però ricordiamo che fi prohibifcotio tutte 
quelle co/e, nelle quali (l [pende fuit % come fono i col- 
lari grandigia flati proibiti in Ifpagna t probibiam 
U maniche doppie , <T alla Francefe , e le vogliami 
{bette , tr aila. Spagnola : proibiamo ancora i C«p* 
pelli grandi » come J orto quelli de* Frante fi , e i ber et- 
toni , che s y vfano in alcuni luoghi di Lombardia* eli 
vogliamo alla Bologne fe * che fi fanno con vn palmo, 
di roba proibiamo le maniche *Uc cafaccbc * che s% 
vfano hoggidì, tanto per li pa^i,quantoftr gli altri* 
f che fembrano alt da ciuettfnkc ciutt tonile ciò perche 

tafano le macche dèi giubbone * &fimple*> e fi me* 
fi us compofito , tuomini » e donne debbiano ab* 

borrire le eofe doppie perche i giubboni fanno nafi 

•» —4 ' fòrti 
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cofii fatte le taf acche, comandiamo , che fieno fatti di 
tela grofia » con le meniche honor cucii attaccai e con 
alcune Aringhe per poterle lettori quando fi è 
in cafa f per eonfruft arie : e fe alcuno vorrà far* 
le cucire al buflo lo permettiamo * pure che in cafa 
habbia fopramatihbe dt tela negra da tirar loro fo~ 
pTOr come fi vfa a Oenoua , per guardar b , che 
noi» fi rompono al gemito jC fe fi rompono vo- 
gliamo che fi metti loro qualche parolina del mede- 
fimo con bella gratta , e bel garbo , 

. Kl C 0 0 XU 

Ci piace che fi portino i Capegli cor ti filmi , e non Delto. 
ngi alla Franceje, perche cosi baflerà andare alla 
barheria due , ovh Volte al più l'anno ; ma anner- 
ii fei a pagare in quattrini , mettendo allo f cartoccio 
alcuni di quelli » che difficilmente fi /pendono , e Va 
alla bottega a bora che fi mangia , perche non farai 
veduto : chi a far vèntre il barbieri a cafa hà dell'* 
ambitiofo i&i cantra le noftre regole . 

« < Iti < 0 * O 0 XI Té • 

^ ordiamo , che fi dà licentia 9 che ogni Signore 
pofia far mettere delle pe^e , a calzette di fe- 
tà, echi porta vefti lunghe pojja portarli di pelle , e 
di filetta* Ver le fcarpe lodiamo il tacconarci e quel - ucco ’. 
lohnpiaftrOfcbe fanno i Tede [chi, con il qualar narc. 
fanno parere lufiri 9 e tiuoui gli ftiuali , e le fcarpe di 
dke 4 0 tre anni , e fifa con la caligine di cèrto legno 
abbracciato > e lardo ftrutto , accioche il cuoio per 
Ponto non faccia crepatura. Concediamo licentiatbe 
fi dorma nudò per non fruftare le camicie ; e per te* 
ttrk più lungo tempo nette : e tal volta fi vada fen- 
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, comincia baftandò battere vìi toHari) e rifeYH&O 
. alt acato, a l. celiavo. . deliaca face a ; & che yngn* >M> 
fi faccia i 'feruigtj con le fue ; proprie mani , perche 
dice ilprouerbìo , che a fare i fatti fuoi ninno ferjt» 
imbratta , e pero potrà ogrivno ritirato in Camera » 
facendo dire che fludia » lauarfi i panni ditela^ faà- 
fi la barba allo fpecchio , e cucirti i drappi ditto- 
do che le lauandare rompono le.t eie ri barbinolo» l 
fanno acconciare i barbogi » Che' {ombrano gl'clfj 
d'vnpugnale Milanefe . , >4 j t tittrra ì *«o » odi A 
F^JkC 0 l{ P 0 

Chrn6 Si ricorda, che fi prohìbifee portar fpada , perche 
fi porti rompe i taliani (otto nome d^rolere fare Vita q&c- 

padai ta> e fe. pure alcuno vorràipfirtarlu^pruptirpàncft 
bragardum , vogliamo ebe i pendenti . fieno fodera 
ti di panno '{tifato , acciochekifendiuóò cal^pvi d<kf 
morfideàfeiride ifujfetb» ^ h\. >no*Aì. "A ^ l A^ 

‘ ìv. PjJvC 0 Hy.&wQvx ■ <h •>" 

v F azzo . ricorda thè iffitigo tjt t&Mw&tdvper.i chi per 

letto, c ntoflra , cometiche ignorivi ,&e*qnìilitfe alcuno per 
guanti, lungo vf tr fi fjiffono ingraffaV^xonfigbamothe fi duL» 
loro vn poco di miele cotto perche parerà . , c'habbioc 
«o hauuto Uccncia di Spagna iO'Je nefacciafare vn 
pignattinoài trippa,efjendQ fagktfvfppe^kqWndQ 
y t fi darà pranzo a qualche amicoi&p affando da guatar 
ri. fi può'loYofiiv dare vn p v* *Jf ? 
dico, per farli parere, e òla< ncstjtfidell odor e più no#fi 
Dell* a- mi- Vi \i^i : C *OV A • <l' 

mito -Ricordiamo che fi bandifce. jd .avuto 4e tollor 
ri/, si come è. fiato fatto' i».Ijp#gm$ uXdMQiUofijin- 
dramo.già ^atolli , peri'hc. w, 
iì, . ■ m 


f 
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flri delitti voltandófiiléoU n, vltimo tutta la per fo- 
na* come fé fofljerdjlatuc ì perche Wlgendo il col- 
lo fetida di f erettone fi rodono i collari . Quando fi è 
irì cafa vogliamo , clìfe fi leuino i collari , le /carpe , 
calzoni , e cafiupche, e con vna vefldna]da fattiine 
fottio nome di ftarf'iniibeftà fi cuopra H fotte viftrto, 
ehe fra di tela di canaio della più firn che fitrouiin 
grèfie^a, •>»> ‘ V- 

H 1 C 0 ^ D 0 XV J * 

Incordiamo che f può portare ma camicia tanti 
giorni , quanti flaua jtugufio adhauete lettere di E- 
gitto,cioè 45 . è piti fe hi fognerà , purché fedo di tela 
d*gucna,cioè forte, e gagliarda.Le Jìringbe non fie- 
nosi Napoli , ma di pelle di bufalo , cuoio leggiadra - 
mefite tinte, quella in poi,cbe fi porta innanzi, laqua- 
le permettiamo che fta di feta . Sono banditi dal no » 
firq confortio le fgarbaiijjime cal^accè alla Siuiglia- 
na^à tutti quei calzoni a borfa, che fono tanto, gran- 
di * che vn bino farebbe tutto vn giorno a far la cer- 
ca ili vno che vi fi fife nafeofto : e fan qualche volta 
ctedere,che vi fia f cor fa dalle parti pojlcriyi qual- 
che Jgorgata di ragia fiercorina . 

v.\u,,. . % i c o in b o xp ii. 

Si ricorda, che fi concede a Cali aderì , e tito- 
lati licenzia di poter portare di quei bottoni di ot- 
tone dorato , e fmaltati , che fi fanno in Ifpagna , 
come anche le collane della medefima lefinantif 
fima manìfefiattura , purché fieno faldate : e per- 
mettiamo , che nelle anella fi pojfono portare gem- 
me artificiali , o naturali : ma di poco valore , come 
fono i diamanti di Boemia . 

V. r KI- ' 
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H.I C 0 R^D 0 xnit. ; | 4 

t^el ca- Ricordiamo che chi pnòfidrèjenit* CauaUi iJton li 
uallo& tenga, perche fono animali, che iketitre gli ditti doiA 
aVaL meno mangiano apiu poterei vogliano chèM. 
nCj * dotne babbi Ano la coda dietro , nè vftnoi collari A 

lattitene per quello effetto àdoprinó i cauiccbiottiit Jf 

conte fi è detto de gli h uomini ì & efprtflamentc ^ 
trombiamo il modo del vcfliré delle dònne Viemote- 
fi, le quali portano pià sabba dàojfo > che non fa vn 
mulotcofne ferine BernatdO trotfò nel Dialogo del 
Vedi il matrimonio, t vita vedouilei e peggiore anco è quel* 

9- Spa- lo delle napoletana per tanta vanità che portano ■ 
g° • addoffo . d piace il vcjlirè delle donne Spagtiuole i 
lequali con vn folo manto honeflamente buono tuo* 
pronoie cofe di niun valore che portano fottoi e per 
la me de fimo, ragione ci piace il vejlitèddgli ùnghie- 
- ri,To lacchi, e tutti quei popoli, i quali befano lungo; 

pèrche qutflo veflire è confortine alle nofttéregolcJt n 

poiché vnavefa lunga fa beltà apparenza 4 duriti 
iridai t non ci mette obligo di far ricchi vcfUti, 

. come cjlgj*c:cu(dcche ogni anno : benché igiouenetti 
y enetìani irhhtiofamente allargano $ e tirano su Irta 
ve fi e lunga, cbf portano , per far vedere il bello che 

* ' .* hanno {otto, e cercano di pafcerl* occhio * f 

- 0 : RICORDO XlXi 

Quanto a‘ parimenti di cafa ricordiamo conceduti 4 
_ poiché 1 irta volta fola Jotto di fpefa .* ma ammoniamo 
mlridi W#* » a' quali portiamo ajfcttione che gli comprino 
caia . &f ati » pigliando tempo qualche ahni d pagarli 4 parti 

in roba ,e parte ui dinari , t dicendone male, accioche 

chi li vende > penfi che tu non te ne curi » e per àgli 

din 
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àia à migliore conditone ì e pre^ote quando fi mu<h 
re vogliamo che fi vendano tutte le cofe fuperflue, 

■ fattane prima vnà diligente difcuffionc , o consulta, e 
che* l denaro che jè ne tèucra fi metta a guadagno , 1 / 
in pochi anni arriuerai a tale fùmma che potrai 
, W/ mattò nobilmente fornire la tua cafa » ^ 

* / C Ó X. D 0 *AT. 

Qua nto a i feruidori ilnoflro parere è* cbe fi pigli* j} c » f eti 
ito di completorie flemmatica > e maninconicà,per - uidoti* 

' thè i colerici mangiano troppo , e la flemma nodrifee 
affai i corpi i e per quefia cagione molti animali fi v . 
mantengono lungamente in Vita fenica mangiare : né "• ' 
deuonfi i feruidori far correr à far fatiche grandi : 
perche poi sagwsf^a loro l’appetito à tuo danno : né 
li piglierai grandi di per fonai perché all’organo di 
canna grande và gran fóffione , nè li piglierai quella. *.$ 

nationc > lacuale è di r ofi buono ftomaco , c mangiò, 
tanto, tu ni intendi ì darai loro tal Volta certe pillole 
ton fegato di {orci, che hanno vitiu di leuare l’ appe- 
tito , dorai loro tal volta qualche cofa agra che Ughi 7> 
loro i denti, & hobitetai infieme con loro nelle fiancò \ \ 

dà baffo ypcf che il montar delle [cale , cprègiudicia VV 

de Ile /carpa e fé farai digiunarti detti feruidori, il 
tnércordìi come fanno i Votaci hi , mi umetto fa locò 
fare il mangiare a parte > come [annoi Tcdéfchi , é 
Spagnuoli i che pò di carne di vacche delle pii fòuie 
lìti pdefe » ciò è d? Il e più vecchie o veramente di car- 
ne bufalina, cbe è cafcata molto principale^ mine firn / ! j 

di tiuollijcaputci tagliati minuti,mà con itorfigròn- 
d f \e intieri, e con tutte le cvftiere loro ; perche empio - ' ^ 

Ho il piatto i pana di colore di Efiópico [ecco dal SoU 

quando 
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quando j U nel Zenit > eviri frdetfigna t’cdbqmriole 
di tal Vene lodo , che ne beano il padrom.it i fer ni- 
dori ì ma fe il padrone vorrà bere buon vinaper in- 
gagliardire tofiomuo , jeil fard comune a' feruidori 
incorrerà in grauiffìme pene , cofidebb' e fiere inttfo 
Cicerone nel fecondo dcllEpifioie , quando 'Li- 
berti inci non idem quod ego bibunt,fed idem 
ego cjuod liberti* & inehercule finculf terape res 
non eft onerofnm , quo vtàris comaiunicarc 
edm pluribus, & c. non dar loro ribebe auan^t-»' 
della tuatauola t come fanno i Francefi, i Lombardi > 
per lo più nemici della Le fina.; ma fà che fi \eruiper 
te perfir coli t ione la fera ferrea appicciare il fuoco, 
perche dice Pitagora , t Ignero qultro ne fodita* 
ciò è non Ritritare con accenderlo mattina y .efera:+ 

H I C 0 i^/> Q' XXL. \ 

•piglia più pochi feruidori chcptwi c c ambiali fpe fi 
fòy perche (dxo queflo , quia fare efl fempre canfora 
cogt.o fiere) nel principio fanno del modello , c manr 
gito pco-. • In fine imita ilfapienle Catone Fpman<r % 
ino de ’ priminofixi gonfigliela.» aI quale gommando 
U S icilia non con più di quattro » (/.cinque feruidork* 
andò visitando' le Città della bella Ijola »\comépw 
anche fece quell .altro Fumano: perche quanti fetui* 
dori tràitenir ai* tanti nemici hauerai . . 

I^l C 0 KD 0 XXIU. 

Cornei* natura didiuerfi innefii fà vnter%ofrufr 
toycósì tttde.diucrfi vefii ne potrai: fare vnfer^a 
‘veflijto » che porrà nuouo Leuando ilpttffaanano d*u 
vuo;4a fodera da vn altro , l'Opera da va altro * e di 
tutte qucfkcofe jen^a fpcfd^ fin^a andare alUa 
. . . . .. ' botte - 


% I 
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bottega del mercante ti fdrai vn’honorato habitoper 
! * la varia compofitione vifiofo, e vtìle che ben> Jai che 
U diletto nufce dalla varietà . 

A. / C 0 IlD O XXIII. ; ' 

Si ricorda , che non fi porti il cappello in tefla tan- 
to fiirato , come fanno , alcuni, che pare, che fé Del cap 
io menino conia cantora: ma quando è vitto, ò pdlo. 
hà la fòdera guafla , non under ai f abito a comprar* 
ve vn altro 9 che quefìa c vna mala vfan^a , ma gli 
farai leuar le macchie , e con ’pnpe^o di qualche. 'M 
cofa che tu habbiaper cafa gli farai rifare la fodera « 
e l velo , e fe alcuno vorrà credere che tu l'habbht 
compro di nuouo > non farai alle pugna , perche dice ^ 

Cato. Cojitrfl verbofos noli contendere verbfe; 

Quando ti fi rompe vna camicia fittile, non lagne- 
rai fubìto, ma ne farai fare collari per cafa, e per li fi- 
gliuoli , e ànderai diuidendo , & fubdiuidendo vfqiiè ‘ . 
ad minimam . Quando fi rompe collaro, o fazzoletto* j 

ne farai fare maniebetti : quando non potrai più ado * 
per are i calcetti di fetta , fanne far pctte per accon- 
ciare gli altri. De' calzoni di /epa, che nò fi pojfonopià 
accomodare, fa montiere,cufcini, bolgette, fcarfellinh 
cuoprifeagnetti, fiucci, guaine, manine* libr'hfapet . 
temere; fodera qualche cofa, e none lafciar morire v- v 
Va drama ; e delle cofc di panno fa folette, e fimilia 
Kl C 0 ^ D Q XXIV , 1 * 

le vefii , e cofe che poffono voltarfi , voltinfi , fi fi 
che fono buone a far feruitio , come anche vogliamo i 
(he fi poffino manganare , ritingere, rifar dar e, auuer* 
tendo che non è vtìle veftirfi di colore , che più fa- 
vilmente l’ bwmo s' accorge quando porti troppi 
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il veftimento *one fai metamorfofe • E come ad va 
corpo morto non fi dà fepoltura , che dopò venti • 
quatttro bore » così non vogliamo che vn veflimen - 
to frùflo fi difpcrda fubito ,tnafi tenga in cafa vn pò * 
co di tempo % perche il tempo » che da 'Pittato Mufi- 
lento fà addir» andato fauijjjithò * perche fcuopre Idj 
ferità di tutte le cofe * ti defterà nell'ingegno qualche 
bella inuentione di fornirtene a qualche cofa é E co- 
me la natura và rifoluendo in minima , così da’tiofiri 
ordini è ricordato * che ogni vefiimento fi Vada a po- 
co a poco di facendo * e adoperando , finche ne rimar- 
rà Vn minimo pe%(o * Tfohibiamo le tninefire dette 
magnane , paftici au'lnglefefie torte alla Tutnfiana* è 
fintili golofità di grande Jpe fa : e lodiamo la frugali - 
tà i infognataci da Omero , quando introduce Ecame * 
da * che non dà altro a Ncflore * e Macaone due Vrìn - 
dpi a mangiare * che cipolle ; miele > e farina* o fia pa- 
ne* e acqua da bere « Euripide difle , che i mortali non 
defiderano altro* che pane * & acqua : ma i lafciui 
dicono * che il pane puro fa diuentar fordo* e l'acqua 
idropico * & Uuicenna * ì\afis ciarloni * dicono * che 
fi può l'huomo ma volta il mefe imbiaccare * e pu- 
re i Medici affermano * che la varietà de i cibi genera 
infermità* come anche lo prona jLrìfiot'ile nò proble- 
mi * e deputa .Aulo Gellio: pure per non tnofìrarfi 
noi affatto rigor ofi ai golofi , ci contentiamo * che fi 
faccia fecondo il ptouerbio* vn buon pafto * vn . j 
cattiuo i & vn melano tengono l'huomo J ano * e co- 
fi maggiormente fi gufa il piacer e* E però Seno- 
fonte nel lerone dice * che trapafiare l’ordinario 
reca piacere » e per quefio che nò giorni feftiui $ 
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t tutti glihuomini nc fmeno affai ; ma non già i Ti - 
ranni* perche dice* chele loro tauole fetnpre mai - x 
miche di laute vìuande non danno luogo a farete 
qualche cofd di più ne* giorni diftfta* 

K.Ì C O 0 XX?* 

Si ricordale fi proibivano tutte le cofe che mct* r 
tono appetito come dannofe alla borfa. Terò per ti , on r ? 
auuenire non fieno piò po/le in vfo le infoiate * cb<LJ app^U- 
per gl'infermi) e per coloro* che nomeranno man • cofc* 
giare àltrò ì è {opra tutto non dirò giufiìffime , ma 
/òtto ftuerifiìme pene fi prohibifee mangiarle dopò 
pàflo* come fanno alcuni* e voleua fare vn Tedefcho r . 
per acquifere appetito * dapoi che fi era molto bene 
empito di carne . Gli antichi per incitare l* appetita 
vfauano ? oliue acconcie con tifale » come ferine A- 
teneó nel quarto i ma bora gli golo fi non folamen - 
te adoptàno le oline , ma {alami acconci con faceto , 
capperi* infoiate * bottarghe , comari , fattene, e \,.~- 
tnilf altre leccar die * e giot toner ie * .V 

À / C 0 HD 0 XX ri. 

Incordiamo che non fi faccino i bilcomi * i slofron - Co tra lì 
ibi dìMemagna * & i brtndes d* altri paefi * de* qua* brindc.v 
line recitò, e fece yna bella Unione Iacopo Ma^zo* 

n \ * c n * compigi o vn difeorfo pieno di va « 

rietà Frantefco "Maria V debordo * poiché il Vino <? 

{pecchia della volontà dell'huomo * come diffe Efebi- 
Io *& è lottatore che fd mancare le gambe * el cer- 
vello * come disviatone * Trombiamo i libri de gli 
1 calchi di far cucina * & apparecchiar vìuande , paJU 
c corniti, come infiuttuofi alla Compagnia , e cbe~> 
danno eccejjìua fpefa • 


* 
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K 1 C 0 I^D 0 X XV II. 

Del pré $e puoi par caPo è meglio : ma fe vuoi moglie é 
derma non può Porne fen^a, onde quel Romano la chiamò 
^ lCf Tùalum neccff zrìum pigliala pie, dola per ifpendere^j 

manco a venirla»' e per far e i materajfi , le lenzuola, 
s.. . . r 7 : & le coperte del tetto da coprirla più picciole 3 {e la 
gronderà della dote come raggio non fpegtiej]b l?‘ 

• '■ • tenebre di quePi rifpctti : e lafcia pure gracchiare i 

Lacedemoni , < quali capitarono vn loro Pj > perche 
Cópa vna moglie piccala di patura,e deforme di 
xatione v tf° » accioche le pipe fua y c non vccellata da altri , 
proprijf come fono le belle. Se fai liurea metterai manco roba 
taa, i qer li paggi , e Pa fieri piccioli che per li grandi, ne fa- 
rai loro i colori di c micia grandi, co me s’vfl d adejfo » 
Òhe pare , chi lo porta vna tepa in vn bacile « 

Aie OA DO XXV HI* 

Ci piace che fi vada piano »e con fofiegio» grauitd. 
Carni- t fe ben pioue , perche olti e al manco Praccarp , ab 
jjj* P,a * non f ar tant0 éfercitio % che prouochi poppo l'appett- 
' to ,&al non infiammarfi il fegato fi mantengono 
anche le Jcarpe , gli ftiualetti buoni » e quando fono 
rotti , ne potrai ancor cauare qualthe cofa, cambi- 
andoli m c (Utini jO piatti di terroso tante fcope» le qua 
li feopefe voi che durino più, sbruffale con vn poco d % 
acqua calda , e adópr ale poco . . 

A.I C 0 A^D Q XXI X* J 
Non parleremo della Le fina » che alcuni offerua- 
ìio in guerra* non volendo combattere per riarmia- 
te l armature » e le palle » ma diremo di ogni altra •> 
Se tieni l'occhio non P adopererai quando piouc , per* 

* che ti darà pìòfpeffa a farlo acconciare ; Lodo i vini 

' della 
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della cannetta , per la quale fi yà mettendo tanta ad 
qua nella botte quando il vino , che fi và eflracndo . Ddlof 
Wonadopàrer ai candele, dicendo , che ti off endmo là cadette# 
villa i e fi ne darai afiruidori , dà di quelle che fino 

pigmee , e adopera lucerne con aglio : ma per mante- 
nere lariputatione,cheJlà in opinione barai alcune cah .. 
de le , & alcuni paflicci voti aentro fimpremai appa- \ ! 

reccbiath come anche filami, accioche fi alcuno ver * ..... v >;' 
rà a parlarti quando farai à tauola , filano pofii m prò - * w 

fpettiua : nè Idfcerai di far quefio, perche qualchedun 
no po[fa accogerfine , o infamarti, perche chi ti vor - * 
rà bene dirà che ciò non è vero' fo che ti difenderà , e 
fbi ti vorrà male come nemico, non farà creduto* * 

C 0 Ì{D 0 XXX i 

Lodo Che quando mand crai figli , jerui , o ferue (L f 
cauar vino , comandi , che non ccffino mài di cantà- f C 
re , o fa loro portare la bocca piena H acqua, pet 
'che co fi non potranno afiaggiare il vino , ne bere al 
boccale . Mi piace quello , che già fi off emana in vna 
fittà d'Italia , nella quale tutta la famiglia fipafcè- Vn ’°? a 
md’vn’OHO /olo, perche il rojfo era feri padroni di 
cafa i il bianche, per i figliuoli , e l acquetta peri fer* g|{ a . 

• uitori , nella quale inzuppando il pane fi lapajfiud- 
no allegramente • Mi piace il fatto di quell' oglio pa? 
tride , che fi fanno in Ijpagna , nelle quali tutti quelli 
d'vna contrada vi mettono chi vna cofi , e chi vn’al- Oglia 
tra, vnfolo attende a cuocerla e gli altri vanno a fi- poct {da* 
I^ZZP y & poi a bora di mangiere , fingulis duuditur 
4um datur tabulata vna prò quolibet indiuiduo.' 

\ : A l C O Xd ò XXXI. 

Tenfando ale uni di farine il Lefinante quando 

■*; à fino ^ 
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fono comitati , mangiando per tre giorni : ma ricor» 
diamo ,chc non è bene , perche nafee poi qualche in- 
fermità, che fa molto più /pendere in medicine , che 
non è il guadagno, chi fifa nel rifparmio del mangia • 
jsjon fa re. Come anche ricordiamo , che nelle cafe non fi fac- 
to prou i da proni fionc ingreffo , perche doue la roba non è alla 
fionc in ma no, fi procede copiti fcarfità, poiché non può confu . 
J- ngr0 ‘" marepiudi quel poco, che fi piglia di giorno in giorno» 
l ° 4 ' I C 0 HD 0 XXX li. 

. ter confumare poca legna in cucina , ricordiamo 
quei fornelli di rame, che inuentò Giacinto Barroccio 
detto Pignola, e fe hai freddo le fafeine , che abbruc- 
De! cu- cieraiper ifcaldarti faranno quefle.Tighane due, e da 
cinarc » vri altra fine fir a gittate a bafio,poi co if carponi ree - 
e fcal- chi in piè per nonfrufiare le buone, vi correndo giù, e 
darfi . ^igUa dette fafeine, e riportale fopra^ot tornile àgit • 
tare a baffo, e torna afeendere , e riportarle ad alto $ 
che come haurai fatto queflo due, o tre volte ti troue- 
, rai Judato , non che caldo, & vn paio di fafeine ti dit- 

terà molti anni : ouerofcaldato vn /affo da qualche-* 
vicino, con finta di volerui sbruffare {opra aceto, o al- 
tro per fare buon’aria nella fianca, te lo porrai imi - 
lappato in qualche tela ] òtto i piedi , o nel letto , e ti 
/calderai. 

lite 0 UDO XX XIII. 

Ter non ijpendere in lume , ricordiamo , che fe hai 
qualche vicino, che la tenga, tu facci vn buco nel mu- 
ro verfo detto vicino , che non feri accorga, e quando 
detto vicino harà il lume accefo , leua il twraglio dal 
buco , che per efio entrar à la luce , e con quello tu po- 
trai fi Indiare , andar a letto e fare le tue facente-* . 

“ • ; ~ Se il 
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Se il tuo grado comporta di tenere affai feruidori fiu 
t che vno faccia due , o tre offici , e cofi jparmierailo fijm 

pendio , e lafpefadel vitto di coloro > a cui offici fup» 
plirà coflui : punirai ogni picciolo errore de' feruidori, 
tonfarli fanferina magiare a tue fpefe alcuni puffi , 

Cofi come Bimani per ogni lieue errore dc'foldati non , -, 
dauano loro l oflipendio,ilche cbiamauano , credimi , 
come nota Fcfìo, & vfa Cicerone contra Porre di di - 
re: e quando ne caccerai vno , ffarai vnpeTgo a repi 'fi- 
gliarne vn altro in fuo luogo, che tutto è auan^o, / 
gentiluomini potranno almeno ogni due tenere vn 
foto firuidcrc, potranno tenere quattro di cocchiata , Quello 
per non dir camerata, vn cocchio ,e due forelle Signo- & 
re , vn capello riccamente guarnito y e portarlo bor l • uat, ^ s '* 
vnay bor Caltraicurterai, e circonderai lecofc troppo 
lunghe, come farebbe lenzuola camice, mante Hi, caU jsj a * 

%ctti di telale fintili, e di quello che cauerai te nefer + polì . 
turai a qualche cofa , Vvfo di "pendere i vetri rottagli 
fir acciài cafa , leletterc che fono mandate a’riuendd* 
ioli, e le ferriate , facendo in lor luogo cancelli dite* 
gno y è da prouido , come ambe far da fi vini cotti , 
inchi offro, aceti, acque rofe, candele , & fimilia, an • ' 
dare jeriuendo cuunque l'huomo firitrouaper auarb • 

^ar tempo, e carta: far venir le lettere (otto coperta Vario 
altrui per fuggire la fpefa del porto , leuar dalle le t- f . c r rt . i d * 
terc , che fi mandano quel poco di bianco che rimane : mf l#r * 
nel pagare i debiti venir à compofitione femprt~> 
defalcando vna parte, far raccogliere le fregole 
della tduoladapoi che fi è pranzato, per darle al • 
evenendo le galline follmente quando fari- 
ti oua i andar bufi andò da ogni * vno qualche cofai » j 
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C O M P :À <3 N I,À 
jU chi amorfa chi faf%pietti,c cofi decorrendo# dà 
Lefinante# colui è buono alchimifta, il quale fà candir 
roba , e danari da ogni occafione t e da ogni cófd. • 

^ i e o ì^p o xxxiVè 

Varai il fané frefehiffimo a chi ha cattiui denti , & 
chiglia buoni, duro, e cofi feeddo diueffefierjonefe ofi 
m feruerai diuerfa maniera di procedere , e date ti on- 
derai ingegnando nuoui modi di parfimonie , e di fare 
che la Le fina fori penetri bene ‘.perche non fi fa cofi 
fubito ogni cofi , & ogni giorno fi và imparando: difi 
Je colui , che àia dìem dotet , e Cicerone , che nihil 
efi in rerum natura , quod fe fiatim vniuerfum prò - 
fundat , repenteque voi et , ma che omnia minutiori - 
bus quibujdam principijs natura pr&texuit é 

i^i C 0 H,D O XXXV * , 

llvfar alcuni di portare calzette difeta corte , còh 
aggi ugnerò /opra il calzone, ebe cuopre vna perfet- 
ta d'altra materia come anche di far fare il pedale i 
che dalla f carpa rimane nafeoflo , pure d altra mate- 
ria , ricordiamo, che è opera Le fintante . Bandirono li 
Romani i Medici , eia Le fina bandifcegli horologi ,fi 
non per farne vn lotto per cavarne due volte tanto , 
quanto cofano » VorreJJimo > che fi andajfe in cole- 
ra , perche accende troppo C appetito, e la volontà di 
bere • 

C 0 \ D ò kxxvfi 

Quando i figliuoli ere [cono > fi loro far giunte alle 
calzette, & alle Vefii,andando a veder giardini, or- 
ti , e vigne, ricordati di pigliar Jernpre qualche cofet- 
Ù P cibarti di rjfo dì cofe di pafiaj e carni grojfe , ól- 
tre che piacciono alle donnefuoghate, perche empiono 

bene $ 


r. 

4 
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bètte y è fono di frofian^a 3 è fi fd co fà conformi atta. * 
noftra pragmatica • tè frittate non frano più d'vnouo 
in maniera , che vn Matematico volendo mofrrarej 
qual fra la [uperficie > che non hà làrghc^a, ne* prò* 
fonditi , pofrfa moflrare per efrj empio ima dì quefte 
frittate . Non ifpenderai i in foldo per comperar titoli 
fen^a fignoria > perche èpa^ja a pafcerfi di filmo * 
Quando non potrai più feruirti di quefii cappellacci 
grandi per l'acqua , ne farai fari iin piccolo per vnJ 
(eruitore. È de gli ftiuali facendogli disfare sfarai fa- ~ . _ 


re ièri ombrella . I fraioni di velato potranno pajjarè Fw&ite 
in "pfro d'età in età , fre faranno frolàmente impiegati , 
epoinelle frolcnnità maggiori: e fre beile il fraìo del ,-j* 


padre che fra fiato grande , fruirà fproportionato al fi- v.Spa* 
gliuolo i che fid picciolo , o quello del padre picciolo go . 
al figlio grande > non per quefló debb'cfrerguafio t per 
iarlucreti^ailx fi porta all'antichità, è dcbb'efrfùr 
tenuto coinè vna bèlla anticaglia in cafra » come fan- 
no gli S ulceri , che non vefiono detti faioni, eccet- 
to che in imbafeieria . 

K ICO O XXXritiV 7 • X 
Qudndo vedrai calar fi certiauidi Vccèllaci per Dclprfi 
imitarti a far Jìgurtà ,oprefiar dannati , farai tu il 
primo a lamentarti 3 e dolerti. , di quii e di là , dicèri- 
do. ,i che parte della tua roba t*è fiata tòlta: parte è 
Obbligata, e che chiedi a loro qudlche foccorfo:ttccio • 
fkt non lafrci adito veruno apèrto al. nemico ( che té- 
le èchi vuol leùare la nofirà roba ) di additarti rii. • t . 
perfidneo della roba ? nè 'afronte del defiaro . 

K i c o * d o xx tirili.' 

is fon crederai a ehi proponendoti dì ftMf ricci 

* \S'i rtìdivn 
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Contri con l’alchimia, o argumenti di fatti , ZI cechi at*vini » 
•Lhiim oltj , J< tte , e fintili bà bifogno del tuo, e comincia a 
ùi» chiederti quello i bai « Come anche fanno certe 
Jìrcgoni, c freghe, che vantandofi d’bauer fecreti da 
guarire il mal Franciofo * f putti ajf afcinzti ,& altri 
moliti cbicdon fubito o gaiine > o óua,o denari, o altre 
cofe , dicendo efftr neceffarie al medicamento , e ft 

le mangianper Je» 

ricordo xxxix ; 

.??• Il non adoperare vafi di vetro è bene , perche è 
ute ' fiagitt come anche il erifttUo , e la terra ; No» man- 

gierai le frittate , inghiottendole in vn boccone a ne 
facendone poi fare vna di due oua, e gentilmente ri* 
volta ponendolo in bocca.ptrche fi dirà di te,comefk 
\ ^tto ad vn Lombardo,che co fi faceua a Firenze, eh - 
cravn lupo ; poiché cominciando a mangiar le fiit- 
tate a fogli, era pajfato a mangiarle a quinterni , e fi* 

vaimene erifme , 

R, I C 0 0 XL . 

Zuppa * la pa(jerai benfpcffocon vna fola zuppa, la qua* 
z foo le bà fette virtù , perche lena la fame ,e la feto , fa 
virtù • f[ orm ire t e ft digerir e, fa buon dente * e buon talento » 
c le guano* r offe* 

. &:cq Kb Q 

Scrai fobrio , perche la fobrietà cagionala fatti* 
tà, ila fobrietà è figlia della parfimonìo > e dove è 
- .. parfimomèU Wna x e per quèfiadunqueU Lefin a 

«mete, prelato da ognrno, Mciochi li,. lettere che tu {cri- 
ui péno manco, e però meno fi (Pènda nel porto,non 
metterai poluerè fer fafdfiìugat UfcrittUrafpMe 
** quella 
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quella poluerc s'attaca , e rimane dentro il piegato', 
c cofi la lettera pcfapià : non fermerai in fogli intie- 
ri ma in manco dimeno foglio dirai il fatto tuo,per- 
ebe quello a chi fermerai , penfando di effere {prezza- 
to con quefto modo di [criuere , ti rifponderà nella* 
fnedefima mamera , e cofi pagherai menoaU’ordino* 
rio. 

Kr c 0 KD 0 X LI I. 
gl pane Iettato con decotto di rifo,crefcc in quanti- 
tà, efoftan^a, però potrai valerti di queftomodo 
per maggiore tuo vttle. Ter non tenere alcuno a* 
pranzo tecco , e con tutto ciò farti hònore di bocca , 
dirai, che f e non hauejfi a definire con vno amico, 
che vorrefh, che quel tale facejfe teco vnpoco di pe- 
nitenza : ma che Tri altra volta lo vorai, laqual al- 
tra volta poi non fi fa mai trouare , cofi appunto co- 
me i Matematici non fanno trouare la quadratura* 
del circolo. C on vn' altro ti feruirai dello file ordi- 
nario tche è ora che vada a pranzo : a vn'altro y cbe tu 
fappia, che habbia pranzato dirai, che fe non bau effe 
de finato l'haurefli comitato , e fatto godere in carità 
vn fagianotto : ma auuertifci , che non t'intrauenijfe 
come a quel Napoletano, il quale dicendo le mede- - 
ftme parole ad vn fuo amico, e f òpra la barba gli era- E noru 
ho rimafli due taglierini dipafia cotti , che vi fi era - c £° t( eu * 
no attaccatiidifle l'amico, che lo ringratiaua,e che he- glierini 
ne s'accorgeua alle penne , che gli erano rimafte f òpra hàu«r 
U barba ( e moflrò i taglierini a i circondanti, che ne ancht-r 
fecero poivna fauola ridiculofa) che haueuaman *■ tna ?8 1 ** 
P At0 v* fagianotto • Se vno verrà ad bora di pranzo l^anet" 
deer corti , & non ti potrai najcondere , piglierai il co . 

mantello , s 
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' mantello , fingendo di voler andar fuori per vn fcruì- 
gio importante,!) dirai che vèt fuori a definare,o met • 
tifi {opra il letto, fingendo d’haùcr doglia di ventre » 
1^1 C O 0 XLIIU 
. Now deformerò l'afiutie , e firatt agemmi, thè fan* 
no i mendichi per viuer e, facendo fi piaghe fu'l corpo > 
come racconta Seneca nèlle lettere, & altre fintior 
tioni, perche farei troppo prolijfoy & effondo i fudet- 
jSpar. ti in 35 . {quadre diuifi, cioè grandetti, sbafiti , baro - 
imatiuo ro ni, piftolfi &c*ogni (quadra ha i fiioi modi differènti 
cht^ Cr " l' vn * dall* altra . Ma che vi pare di quello [pianai tuo 
degno a cui fi faceffc la lattuga al collo co'pied: , il 
quale fece fare vn boccale grande dà aglio cànlaJs 
bocca fretta, e vi fece mettere iu fondo ima [ponga, 
e pigliaua fette, 0 otto libre d'cglio a vna bottega , <p 
poi per pagamento dauu vna moneta cattiua,la qua * 
le e {fendo rifiutata da chi vendeua l’oglio , egli dice - 
tta clic non haueua altri denari Je non voleua quella 
■moneta il ripigliale il Juo àglio . 1 1 bottegaio lo npi- 
.gliaua , ma in tanto la J ponga n'hauea beuute due li- 
bre , il manigoldo arriuato a cdfa teuaua la fpongru 
dal boccale ,e ne {premetta l' ogho fuora*V ri altro pen - 
/andò d'auan^are parte della biada, cht faceua dare 
*- alla mula focena mefcolare rafchiatura di tauole con 

: Vn'al biada, perche l'af somiglia afsai , cofimgannaua 

tro fi- la mula* Vn altro per fare ch’vn Signore Juo amico 
milc. non gli tafciajse piu i cani mcafa mentre andana a 
ceni fuoi luochipoco difco(ìi,vsò quefa aflutia, tene - 
* uail cane da vfla mano , e dall'altra vp bafioneJ 
; quando i cani voleuano pigliateti pane , daua lorp 

delle bafionatc fi che s' annegar ono anonvolciil 

* parie * 


MM 
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paheper paura del baftone » e f inagrirono afidi: il Si- Quell* 
gtiore tornato che fà penjando di trouarei cani ben» fa op c - 
trattati , trouolli,che per ta fame nonpoteuano qua- 
fi fiar inpiè x [e ne marauigliò l’amico gli difse che la l0l ^‘^ 
folpa non era fua i e che non volcuano mangiare , to 

che gli lo farebbe vedere : e però a fua prefen^a pre * 
fe il pane m mano , moflrollo a’ cani , i quali con l ap- * 

pren [iòne delle / olite baflonate in luogo d'accoflarfi , 
e prenderlo , fuggi u ano via , 

R l C 0 II D O X LI V, 

Vn Dottore per andar dottore fc amente fi fece vn 
faio divelluto , maperifpenderepoco fece fare fola- 
in ente la parte dinanzi di velluto , e quella di dietro 5 corno 
di tela negra , e portando la vefte lunga flette afsai , 4; vn 
che ninno fe naccorfe , ma in fine la difgratia volle , K Dotto- 
re conuitato da vn Conte,! feruitoripenjando di far-t e . 
li honore,a viuafor^a , fe bene egli fece ogni contrae 
fio, gli leuarono la vefle da dofso , e cefi fi [coperfe la. 
Lcfmagginc , filtri pranzano andando al mercato, e 
gufandone da tutte cofe che fono sfotto finta di voler- 
ne comprare , e poi andando oue fi vende il vino 
gufandone da tutte le botti con il mede fimo modo , e 
quefloè , perche come difse ylifse apprcfso Mei* 
noo, nonècofa che fia piu jen%a vergogna del ven- 
tre » ilquale anche a tempo di lutto comanda ches 
di lui fi tenga memoria , e però Qratio l'addiman . 
dò latrante . I buoni Lefinauti fanno cauar vtilcj 
di tutte le cofe : delle [carpe che non pof sono pili 
rape^arfì leuati 1 calcagni fanno pantofole dcL» 
camera per la fiate : fi trouano a tutti i mortrij 
per bufear candele » e fanno cofeiche fefi fapeffino 
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tutte , fe ne farebbe vna belliffima opera : ma da qut 
auanti fi darà ordine % che ogni 'Priore della Lefinru 
ne faccia regiflro , & al hoflró archiviò lo mandi per 
farlo fapere agli altri della Compagnia 
RICÒRDO kLV é 
Incordate ut di far in modo* che da Mia povertà 
Nota t yeftt lontana , la quale da Otatio nelle òdi è detta im- 
fortunale tra l' altre lottigliele penfatè fe visione- 
rà quella di farii frontino conforme ài bel proverbio 
Spaglinolo* Es me%or i/erguen%a en la cara * qut 
manilla en el curatori, perche chi nulla chiede nulla 
ottiene, & qui frigide rogat (còme dice Seneca)docet 
negare, in quefia età delferro,cbe folamente s'adope- 
, ra a cavare luoghi per {epe lire i danari * Onde Piato » 
che figmfica ticchettìi fu finto nume dell'Infèrno , il 
quale è nel centro della T err albi fogna fitrè come rac- 
conta Plauto in Trua di quella dònna * della quale-* 
ferine co fi: aut petit aur unti quod confcijlà p aulì u là , 
e fi aut empta anelila ^ut aliquod vafumargenteUm, 
aut vafum aneum aliquod , aut leftus daptilis , aut 
armari ola graie a , aut aliquid femper quod pereat , 
debet amane feorto fuo: Et Ouidio nel primo de ar- 
te vagamente tradotto da ^Angelo Ingegniero gea- 
tiC intorno di belle lettere * Quid, cum mendaci ddm - 
no mafijffima plotat ? ElapfUfque caua fingìtdt au- 
re lapis * E fe ti da noia chef e procedi parcamente » 
il mondo habbia a biafimart'ne dire ché fei Vno Jpilor- 
rio , e di quà i e di là, non lafciare di far i fatti tuoi 
per lo dire altrui , che in fine quando fi è detto ytL» 
pelgo, bt fogna, che fi taccia ine hauer paura di Taf- 
quinate perche et è gran pena a chi le fa : ne fi am- 
mette 
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Mette la legge di Taulo lureconfulto , che deceat in - 
famarif&c.pcrche guai a chi vi penferà . Scriuc Vlu- 
tarto nel proemio di jLgidc, e Cleomene» thè la pau- 
Ya dell' infamia rollino Tiberio , e Caio Gracchi gran- 
dihuomini . E Glauco appreffo Tlatone nel fecondo 
delta Hepublica dice » che ? opinione* e latiputatio- 
ne, e la ftima d’altri » fanno for’ga alla verità » e che 
appreffo loro è il principato della vita felice » eche^j 
però dobbiamo sformarci diparere > <érc. Ma intorno 
al chiedere occórrono molte confideraticni % delle-* 
quali baderà dirne due » o tre ; l’vna è eh' alcuni per 
ottenere pià facilmente quando chiedono vfano dire 
che in ógni modo quel tale di quella cola nonne fà 
niente » t che gli auan^a , a* quali potrei dire ciò che 
rifpofe » come narra T lutar co » Scopa Te falò : che 
fiamo felici per quel Jolù» che tic auan^a , e che però 
quefto non fi dice donar ei l altra è » che fi dia quando 
e bene di leuarfi qualche faftidiofo dalle J palle » con 
patto » che non torni pià » come fece Siila » il qual fat- 
to deferiue Cicerone prò tìrchi Toetaconlefegueri * 
ti parole * Sillam noi in concio ne vidimus : cum ei li- 
bellula malus Voeta de populo fubiecifiet % è dopò al- 
cune altre parole * lubere ei pramium tribui fub ea 
condizione * ne quid poftea fcriberetè I poueti fono au- 
daci a dimandare » e però Or at io dice ne II* epifille * 
Taupcrtas impulit audax « Teognide die tua » che la 
pouertàgCinfegnaua a far molte cofe male * e per 
quefto Tlatone nel 8. della ftepublica difi e » che cofa 
chiara era» eh* in quella Città » nella quale fi Vede fio- 
tto molti mendichi j erano anche najcofti molti ladri > 
t tagliatori di borfe * Jacrileghi > e malfattori » Maj 

come 


Co (ìde. 
m*oni 
circa il 
chiede* 
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fome le cofc » cvbbidiuano piu di quclloyche ci bifo* 
gr,a fon quelle , che rendono gli huomini lieti 3 co fi an- 
co quelle che ci mancono , come ferine Jtrifiotele pri* 
xno della pittorica , benché fiano di poca importai^ 
qjtifono molto defidcrate 3 le ricchezze faranno 3 c}% 
potrai giouare a te ftefso , & agli altri , come ferine ) 
Tindaro parlando dcll'vfo delle fiefse , 

B^JCÒ 1\.D Q XLV1. 

E fe l'efser commodo fard si , clh altrui ti porti m- 
uidia * e Ihauer bifogno d’altri fard^che farai quafi 
abbandonato nauiglio tra le onde in preda alle mi fe- 
rie , ricordati cb'ogn’vnQ Vorrebbe 3 che più preflo fè 
_ gli hauefse inuidiq 3 che compajjìone come dice il eo- 
quitta-* mun€ Trouerbio nato dalle parole di Tindaro . Omos 
te roba, crefson iUirmon fdonps ttiiparij calaima non far furi 
beric 3 né vigliaccherie per far robba 3 qttcndi afarU 
Con indurne, c rifparwij., e con quel belliffìmo dettò 
auanti gli occhi 3 il quale dice : Taglia minuto fratel- 
lo 3 chcfenza roba non potrai far nulla , come ha bùia- j 
mo accettato , e replichiamo di nuouo . Tintone nel 
' ter^o nella Rgpublica porta il teftimonio di Facilide * 
quant o a chi fi fuol dire , che fetida commodìtd di rie - 
chc^a malamente fi può imparare virtù , arte 3 o 
fcien\a . E molcfla cofa' combatter e con la neccjjitd; 
la quale è dura , non hd legge 3 & è vn terribile ne- 
mico; però cerca di fuggirla: mdcom’hò detto virtuo- 
si am ente operando {e non altrimenti 3 che quefto è ve * 

%o intento della noflra Le fina . 1 

I^I C 0 D O XIV 11. 

Bfcordiatif che dice Martiale 3 che diuiti^i non ni- 
fi 4 iuitibus dantwr 3 e però conchiude che quello Emi - 

Imo, 




». * 
» 
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quale {crmeua } cht era ppucro, farebbe fem- 
- P r c **f'pouerq.Nonfai che il mpdefitno M arttale rac - 
conta# Ijfmaggine de. ricchi dclfuo tempo» cbevth B i > >'/ 
& //rt /.#>, cb'a nojìri g(orwvon fta{n >fo, dicchi -V* *s? 
N oiium lucri genus dittiti babent , mette poi alcune i% * ' 

altre parple. 3 e poi eoncbiude difendo. Odiffcquant» ' 
don affé yiìi'us copflat,lefwantijfima Lefinaggmeiche * 
Ml'vnò quando Imiceuriq benefìci di qualità in luo- , 
diricmpcufarc queUo,da.qt^el ha battuto U feruta 
gioi fi difponea Odiarlo , e kmfdo con quefla crude - 
Jijfiwa maniera dauanti , c ciò perche Odiare non da 
iptfy 'WW? : . P* q«efto lupgq > ffraltri da noi citati 
potete cwofcpreehe le lefme bjtm, e le cattiuè,fo . • 

no fetide, mtifafe. in ogni parte in vfo : e che di lor.o 

WSwMWffi artifici , c* • 

tr fti^fi^reggiatf» & Ofte con -pitti » &fpiranti 
colon dipinti f & oue anche a riheuo figurati» e [col- T r 

P#*W*'M*fcq Affina di quei mimfiri tunne 
dtaboUcide Cenili, cheeop quei loro abominatoli 5 

Idoli aUettauano 1 popoli adar doro itefori intieri <fV ne fura 
oro, c d'argento » e tante robe da ridere, che in vn fo- ^mprc, 
19 tempio i. erano come fcriue Stefano, fe bene nii ri* 
cordo »c oqifplcfididijfi m e fpefe trattenuti fei mila di. 
quei miniar 1 del Diauolq. S'accorfc vn l\é conia ftutie ' 
delle ceneri fparfejopr q il parimelo, e Jerrato il tem- 
pio , eh il nefando Idolo non diuoraua tante robe: 
ma che i mimftri con le loro mogli , figli , e ferrico- 
ri, erano quelli, che dauano il guafìo alle viuan • ■ ♦ 

de, s'accorfe della manigolderia } e tutti gli fece^ 
porre in bocca al coltello . Troppo gran volume 
f a l c * ? fc vocisi indurre in queflo libro quaft in carnet • 

V < ) n . * po. 
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po , moflrà, t rafiegna , le furberie » e leinuentioHì j 
ehei fuddetti faceuano frrhauer roba » è danari » ho- 
Vedi li nori,e nfpetti, preTogdtiue,e diletti t Demoflètie, co- 
9. figu- me huomo Lefininte diffe » che non yoteud comprare 
fadeIJà con molti danari quello di cui poi fi dokeua pentire * 
{•jJj cC * J Queigiouani di Grecia dauano a quella Signora poco 
fila quanto ella fapeùa chiedere : e ciò nafce » perche i 
giouani fono incontinenti t ambii io fi » e non tengono 
tonto della moneta , come dice ^.tiflirèlh Rettorie ai 
ancora che queflanoi* fta regola generale » perche fe 
ne trouano molti della prima etàperfettiffimmenth 
Le finati * Onde penfàte Voli che nafce firqitella feue - 

• riffma legge j la quale Ordinò » che fitffe decapitato 
ehi rubaua tot fico , fCHórt dal rifparmio» & acùiocbt 
nonfufle lefa lamaefià della le fina ? Come anche on- 
de peniate» che nafcd»che gli buómirttfi fieno jempré 
fnai ingegnati di fare » che le cófe durino affai *fi con- 
feriti no lungamente intiere » & illefe da cctròttione » 
che da [ìudio di fare quanto t a faùote della Campa- 

s : gnia ? Ter che fi vngeuano i legni con olio di Cedro » 

eie arme con vn* altro » le tape^erie di corame con. 
òlio laurito, e và decorrendo» come potete imparare 
da chi hà jeritto de'fégreti della natura , tra' quali il 
piu moderno è Giouanni Battifi.i Torta : e da chi par- 
la della diftiliatione,& della Virtù de* minerali »me- 
, %i minerali» piante ime talli, animatile fi militarne il 

Watt io lo fopra D io f roride » Cr altri fenon perche du - 

* ir ino afidi ? Ói te fi Jóno inuentdti 1 ri fare intenti * Ic^j 
rappezzature» il ritingere , il tacconare» il ferdr del- 
le /carpe , come fanno gliVnghtri, il portarle di con» 
da.» come gli Spagnuotì » i Crjo de' Roccoli » & altre 

eofe 
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4ofe fimiil * eccetto che per il benedetto fifparmio't 
< Ow&t che é cambio di pappagalli , odi rofignudti 
tengano galline di far vèlia : in vecce di bracchi > t 
iturieri y far gatti da prender topi i e percaudUrlta 
cocchio iVtultcome s'vfa qilafi generalmente inK4- 
pali* eccetto che per offeruat le leggi le fine febei 
il Trine ipe Doria il vecchio ( fia benedetta ÌUnuhntùs 
fisa ) non fi dipinge Come itti gattonacelo allato * come 
appunto foieudftat in taf* i oin galeapcrche veletta . . 

* pii* bene a quell' artimone * come non punto damìàfo , 
che qualfiuoglU cacciatore 4 Vn brauiffimoleuiero? 
bufi a che* egli non vttnriptefo di cibi come fèlli# 
tALfonfo d' Aragona % che tiene tanti tanaceti»* peri 
•pittala LESINA , 

v uco Xd o XLritU 

< ' Hon ricor dot che i noftri debbono cercare di ridar* 
re chi non è della Compagnia con belle dintojìrationi 
/ alla nofita difciplina,perche sò, che fi fà queflo egre - Auaer- 
giumente > e bertijfimo : maricordo bone a* Maflri di 
cafa, che procurinotchc di loro fi dica Male a’ padre * ^ r ; 
nii perche fé ve dirà bene , fard fogno» che diano c 8»- cafa * 
tento alla famiglia » ile he non può far e che la roba del 
padrone non con a a fi affetta fenga rifparmio: chzj 
non leuino candele alla ftalla , o alla Cucina % pèrche 
con dire, che non ci è lume gli fiallieri fdegnattt non fi 
leuano di notte, e lafcianoche icaualli fi ftr oppiano $* 
i cuochi Vogliono > che le legna faccino il lume , che ■ 
loro dalle can delle è negato : e per fare che le legna, 
fi accendino bene » vi gettano fopra deU'oglio . Te- 
rò in tutte le co fé deue efjere adoperata la diferctio. 
ne * E bene jpenderadoue fi guadagna , e fi gua± 

K da via 
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vlagna quando meno fi [pende ; perqueftoUnojha 
Mfi na procede con mìdta confideratiotie, O quanto 
./aria bene, che in. ogni Città fi f uc epe almeno vna^ 

f/ Jj'/ ’ . • f • * o' 
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qualche inuentione di riffarmio * f rimunerarli , c* 
Spigando all'incontro chi ir oua inuentione di [pepe va- 
ne, efvperfluc , c cauja di mille mati ta * 

v . . r . Kf c Q n a a x li& •>- ; • v 

. , E perche Vogliamo ^fkejì accetti ogni corte fia , 
* che giouh lodiamo che fi faccia piacere a ognzmo > e 
■ che fi vada a pranzare con chi ^voglianotele^ e di 
qualunque di conditionefi fia, e fi* accetti quanto 
y iene offerto di buono.; metto quefta parola [ar pia* 
cere, perche quando vno fa imito die e fatemi quella 
piacere, &c. Lodiamo altre sì che fi rjceufivo prefen- 
tianco dà poucri , ppr non-paxere di dijprezgarli , 
e perche dice Catone « . vfoin 

Exigtmm munus emp . d*t*ibi pauper amicasi 
Accipito placide , < w 

E per queflo rtprfexfe non rifiuto il dono di 
vna rapa d’vn contadino , e cofi hanno fitto, e fan» 
no molti Signori , che danno per ricompaifà ..vnaj 
guardatura pi ac e noie , fy vn ringràtiamento , eh V 
appena s'intende ì Vh abitar ein FiUa , e a' poderi, 
è di grande ville f & invfo appreffo molte natio - 
ni come cofa non pur dilctteuolc , ma di gran rfr 
fparmio, V [ano alcuni far fi radere < peli J otto al 
mento , p enf andò che ciò gioui t achei collari nona 
fieno ro fi ima ? ingannano , perche quando il pelo 
torna à crefcere fputa alquanto dure tto , e rigido; 
onfe auuiene , che i collari più volentieri figulino > 

. v. e/seth 
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fottile, tftft-m* pofiwta intridi. 

H i è f Wò- piùatti *nmptrfi * r rtfè dlle [patte f fi* 
d eri di {qmtib di pèfte ì torneale urti vfano , hà dA 
durablle,&^fiùiaUttnctPA)^ H portarti 

' 2 fpAfa'fawtìwdfti&Wm Yp^thènonconjumatè 
coirle ffiakéb&tofr fpdMrmmggìni di parmd* ì 

*tor*im**{àmmi*, pur mmfia-yèittnèW 

. *us$Pt t 

Ricordiamo*' che le' lenzuola fièni' alquanto più ‘ 
kn&;>-cìM*1%hr,pèmm : Dell» 

int a udendo fi però > che tal Imighe^a fta poco pik fo delle' 
del m a teràfiofò pagliericcio > qùànto bàflid /officafr Jenzuo 
fi i r 9 ^ Z« ìf la * 

chfi dlJtWùi /ìÙ/dlÀ A*! tàtnrtPY tifili A nnM /-/IMI» 


grande^a fi ripiegano mege di (otto ; jù tela piti 
più tojìo gfóffèttà , t’ fida ,%be altrimenti , percbzJL 
oltre tb^Uè faran ptiidurabilH e di minóre fpefa, gè- ^ 
ueranno'anchè a quefio,cbé ti difenderanno dai modi- 
delie cuciture del materaffo ,• e rfe/k durerà dellaj 
vecchiaia lin4,dlche far riónpoffono le fittili, è dèli A 
i . c/tte lenzuola': & oltre a ciò je ballerai qualche poto : 
di pronto \ o di rogna ; o d'tittmoe fH(o r ogni poco ché' 
tu ti amlótìòttrài , tè'ldgf’dHertanno con tanta dot- f 
cegga , che fubito ti addormirà* i ObìfaniiL Ùfitia-*'' fefc *• 
re danneggia , & inganna fc mède fimo , ilche è co fa * ^ncni 
/4ci/e k Onde Demopene dijje ,echi • - * 

jtf Lefinare conofcc fé mede fimo e ciò che può fa- 
re , e puògiouarliy e che fi tre fe fnedefimo fi) pre- 
o dell’ oracolo "* rv-ìtt' ìar!* 


cdtto d eli oracolo ^ : eWó loda xAùfdnh dicendo'; 

Commendo nòfirumi "yr&J't atoarìr conofccrcV 

K z E De* 
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M Demoniacc dific , che Allora cominciò a Filofofart* 
quando cominciò aconoficrefi medcfmo>& >na del - 
Ujegole da far bene il fatto fuo , e andare a dormi' 
re» come rien {era, come, fanno i Tmbi * e le Galli., 
ne» che co fi fi rifparmia U fuoco t e il lume» che far di 
notte giorno» fu vna delle firouagan^e ti&liogabalo* 
Gli indiani Occidentali (ono fiati fino, anofiri tempi 
fenra lume 9 n&fc n^feruiuano » e pur fino rifluii , 

Ve- K*>0 LU; 

Fogliamo , che ognuno fa liberale deW acqua del 
. fuo poT^o , e ne Ufii pigliare a vicini (purché porti- 
nola corda % ed (e echio) quanta ne vorranno , come 
fe cjjo po^o fujse Comune perche quanto piò l'acqua 
fitrauaglia , tanto più fi. megera , £ perche ogn’vno 
i liberate di coniglio , , ma aitar o di aiuto 3 e di qual* 
che jouuenimento , dcliberareruo alla prima congre- 
1 gatione quello che fi h lucra a fare » in tanto farà bc* 
ne» che chiunque farà oohgato afa. paflo il faccia 
la mattina , perche rifarmi? ràf 1 Ipefi de' lumi » O* 
delle inf alate. I Romani tanto fiyij mangiauano di 
porno ycome vedrai fe Vorrai leggere il libro Conni, 
ualium di quel T cdejco « £ ,i Greci intorno a quello 
fatto di palleggiare , quando allogiauano foreflie ri 
in cafa » non gli muitauano a cenare infime » finon 
M Sci ttpnmo gjornó {e lagena fi focena di giorno) e il di 
mangia figliente mandriano poi loro polli , voua 4 ortaglie % 
%t . mele , eie cofi agre > g he è corti t dire la parte ; ilche 
crad'afiai minore fpefi di quello , che svfa hoggidì 
mangiando co foreflieri . I Pprtoanidanano quefla^ 
parti a chi cortegiaua » nominando queflo dare le 
parti » dare Jportulas j tnouJteneuano tauola »come 

fanno 
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fanno trance fi* Che cìv,hò detto dc'Greci fiavero^' 
cccoui ritruuio nel feflothe dice* Nam cum fiieruc 
Grxci delicatiorcs, & opulentiores a fortuna 
boipitib. ^diicnieiiu'bu^iuiìmcbanttriciinia» & 
cubicula, <Sc curn penucejlas primoque die ad 
catnam iauitabatu posero mjtrcbaot puJlos , 
oua , olcra* pompa , leliquafque res agreftes 
quefie cofe apprenfante che noi bora a demandiamo 
parti , gli antichi chiamarono Xenia , e però ferino 
Bu dea Jopra le pandette , che i pittori addintandaro- * 
no Xenia quella pitture, nelle quali pinzettano quello 
cofe , ‘he a forzieri erano fatte dare da chi lirico* 
netta al albergo , Ma liberalità vtile è ) pendere u / 

poco, e ritirar fi dalle jouerebie fpefe con bel garbo * 
come a dire , Je barai ma caja troppo grande > e nc~> 

Dogli vna mediocre per tfpender manco dirai , fkh 
detta cafa , cìoà la grande , bà cattiti am , che è ma* 
limonio a, e fintili altre feufe , onde facci il fatto tuo 1 sé pio 
con dignità , e bel modo, fen\* farti riputare ifpilor- di V cfp* 
cip • La Lefina di coloro che morirebbono volentieri^ ^ ar *° » 
per guadagnar la ceraci /piace , & quafi dell'bumo- - 

re di y cfpafiano la cui ejtretna tacconarne volendo ^ f'^vì 
vno, che rapprefentaua la ferfona dello jlefio, darci *y 92! '^ 
intendere, dijsc come lafcio ferino Sue tomo, chef e là * 

pompa d'vn funerale cofiaua cento Sefiertif , che 4 
lui la defso4Q,e poi lo git taf sono m T euere . fatile Le* 
finaggme fu quella , & è di chi tenne, e tiene /chiatti, 
con li quali fi guadagna tanfo, quanto sa chi trotta -DiCttf 
Jcrittù,cbe Crafso fi fece con cofioro poco meno di fet * fo * 
te milioni di feudi d'entrata l'anno a noflri giorni C- w 
Ottomano, /emina/ io (fogni barbarie, con quefto me - ^ rom * 

^ < «itù ^ 4 ^0 
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' tgrfà trrandiflime proue,e Tiieemct primo y ifirJipìk 
*ria Boffincfe rinegàtòHìhe tre mdàfthfìtuìfirhà- 

l.af/'i A rrt/i/f tió* r W «Jìn/ i/ini //’/ ii»>» /Vivi-;»/* '/iuta 


ili fèceroppmamte fìufèndifjìme fatiitèìììt ammirai è 
ìdatti’hcftra • età che ft jitdcca a fàrei/n pdìa’gTptd', ' 
MllMIt fitta ebtcohfifie inrèprimér&tè ffpkfèdPcòrl- 
ìutrribtbbiamo difiótfo* ttfìa folamèntv p?d?uràré ", 
vitella fi offeriti cónte f tee Tu.FLLaLèfijta di biogeni 
* AuttActptr fuoco li Sole coinè fatino arttbéjfoggidl 
aìCtitHó ffWtaja vii a bàttè; t r le mani per tà^gà, e al - 
j frìtta ìfófyrifokriniarò'rìoh'è-fnófi 
dipàdtìcùnrft^ mW^ùiran jet* 

uièe fa' focèbitrt?, Yeéilàfnruccbvaró > ì*'t/frgbìti$ 
per' pèt.tirìe\ e ìèpalfapèfffdf^olettó à hètearfil 
nato} e per quefi^ldhhdnfperchèfenie ’a tìnte dofe 
' ft'datMeno'nèlhbfò'deltbJb' dèilè patti dddiman* 

* . * dittò : fMùnètitò de gli fìrumenri . Cbi'fìfà le v'èfti, ^ 

>» 1 (tfearpe da fi pei" non i/pc^derè a^na'cftrJ] notOrteti* 
\f “ tifa bldfrffO antri tic* giuochi Olimpici i/nò Hi qùdic-j 

v X.tr Il Vili ... * o 4L r _ ...i .. j>ih 


fandro riaian&tè refiitofi ortétifrl pi-cmió . 'Qfiànd'dpllef* 
pMdto Magno bebbb Vinto' batto I\è di ‘Pttfia y è'fbé 
baveiia le. donne di quello pfegtoniere , i/n èHthah ffl , 
lóro vna'vcjle , perche' fi efèrcit afferò ih ‘tifCathurfìt f 
Oche fi i da quelle feioperatorie bàtnttèr'inìiltb fa? 

. # pale: & egli mandò lord a dircscì/e Òlitnp'ia fhWrììàì' *. 

JljD K 'fregi} "bàóeua di propria mane cucite le capiòitiè'} 
cb'eiportava ih dopo ,e cB'é’ tutte le gédr? dòbi'cdi , 
Grecia fi cfercitauano in qualche mafietìtta dtcdfài £ ' 
doìid e credete vohebe fin mia quello dnttooTroutfd ' 
^ / <> . ” “ btoi , 


fyòfrafsà il tempo, che È crtafilaìia tfe noh'cìequc- 

W&Mi Ma : è come buòni 
leJTnante , per non fiate m otto , fole uà fpefo filare . 
Quelli, che pqrtw fewpgc icar.pe.vfatécoh ijcufaehè 

le nuoue fatino lòr male a piedi, meritòri lode , e coti 

„ ; , . v. r. rJOT.L’, a tu ofruuc, • 1 

coloro , che Quando s uficmgnan le riuoue. , non vitta- 

ftù^nJL ’Ventfnn lp VPPrUfP Onàntn n 



fsanvto -nv : «f v 7 v v VKf •* v -IftLTrz&S&tSk 
alcuni Principi^ e bonaima miglior è quella d'vn c'cr- 

to Coinè Jh'tico, chi, noti tèe {e nonTJha*qttìiÌìafU 

tllTjn A ‘ Av li i . 1 ,1 
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Compagnia, ni a tafcièremo'quefia imprclfi, perche a_ 
libri de mortali ovrivno può fame quel maggìnr f t *\ 
acqnijir , che vuole ♦ ‘ xfit bo fetitto qui fio efifeor- ' 

- - - - /* 
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fo più prefio fin^a ordine cbe altrimenti : mjcbi ji 
ciò come troppo /chinino fo toràèjfc il nafo, jfappia 
che L' babbi ditto fatto apojiapcr rifparmiar la fatica 
direfcriucrlo f 

\ l C 0 KD 0 Uh 
Ter vltitno torniamo à ricordare il bando , ebeft è 
dato alle Le fine detrifli, e far bicorne fu quella, che 
recitano òtUio,ty Apuleio adoprata da Quello jcola* 
re, per non pagare il fuo precettore » il difeorfo della*» 
quale -vedi appreso il Me fi a nelle varie Moni 
eordatem m vltitno, che tanta fi sa quanto fi mette in 
opera. La Le fina di coloro, che lecando le ditta Jc It-J 
nettano ptr Honimbrkttare ìfouaglioU ,e rifparmiar 
la lavatura, e affai v fiat a, I T urchi adoprano curami 
in luogo di'touaglie , che póijiettanù con aceto ; e iti» 
Cbeldria inchiodano la tovaglia fu Jr4 tavola, e fin che 
non è ridotta in quarti, e fquara non la leuano • In li* 
tuiiiia nella mede finta fiàlidi fiàno il T adrone, efer* 
nidori, il V òr co, & il Cauallo, e fanno mupea a quafr 
rro. Parti pafiia ìuota portando ogn anno qualche 
tofaffefi farà Ipeffo fi ricordale è cofa danofa % Mar- 
riale ti ricorda, vna [uà Lefinaqnando dice Parlando* 
Diaqqe anche volo, qns facilis, & il refio , e rifu - 
*r«noo taU pofetntem Qunuri qì (dice egli) & grandia 
grandi vèrba fonanten» ■ frobibifci \n ca\a tua quelle vefii 
danna* da donna > che fono tauto larghe , e lunghe , & bari tri* 
te, . ta falda , ferii , e pieghe, che è vna vergogna bcmbfLj 

fujje in vfo fino a tempo d'Omero > pdiebe nel quarto 
dell'Qdìfiea, chiama Elena tanipaplon, cioè lunga ve* 
fìe bautte, enei 1 8 , dell'Iliade, nomina Batbycolpe- 
le donne dalle larghe vefii, enei 2 $. addmandru 

• . 4 <• V. .'.V: V v * ' ' 1 
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Ve Troiane Elcbefiplores , cioè lunghe yeffi flrafci • 
natiti - ^driflotcle o chi fi fia l'autore $ del libro 
/fritto delle mirabili aufcultatioui rende la ragio- ; 
4M» perche Omero diede ^epiteto Mathycolpous al- \; rl 
/e Troiane , « /e // Veto fede , mette il 
Tir aiutilo in dubbio . Nonmangerai in compagnia* 

% perche fi mangia più , il che V contrario al fine deb- 
l'Economo , che Rinfiorile dìce che è di avanzare . 

Non under ai con panni buoni , oue il popolo è folto , 
perche ti leuerà il pelo a' drappi di lana , e ti faranno 
fquar ciati quelle di feta , Non ifdegnar le cofe vtili , 
come i feltri , che Jono vtili di fiate, e di verno , alla 
pioggia, & al fole : come le ombrelle , che difendono 
dadi’ acqua, e dal Sole : come i mantelli lunghi di Fri- 
fa* che fcruono a cauallo per gualdrappa , m Chiefa 
per C ufctni , di notte per coperta, in caja per vefle , e 
fuori di cafa per mantelloie le gualdrappe di cuoio fo- 
no appreso alcuni in vfo , e con vtilttà . 

HI C 0 0 LUI, 

^cordati , che fe t feruidori afiuti fanno rullare^ Sefuì- 
anche gli [ciocchi fan danno, come per efetnpio,fù co- dori ». 
lui, che comandato , che votaffe l' orinale % laf ciò onda- ^ 

re giù dalla fineflra l'orinale con l'orina, tenendo fola- * 

mente in mano l ^ coperta, e di ciò c fendo riprefo , rif- 
pofe che penfaua che l'ormale fuffe cucito inficine con 
la vefte, V n' altro fcruidor grò fjo ,e nouitio, chiamato 
a vejlhre il padrone fi pofe a ridere, dicendo, ehe a ca- 
fafua infino a’ fanciulli fi fapeuan vefiir da fe fieffi , e 
quel Tadrone, ch'era Dottore, & huomo di molti am 
ui , nonfapeua vefiir fi da fe • Ma che vi pare della.* 

Lefina di quella donna malitioja , alla quale-* 

mor x 
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-morendo il- marito lafciò tra l'altre cófe vttgdto^ & 
Màlitia vn bue Con Ordino thè venduto il buedeffé ilpùigb 
^ vna J feri' anima didui $ e fi ten'affe il gatto per let tornea 
onna * animate vtile incafa, e dì maneofpiefù» Ellapernc *• 
chiappamelo porro l'vnòie falito a vendere ,■ chieda 
ua del Bue vn fiorino, c del Gatto pòco men del Valóir 
del Buetitoa cke non vendeu a l’VAófon^a l'altro . Th 
fomma li vende y epe^offerudni^adel legata diede il 
fiorino per t' ànima del marito r Ch'èra U preigo del 
Bue , el refio come prezzo del Gatto fi tenne ptf, 
fé • Trouandbfi a migliatale Lefinefbrbefohe : ma là. 
prohibiamo , fi come prohìbitmoglt fiiganni , & ogni 
eofa, che fi fà coltro le leggi, cantra U àonjcientia , e. 
contro la carità , perche te buone Le fine fanno auan - 
reare con rifparmiar le jpefo mutilile vane j infognan- 
do a viuer parcamente . :v 4 

C 0 f{ D Ò'"Ltim 

Irà dà Tiricordochefe ti adirinoti dèi sfogar tatuato* 
pazzia . lera contro laYóba , coinè fanno alcuni > rompendo 
;1 ’ piatti , Squarciando camicie , e facendo molte fornii 
* ricordando che incofloro è co fi biafrneuo 

' le l'odio i che fi esercita verfolc cofo inanimate * 
~come fàndicolofp l'amore di quello jltcniefo , che 
portò ad ynà fiat otta , di Sei fè innamorato d'vtu» 
'Platano . fi lauta' e fpejfo * e fon^a dijcrettione) con 
la medefima lifoata i panni di tela grofia , e fot * 
tilt è danrtoja , per che fo fi nettano fi cùn fumar 
no , come difie colar , che fanno le medicine , che net* 
tono il corpoyrnaldconfiimanoi & a far lifoiua ado* * 
~ perandofiieCaldaic murate vi vfi manco legna epe* 
ròmanco fpèfa.i 



, ^^?LES1SIA^ jy 7 , 
^ I c- O li D 0 UT* 

~\bSoM alcum paefi cóme la Francia , £ >A tamagna ^ 
& ii^iemnte x ouè vergogna il non dardi Acre a* 
'uifitanti d'ogvi bora i.tupotxai accettar l'inulto per 
non parer difcartcje»epmbc dice d proMerpipéCiim 
fuerit alibi , viiuta fìcuribi s ma che J# debita far 
S U€ fi a v f*»%** Cl ™± il dare a bere a tutti > dirai co- 
me dicono a Genova dì chTcónuita , ilychon tieni bo- 
Wfip&y lilacotfic ‘alla Mina fi-àdoaerer Àia dpntfaniic 
na, co fi alla ic [ina fi adopererà lacontralejinafepe * 
ro a quelli rebe ma^dyio ^o a pigliar vi$iin ca/a 
d altri pajlarc tfe , o quattro volte fi darà del catti-, 
uOìperche chi non manda a pigliarlo defifterà poi dal- 
l imprefat e non comandar a più : eira, quei che man- 
dano ifiàfcótii granài fnon fi darà , cììe)l%fcola me- 
tàpéeno divino con acqua per agni A uo^ 

rifpetto io pure fi darà loro la tifpofiay'thzxtidde Cm. 
fli Fornaio a quell'indi/creio famiglio di QerifpMìU ,i 


Cifli 

fornaio. 


' • V vw* >. ««# ^ce quejic f m JCntLj 'etici , 
tm m 0 Scorie Vfcb 5 Fidi pii feda 
tljn.icjiro.ac erte lotemjù Contribuire àa gli fiqU 1 ' 

r ’: ‘V‘‘ dtmn f» vtq Ctr far alcuni pafli, ck'^jut.. 

Il ne Spende joLampit e fa t er^a p arte neh pafio , &■ 
il refio tiene per fe t e del pafio egli gode ancoriti 
quello che mangia >, e quello che avanza perche a’ 
fouert putti ricordandole* • creatila \ t la modo-ì 
flit» fjfi non ardijcorio mangiar quafi niente y e co-, 

fi auan- 
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fi auanrarok'a affai >cii it fiiUnarma ‘MA’»*** 
te all'incantoplus offerenti , che à tal mejtro profit- 
ta me?o feudo la fetumana^ e polche l affìtta fi r irte- 
borfa delle condannò de gli fcoUrì # che non parlano 
Latino , e fìntili cofc : maquefla è ima Lefma % pttè 
andare ti frotta con quelle de* furfanti • 
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^ i y 'petti Venerabil Compagnia ^ ‘ 

- v.. ìì ■. l : della Lefina $ . . V! 
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Mcff&'rncino TanagM Dici Salute 4 , 

1 * % | 

I O» che fono» c per cri itpei profeflìonc , * n QC 
gliAnciani di cotcft'antica » e veneranda Com- 
pagnia 4. Signori Lcfinanti miei honoraridi » co^c 
gelofo.della fua riputa tiene jc mantenimento dello 
flato fuo»mi.fono accorto»chc»o fia per l'antichi»» 
per altro »Ie mancano molte cofe neceftarie » e di 
non picclola importanza* onde mi fono rifoluto di 
proludergliene d^alcunciitort mirando» fecondo U 
mia poflìbilità* nè a fpefa» ne a ftitereffo Vetunòicf- 
sedorrti più caro fvtil fumchc'l proprio rifparm io- 
Con quella dunque * il portator della quale rari lo 
Sprttutlto mio Nipote nòn pòco affeteionaro di 
cOtofla Compagnia » mando# alle Tempre Lcfinan- 
tefche»^circdfpetce Signorie Vdllre due cofe da 
non cficnii difeare* cioè *n grólfo mazzo di Spaghj 
bcn.&«ti»\e lottili, & yna Caflettina di legno inrar- 
fiacj * antielàfllipo arnefe di cafa mia # di che è fé- 

gno 


1 


V, 

are i^e nella qua- 
_ a/cileuanoi mici 

proaui tener confettiate le forbicine * c’i pectine da 
ptilirifrla barbai di delle fette, aghbfpilte chiodi, re- 
fe» fpago* è con altre iimilì galartteHerVna foda » e 
Ben formata lefina da raccontarli alle volte gli v- 
fatti ♦ o le fearpe . E però m'é partita cofa tanto 
conile neuolc » e proporrionara per vn rjpoftiglio* 
o conferuarorio di cotefta Lcfinanrilfirpa Lclìna di 
• l^itte le Lettile *acjie n0n mi fon curato di pri- 
llarne rtie fletto. per .accommodarne lei «.Lo Spago 
«, anche è tanto necefsario» che lepunture di ella Le, 
fina farcbbQn lenza quello i in tutto vane » & inuti- 
li t e come in tutte i generi dimòflràrurdi.~qua!un- 
| que arre profèflione » o fcicnZJ gli efempli hanno 
villa forza di corroborare , &'a(Tòdare le ragioni 
addottale daldimoftrantc , coli a tali éfempli noti 
punto difsimili i noftri Spaghi cdnfolidarotiho il 
Lauorio , e I opere della nottra gran Leiina» in buo. 
na gratta dellaquale, edi tutre le voftifc Lefi nate > e 
fpremure Signorie mi racomando , 

:: ■ ■■=— ■ - - ------ - * •— • — - A • - \» 

spaghi di Trédici modi 

• * vÉces^smi ulla uswji. 

* * Spago primo, 

Q uanto /la afa tuona il rifparmiare , & ottimi 
l'aricchire j però corchiti me{i t sè mojiro in 
pii luoghi della LÈS I N e particolarmente nel * 

U prima ?nntura*In confermatane di che lafaando 

Ji4rc 


M 
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gnól'ener tutta intàr!ata»c quali ro 
|e* come mi diceua vna mia Nona 


} l6o CO. M -P A 

fiare gli aiittclfi e [[cippi neiHdurietòo? n moierm 

, gnuola , come altrove s e detto * ònotijjirna ? & ofr 

frMMijjfrùt mu lifcjg fa qugjSk 

fumo hm r grandijjmo oblilo , io m particolare 

glùpcbo , perche t rouan^rm,. pmccjn amifonop# 
alcuni me tuffiti rifila Cutdjli Napalm» evauivniKi- 
ceri(nonfi ricorda il tioprei ) huonfo y e.per età , cper 
Par fi! efperifri^a'l detato di gran fennd^t^uel ^chepiù 
PJ°. ri, i l ’ importa ) jote rti ffimo LefinaUtl lmperoctìc taecfiéè 

Vi. tìriefla mparne àH%ira ìamVtlìpah fthe effendcgH ' 
cere i'ria nella àpiììctfttjfÌYaa Città q)raftgio)iulmcntc àpr 
frelcntaft'Qfàji pifefer V(à dtiJp tfòfoc folio «- 
(dlc. Sorrentine jimlialc ligfire vengane + gmfffi 
gridi, c affli , 4jucr£ VccéUamfr pelèi cfqmfitìffim , 

- Jpecierie ,jaUm\ , c per finirla di rm(e, quelle cpjf . 
che da i folenni, ghiottoni fi pojfovg deftderape : egli * 
come wcòrrctt'Ql-efinante, jUmadoietHt^/tiperflu^ 
tà t e ghiottonerie* le faccetta tutt svendere , e del ri 
txat to in pecun ia f acci, a friu d cntem ente conferva per 
altri occorrenti bi fogni. Onde amene , che attendo - 

hìfochptti dj Mmcjfy mW 
dati a vii per volta infra aventi (turioni di notabu 
- groffci^p al vciituìtefimo, chefù il tnaggior di tutti, 
dimandò egli al meffo del T itolato 9 che forte di pefee 
fujje ? e colurvfpófè , ch'era filinone yfi còme erano 

é fi 1 * 1 mi vtjimMk Tg&tt&v té&\ 

fui dal fuo Vadrorie , & raccontatogli il tutto , Je ne 
turbò quello fi forte , che non vòlte mai piu mandar- 
gli nè fi ur ioni ^ nc altro , perche conobbe , che quel 
"V . par. . 
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pdrebifsimo vecchio non naffaggiaua, màli facenti* 

{libito vendere enfi belli, e intieri . Hor che vi fare ,i 
-mici caùfsimi Lefinanti* non è egli quello vn cjs em- 
pio di far diuentar Le fitte tutte le perfine del mondo? 
vcnghiamo agli altri » , : 

: S ¥ jl G .0 li, ' : 

• Terche vediate quanto quefto vofiro Eroe fitffi , • 
gelante di giouar altruiìfecondo i vofiri fiatati, cioè f. 
fen^a proprio interefic,dicoui,cbe hauendoui egli co'l 
fio profondo giudicio comprefi il popolo di "Napoli , Pan di 
con veruna cofa non tenerfi più. contento , che conia f a< * ,c hc 
abbondanza , e principalmente dèi pane propofe vo* **1, 
idrlo far fare me fiolato con certe radici ridotte in* u 

poluere d'vn'herba, che fi ne troua in abbondate, ac* 
cioche il grano confimaadofinc tanto meno , vcnifie 
a fiprabondare.Ma quelle genti nemiche affatto del * 
la nofira lodeuol e profejsione , in vece di rj cono fiere 
quel notabil beneficio, e ringratiarnelo , cominciamo 
a calcitrar e, e fare /chiamalo di forte che il fonia 
licere v' impo fi perpetuo filentio , e fi lo recò m pa - 
'Utenza . Tenfi bora , fe'l negocio haueua effetto , di 
quanto giouamento farebbe flato all' vna, & ali ab 
tra parte , a fi d'infinito guadagno & a’popo li d'ine* 
filmabile rifparmio , & abbondanza ; perche hauen- 
do quel pane alquanto dell' amarognolo, e del difpia- 
ceno le fi ne farebbe mangiato manco, fi farebbe fatto, 
piùgrofso, & a miglior derrata ; ma gli infatiabUi. 
fiialacquatori vfi a nuotare nel grafso non vi vollo- 
no prefiar orecchio, lor danno . 

S ¥ U G 0 III. 

Che fila vero ciò che diccil vencrabilBuotialim * n 

j*ìy : l L fina ' 
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fina Maefiro de’nouitij, che la non mai a bafian^a lo* 
data Città di Fiorenza fila fcmpre fiata affcttionatif- 
< fima delta Lefina > eccouene l'efempio . In die bus il* 

Sotti! Hsv'erayna gabella in vero Strapagante* che fip*-t 
trottato gauavn tanto fogni minimo veflìmenjo che fi fa - 
feer^ if* ^ ltta ^ ino Allhora yn jottilijfimo Lefi • 

datioìo nante fi prefentò al Magiftrato * e dijfe haucr trotta- 
F10rcz9.ro vn bel modo f aumentar il datio : & volendo fi 
{afere , fiffc y chc fi tome gli honoriuoli di Fiorenti 
Jonauan Phore di dodici in dodici i veniuano i farti 
a perdere troppo, tempo in contarle y e però abbre- 
uiandofit di fei in fèi harebbono quelli fatto piti lavoro « 
tpet eopfeguente pagato più datio* Fu nceuuto l'a* 
eutiffxmo parerete rimunerato ne fautore con vnpu* 
blico Epitafio {cfitto d'incbioftro in vnm^ro x che poi 
dalla pioggia fù guaflo , . SVAGO IP • 

: $ouuengaui dalla quinta puntura , e ficcatevi 
Del no dentro quello Spago per quelli , che imprecano , Ha* 
predare uea vn yj cc0 mercatante rmprefiativenticinque giu - 
1 lq ad, vn certo gentili’ buorno Juo conofeente molto 
• ■ , fcuUacquatore t con penfiero di non ribàtterli maipiùj* 
e leuarfdo dinanzi . Macolhnnejjofi a giuoco per 
ventura vinfe y e'l giorno apprejfo glieli reftituì . Li 
prefe allegramente il mercante 1 ma corri cfperttf jimo 
delti documenti lefinefchi , fiato alquanto ] òpra di fe 
dijfe all'amico , alla fé che io non voglio che tu me /’* 
attacchi : tu mi hai refi quefii pochi fi prefio y per 
* * acchiapatmi di maggior jomma i vaiti con Dio » eh’* 

ella non ti verrà fatta » & voltolli l e } pale . Ter il* 
che colui non hebùi por più cuore di chiedergliene : 
imparate voi nouitij Ufidotti . 

STA- 
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fìcl quarn?itaquattrefimo Bicordo fi produco- 
pò alcuni efempli di Lefinanti furbefehì » artoge- 
tcui quefio altro , eh* e più forbito di tutti % V\ t 
certo Bpmitaccio capitato vita, fera in certa villa,, 
fù quitti racccttato da due vecchjàreUe , che non* 
hauendo altro companatico > che Vriouo glielo die- 
dero • Fatto egli accendere il fuoco , & arrecar la* 
padella , vi ruppe dentro quell ' qho , e reminando-, 
do con la punta d'una Jua lunga canna, venne afa» 
re vnagrofja frittata i libar a le due donniciuolc* 

corjero per lo vicinato gridando ch’egli era Santo , e 
c’baueua fatto miracolofamentc mottiplicar quell'o- 
tto . Terlocbe accorrendovi tutte quelle genti gli 
portaronehi denari , cebi altre eofe in tanta quanti- 
tà , che feri andò con le bertole piene ; C l’indù fina fi 
era , ch’eiportaua quella fua canna piena di torli d'o- 
ua , e quando volenti fare il miracolo predetto , la* 
metteua di punta nella padella^fiurata la prima con 
delirerà da quella banda s onde voleua , che vfeif- 
fero ì torli rinchiufiy & in coiai modo s' andana molto 
bene procacciando la vita : che ve ne pare ? 

S V Ji Q 0 ri. 

Belli fono'i documenti di Filocerdo nel a, fuo 
cordo, circa gli hofpiti indiferèti : pia quefio cjfem* _ 
pio fi abbellir enne più . Quando il Ducad’ofiuna , 
eletto Viceré di Napoli , andana a quelgouernoy fù * 
paffando per Genoua , alloggiato dal "Principe boria 
con ogni forte di fplendideT^a , e perche fi venne a* > 
guaftar il tempo > eh' era d' jlutuno , vi s'ebbe a frati 
tenere vna buona frotta di giorni . Non ceffaua in . 4 
, ' 2, a tanto 
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Liccza tanto ilDoria (t vfarli la } olita fplcndide%%a, poiché 
Cotti- y C fi eua efjcrgli impedito il partire dal cattiuo tempo 
ddDo- Mtcflwdofi poi quello r affettato ,& vedendo pu- 
ria al re • che non fi parlatia di partenza > saccorfe che la 
Duca troppo buona fianca hauea infingardito l’hofpite: on- 

di Offu- de fi rifolfe di adoperare la Le fina. Vna mattina tiun- 
na * que entrato nella camera, oue dormiua il Duca , ? da - 
- fogli il buon dì, gli hebbe a dire, Signore fa vn belliffi- 
mo tepOytni pare,c'baucdo a partimi, no tardiate, più 
accioche nofiguafti di nuouo.ll Duca intefeil motto » 
e forfè allhora fi ricordò di quel bel detto Spagnuolo 
regiftrato nel fecondo ricordo, perche diede fubito or- 
dine a partirfiiecco quanto gioitò vna Le finata, &gli 
oftinati fi /degnano di abbracciarla ; tal fia di loro . 

S T *4 G O VII . 

Douranno hauer vdito i mariti il fuono della duo* 
decima T tintura del non dar occafione alle mogli di 
imbefiialtre : però prendan qucflo.Spago, e legghinfe - 
lo pretto al dito • hon poteua vn certo. Dottore baite* 
ri figliuoli, e come ignaro affatto de* documenti della 
Moglie Lefina indifcretamente ne imagionaua,e tribulaua la 
d* vn_* moglie . Ond*eUa , per fargli conofcere che il difetto 
Dottore veniua da lui, s' accommodò con vn farto domeflico di 
dau^da Ca f d * e hefingrauidò , e'I Dottor accio la fe contienire 
vn far- Ùhgindicio, ma riporta l'honore , che meritaua , per- 
10 . cheintefafi dagiudici la ragione della moglie fu affo - 
luta , & egli fi grattò il eulifeo , il cbc'nongli jareb * » 
• he intrauenuto , fe kaueffe fiudiato qualche poco nel - 
‘ le leggi Lefinefche . t , ^ . ' . 

S V jt G 0 Vili, w 
. t Né* Ricordi moftra dottamente f ilocerdo i modi 
i i * del 


A f 

DELÌ. A LESINA. itfj 

dèi rifpamiare, c del guadagnare ì però fi a bene ag- * ♦ 

giungerui quefl' eficmpio preci ariffimo.V n giti Ih uomo 
Napolctanoricchiffimoin eftrcmo,& vn de' più folcH- ; 

nilefinanti ,che fuffe mai al mondo , baiandogli vn 
Venerdì mattina il fuo fpèdidor arrecati alcuni bel - 
lipefci dinanzi , li piacquero in vederli : ma vdito il 
cofio d’ejfi , rifolutamentc dJfie, non faceanper lui. Il Induft- 
pouero fpenditore non fapea come fi fare : ma certi al- ria d’ vn 
tri dicafa accordati fi con effo lui firifolfero a tanto c bcnia- 
per vno di pagarli , e mangiargli in brigata . Se lipth ^on Di- 
Zero dunque a friggete con dell’ aglio, & andatone Po* g a # v 
dorè ir.fìno al nafo del padrone , cor fé giù a rompicol- 
lo , doue intefa la color rifólutione di ghiotto ,& a- 
fluto Le fin ante di (fé di volerui entrar provata, t vol- 
le che fuffe co fi. Volet'altto , eh’ ci menò molto ben le 
mani , &' alla fine fe ne vjci franco di datio , perche 
quei me [china acino hatte ano lom'eglieognitione del- 
la Lefiua,c votlono v farli quel rijpetto. Qucfto fauio 
Lcfinàte non fi facea tagliar i capelli, fe non a manefc 
%a di Luffa, per che indugiafjeropiù ar inafe ere, lichen 
fi P u ù aggiungere fra le nofhre irreuocabili infitto* 
tioni. s v-, . a 

$ fP ^ G 0 IX. 

Trobibifcefi nel xy II. Ricordo lof moderato veflir 
delle donne > e fra l' altre delle napoletane, e Dorame- 
le con molta ragione, perche è tal e, non foto per Ufo- ' \ 

uerebia pompa de' ve fiimenti , ma per gli fmifurati 
pianelloni, dollari; quelli filmili a fgabeli, e quefli cl> 
ruote dimoimi aneto ;c per le diademe, ciuffi, ricci pe* 
nacchi,& altre diauolerie,che vfano.Onde mi fouienc 
(h' a vnafefUpublica vn Caualier motteggiado vn* 

... L 3 Signo - 
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# $igno- Signora , ebbe a dirle , che le done fraudati atto moltó 
ira mot- gH ^uomini con tanti loro addobbaménti , perche le - 
tcggia- ^ti via quelli, non toniti* a refluir con effe* che il 
l*hal5-* quinto di quel, che moflr aitano in apparen^a.Ma co - 
to,e Tua l ei 3 Mera faceta* e libera , con moti arguti* le rifpo* 
tifpofta. fe, che peggio face ano gli huomini con quei l*r bra- 
ghettoni alla Tedefcà, rapprefentànti Una gran cofa t 
effendouipoi dentro cofi piccola > con che lo fece tace» 
- — / te,& arrojfirc. Ma da quefto non difutile fpagofi cor 

v ti* no per la noflra Leftnà due documenti l’vno per le 

v * V; donne intorno althabito, e l'altro per gli huomini cir~ 

ta il mede fimo, poiché non contenti di quei cal^ottac» 

ci gonfi j e degradati , de quali Sii parlato alt>'oue ì 
hanprefó anche a farfi certe calzette d brache tanto 
lunghe , che par Jempre , che vadano sbracati > come 
[epatiifcroflufso di ventre tcafironi e]fi,cbi le inulto* 
- ? P U G 0 X, ■ V 

, tiri ter 7^0 Manico V Pniuérfuì della Le fina c infe* 
gna l’vltima inuentionedd tinger delle /carpe, qua < 
do accodando fi quelle' atleta matura cominciano 4 
perderti naturai colore della lor negre^aima perché 
non vi fi fà mentione d'altro* che del furio tche e quel* 
la materia, che adoptanó gli flantpddorii t di ni e fit- 
to per chiarezza di quel luogo annodami queflo Spo - 
go, cùrie perglofa • Due fortini /Carpe fonò quelle, che 
' hoggi s’vfatto vniuerfalmehu , cioè di cuòio lijcioot- 

din^rlo col carniccio di dentiOìC di cuoio ,che chiama- 

tio volgarmente ayuellutaioicbé in I{pmd lifà per ec~ 
f)el tra* eétlenzn.Varò quitti là Lefmatmentre parla di fumo* 
gore intende per le f carpe della feconda fatta oue quel fu * 

delle pio i attacca tnarauigliofatnete e fa quello ejfettoictiì 
/carpe 4 ^ pila 
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illa appunto dice. Hejìa dunque che fi dia il rimediò 
• per quell* altre , che per cfsere molto più in vfo vieni 
ancoade/serpiù necefsario il detto rimedio * jlquc* 
ftc,cioè alle Jcarpe libigli Accorti fludiànti^hè al più 
foghono efter ojtetuantiffimi de'precetti Lefinejchi 
adoprano l'incbiofìro dà fcriucre^ pigliando tnpeogo 
di pannò nero , &. intitolò nel càlamo » ne fregano 
tilmente le tomaie delle j carpe , fra mettendoci della 
fahua t eh* è molto miglior dell' at qua p et chele rendi 
luftre a marauiglia J doni lo incbioflro da [e fa vn cer* 
to nero cieco, &àccufa là tinta.Onde d'auuertìrtfbt 
fanno errore quelli che adoprano in ciò la /pugna del 
calxmaio»efttndo Mtcc/sarijfimo quel pe^o di pannò 
accennato di /opta per che nel fregatele co'l benefici 'p 
dello /pula fende quelle tomaie poco men che mout* 
$ V U G Ó XI* 
tìvn* altra annodaturahà ùifognoil Manico Xt A 
oue cinfegna l'vfo del vino . 1 muratori t e f pecialme- 
te CauaiUolh e forfè anco quei, che fan mettere forni 
ottimi Lefinanti v/ano generalmente di bere Vino chi 
fia entrato nella prima » e feconda /pedi dell'aceto» 
ilebe fano a due fini vtilifsima , l'uno è, l'aceto comi 
frigido ha gran proprietà di rinjrefcare » il che non fi 
il umo che per efsere di natura callido : infiamma » & 
accrefalafete ; e* l fecondo fine fi è cheticene più ac « 
qua , talché aumenta » e la qualità > e la quantità * Di 
più non le b tono in quei boccalaCci,c'ha la bocca lar 
ga»ujati da certi bèonitchcafciuggerebbono il Teucre» 
fefufse uino»ma m certi fiàfchi di terrà bachi# tondi» 
con una bocchina tanto ftretta , che non lo da fe non 
«/Pechino, tal f he per granfiato » che sbabbia un 
> L 4 buomo 
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4 - huomo nòne potrà bere in t ma volta più ck'tm ragio- 
neuolc biccbiero , tìor notafi di gratia quante Utilità 
fi cauano ad vn tratto da queflo lodeuol vfoidal can- 
to del vino , il poco valor di e) fo, che per faper d'aceto 
non è filmato da'gbiotti , la mefcolar^a dell" acqua, e 
la proprietà del tinfrcfcarc , e del canto dei vafoil 
manco bere, la pulitela, la poca fpefa,e la'dtir abili- 
tà perche non è fràgile come il vetro, ne di cattino o- 
dore come tl rame , lo ftagno , e ftmil , e cofia pochi fi- 
fimo, E che l'aceto rinfi' efebi, e leni làfiete, dimanda - 
Catone tene al primo , Catóne, bonor , e gloria di tutti i Lefi- 
beueua natiti che fpefio ne bene a per queflo effetto come nfe - 
fpelTo a r jfc e¥lut aveo , Qjtefiirifparmiatiuiautiertimenti non 
cct0 ' furati cogniti alla rifparmiartte, afpi^echiffima V ni- 
uerfità della Lefina, però f pero che gli aggiugneranno 
nc'lororegiflri . ST-AOO : XlK 
L’Impe- ” Souuiemi nel P sbordo, òtte con ragione fi tibutt a 
rator " quella prepofitioneiMblius cft dare, quatti acciperc-j. 
Federi- intendendoli però di roba, com'in tutto contraria agli 
go ricc- fattiti della Lefina , che uien fauorita dall'autorità ni) 
d' un fonerò Filofofo,ma d’vnpotetiffimo Imperatòri 
«linière C ^ JC fi Fe ^ er ^° 1 • ttnperocbe effiend' egli fiato a coro- 
dal Re narfi incorna, feeodo Cantico ufo delli In>peratori,&> 

Al fon- hauendo ficco l'Imperatrice Leonora fua moglie, fe n'- 
fo • andarono a Napoli , otte dal pè Alfonfo 1 . d' Arago- 

na, ch'era Zio di Leonora , furono ricattiti con tanta 
^ Al- magnificenza , e fplendidczza che dalli fcrittari 
ienafo Vien comunemente celebrata per co fa ài mar ani - 
della Le &^a , e di flùpòr grande . Era il i\é Alfonfo , cornea 
fina • ch'ei fufle lettèratijsimo , efludivfifstmó , tanto igna- 

ro della fetenza della Lefina , che fma fpefi'oAc'di - 
t -V fiord*- 
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'/ordini, dico delle fpe facce in modo firafamlate come-- 
fù la fudetta, che fi mettala in necefsità.L'imperator ' 

' Federigo all' incontro ,c he fe nera uonpurprofeJfo,ma 
dotto ift culmine, attefe a riceuere allegramente tutti 
quei banchetti,queUe magnificente, e Splendidezze * 
che gli erano vjate t cr in fiio cuore, come fauio , & 
rifiuto jt nc rideuaJVerche parte do fi poi molti di quei 
gocciolóni, che flauano in corte di ^ilfonjojafpert aita- 
no largbifsimi fegni della Cefare a liberalità : ma egli 
fenta pur dir, valete ,fì parti ricco di donile d'Ixmori, 
lafciddo il }\c indebitato, & efsi vccéllati. Le due na- 
ture dìique tatodiuerfe di quefii due "Principi pofiono 
f cruóre aìri af sai dellaCompagnia per documénto può* 
e coutra vtilìfsimi - S V G O Xlll. * 

"Perche s'auuegano alcuni baccelloni dell' ignorane 
Z a >i n che viuóno,mentre fdegnàdòfi d* aggregar fi nel- 
la CòpagniaLefinefca , fela figura per cofa da plebei 
ho voluto produr qui q udii pochi ef sempi di perfine 
tato tliufiri fouenutcmi per adeJso y per figlilo farò cò- 
patire m'quejiahQnordta Scenari T{èpuglielmoVoip 
manna J\è di Sicilia. Qucflo gran Bufere mirabil pro- 
fitto negli fiudi della Lefinaima perche a II bora la CÒ- 
pagnia vinca nell' ànguftia degli antichi, c primi riti , 
ne haueu ancora tanta dina fila di bet precetti di che 
poi in topo in tempo cita è fiata giudiciofanicntc arri- 
chita, però quel Bèftrafandò tant'oltre, che tributan- 
do più volte la J anta Chicfa,ne caufeguì nome di Gu- 
glielmo il malo , Ma lajciando quefio da parte » egli Rp ^ u " 
come grandtjsimo Lcfinante dato fi in tutto a cnmji ■ . & !l ' c j mo 
lar moneta , fece in vn tratto una legge , che tutti ™ 
i tefori che fitrouaf sero afcofi 9 nè del trottar e, nè poro, c 
*fk del 




ijo COMPAGNIA 
l*f.rs«o del padrone del luogo fuffero ♦ Di più fe gettar boti* 

<!* Siri- dj p er tutta la Sicilia > che ciascuno por t offe al Hcgio f 
batter f.tatio quan t'oro * & argento cofi battuto * come non 
mont re battuto hauejle , e fatte fare afcUne monete di cuoio 
di cu 0 - .fognate dell'arme tegie ? lefaceud J pendere in quello 
io- ijt ambiò * Ter efprimentar poi j fei bandi erano fiati 

vbiditis mandò vna perfona incognita a Vendere vn 
bel cduallo a Vàlermè>dil quale chiedendo colui non f 
più d'vn folo fcUdó purché di cuòio nohfuffe i vn nobit 
gioitane j che fo ne era ìnuaghitòrjtotdandofi t che~> 
quando mori Juo padre * gli fu da fud madre meffoiit 
bocca VnO feudo d'aro , aperta là fopoliura, e tolto lo 
feudo di bocca al motto padre ne pagò il cauallo t 
Ciò Japutofi dal Ff Gugliemo chiaramente Conobbe-* 
tutto foro , e l'argento del tifarne effer venuto in fui 
balia > onde ne nmafo oltre modo fodfofatto j ad ho* 
note » e gloria della celeberrima Lefina * l 

• ' - %x < 7T-», , ^ ^ : 9 

r -i— - - - • - 

CAS SETTI NÀ DA RIPORVI 

,’^Yi 

| La Lefma & fui fatteti * 

Quefta cafrcttini è d'vna bellifsinna fórma qua- 
drangolare » & il legno di chi è fatta mi par piu 
tofto ontano» che noce» per efser piena di mitili* 
rifsinubu{hifatcida‘ tarli. Mavì folio bene alcu- 
ne reliquie dell’intar fiatata * che vi era» owu 
.f V quel diligente artefice » che la Fece * figuro viua* 

e* \ mente alcune hiftorie tanto a T>ropofito della 

V , r/iù 4 n c, ftra LESINA » che nulla più le fono quelle 


DELLA LESINA. 17 i 
thè habbiamo potuto intendete le infrafcncco» 
‘ videlicet- 

F t G V I^JÌ T K I 7H ot. 
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S V V couerchiò nel inetto è in >h tóndo vri antica-* 

Hpma j figurata in vna donna à federe ingbilan 
data di frónde di querelate d’ alloro ,c he tienkda vna 
mano lo fcetro,e dall’altra il mondo foftentàto da vna R oma . 
Xefima ; a dinotar, che f{pma fi fi Signora del inondo 
mentre i {noi Cittadini atte fero alla parfimoìiia, e per 
dirla piti propriamente , furon Lèfinanti « 

F l G V //. 

In vno de gli angoli dinanzi è M. Curio Cincinnato Cincin 
in atto di a far la terra, quando li vienprejentato il nato. 
bafion della Dittatura da parte di quel prudenti [fimo 
Senato i che bàueUa adocchiata la vita Lefinefia di 
quél valenPhuómo « F IG P ìli* 

Nell' altro àngolo è il mède fimo Cincinnato, che fé- E mc “ 
dendo (opra vn vile [canno contàdittcfco,& màgian- de fimo* 
do in vna fcudella di legno vnà mine firadi Tappe, gli 
jimbaftiadori de’ S annitrì per corromperlo gli offerì [- 
cenò certi doniima egli da fauio Lcfirtdnte li rifiutò, 
tome quello ì ché afpiràuà à tofe maggiori , che quei 
doni non erano t F t G V A Wt 

Nel tergo angolo è ^Attilio Regolo , che fè eletto èPjjty 
€ (Infoio Contro nC art aginefi , & è figurato coH ba - 
fioneda Capitanò i e còH pennato nelle mani, perche: 
hauendo fatte molte gran cofe in quella guerra, e ve- 
demo là poca difer elione del Senato, gfi feriffei cb’ei 
deftderaua tornar ferie à.cohiitare il fuo pódcrè, ciré 
fer l'affengd di lui andana ili mal' bori r EU Senato * 

* '? :: / thè * ; • 

/ 
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I 7 a c O M V A G N J A 
che intefr prouedetc fubito in modo , che lo racchetò . 
F I G V KJ- 

Catone Nel quarto angolo è Catone il maggiore in alto di 
maggio fay viaggio a pie portando fi l atmein collo da fe , e l 
ferito dietro gli carico delle cofe ne cesarie alla vita « 
Jmperocbe qucft’buomo for di modo , parco , e tem- 
perato, fra. Poltre co fc notabili , che della fua par- 
simonia ferine Plutarco, vfaua nel detto modo andar 
: n*upu.* il triù delle volte acaua di rado 


re 


H! 
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fimonia ferine 'Plutarco, vfaua nel detto modo andar i j 
perviaggio. Bcucua il più delle volte acqua di rado 
» 'vinosa teggieriflìnio , e bene adacquato ; e quando 
fi fentiua riarjo dal caldo vfaua l'accetto • Notate-* 
Icfinanti . 

r i g r-KU vi. 

palla parte dinanzi della C affetta > oh’ è il chiaui - 
Catone p e n 0 9 £ davna parte Catene il minore, fcal^o, fetida 
11 ™ in0 mantello, & a capo {coperta, come fruente era foli- 
rC * to lafciarfi vedere, non effendo egli nc’froi lodatiffrm 
collumi punto minor Lofi mute del ?io • 

*• y j«G V K A VII* 

Dall! altre lata è Fotione , buomo iUuflre , e Loda - 
tiffimo tra'Grtci , in babito anch'egli fimile a Cator 
ne, e chef atto fi vn far detetto delle [carpe, « delle*; 

' * ca l 7cttc,fe le tiene ( otto il braccio » e con vna mano 

s'afciuga U fronte , melando fentir gran caldo,. 

L . A. wlbeilit Scritto di cojlui, che fe non erf pitiche 
t e uoy • > nàn v ^ ua andar cal ^ at0 9 p are1l dogk 

vna parna lo flar a confumare i cal^art,quando non 
(e nc ha più che dibifogno,c quelle befiie de'fuoi folda* 
ti fe ne rtdeana, talché quando lo vedeuano calcato 
foleuano per piouerbio dire, eglì.è freddo da donerò 

poiché Fotione và calcato . r , \ , * \ 

** * 
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f i G K K-* riti. 

* In vno de fianchi dcUa Cadetta al di fuori , Sem- 
arate Filofofo Greco , & accorgato in letto con Frine aatc • • 
bellifiima > & famofifma meretrice in quel tempo , 
la quale effendofi vantata con certi giouani Jciopera - 
ti, e lafciui d'indur Senocrate ad vfar [eco, non li ven- 
ne fatta, perche quel valent'huomo , per confondere » 
e lei , e coloro, che fi credeano , ch'ei fufie continente 
per dapocaggine , e che prouata quella dolcetta do- 
ueffe auuc^aruifit ; non fece punto cafo di colei , co- 
me s'etta fbfie fiata di legno*, e tutto, perch'egli eraaf- 
fett ionato della bella Le fina, onde fapeua che fe non 
ifiaua f aldo quella volta , mi ti raccomando , 

F I G ? IX. 

Dall'altro fianco è Demoftene Trcncipe de* Greci 
Oratori, che voltandofi con ifdegno in dietro fa le fi- 
che a vna meretrice, ebe gli haueua chiefia molta pe- 
cunia per compiacerli , ondi egli gli difie io non pago 
tanto vn pentimento, e partifii t ^ 

Quelle fon le Figure della Cafiettina, intorno allega 
■ quali s 'aggira gratiofamentc Vn fregio a fejlone 
tutto fatto di foglie di bietole, e di radici, di rape * 
dagli, e di cipolle , il che non è ftn?a gran mi fi ero i 
’ poiché i Gre ci, come riferifee Tlinio ,b attendo me fio 
nel tempo d' ^Apollo Delfico quelle prime tre cofe 
in oro , in argento, & in piombo , infegnó della lor 
Virtù : alle quali non cedendo le due vltimc , dn%i t . 
r. auawgandoìc di gran lunga , dee chi è vero Le fi - 
„ nante fonirfene la cafa per tutto l'anno , buon prò 
vi faccia. „ v 
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Pi M- Fngùenta da Cancheri* 

:’*** ' -» t " M " “1 - # , ' ' -jt< ' 

U Meffcr Quancunquc SpiUccheri , 

, _ , . 4 S . 1 1 

G Rataniento ho villo , e con molta fodisfat- 
tioneho letto, amico nuo.vantagtolifsimo, 
e tiratifsimo . la volita non meno dotta . che or- 
nata Epiltola LESIONA . conofcendo per quel- 
la .1 erande amore . che voi mi portate . e quantq 
mtenfameme deaerate non loto la com.erfat.Q- 
ne, ma ancora l'Jmplìtudme di quello mio andar 
Cd» chetino. Similmente ancora con molta atten- 
rione ho letto il ben defiderato* diletteuole Dialo- 
<>o, fopra i Capitoli della buona, & vtil Compa- 
gnia della LESINA, opera veramente, e materna 
commendabile èdegnad’drereafcokata . eletta,- 
fcilfenno diciò il delìderio, che Ciafcuno ha d - 
batterne : e non è roarauiglia, perche eomunemen- 
te le cole che giouano , e dilettano , n e defiderofo 
oen’vnoidt io veramente ne reità tanto fodisfatto» 
i he mai ve lo potrei dire , perche non potena ve • 
dere.nè vdire cola più a propofìto alla mia natura : 
onde vitello con obligo immortale, e ve ne rende 

infinite, gratieellortando ancor voi a perfette 

in quella opinione . accioche non fiamo de gl mfi- 
mi della Compagnia ? e bene valete , 

RA> 
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RAGIONAMENTO 

Del Buonalimofìna Maeftro A 

KJhllihi ^ 


. Nell’ introdurr e gli infr aferitti nell* Compagnia 
della LESIVA* ' , # 

#• Rampante Rampanti. M. Mignella Raftrelanti. 

M.Fantmdi Pithia . Gremigna Carponi. 

|1 Greto da Radicotani* Teftafccea Caponi .. 

Cacafodo Siringaci. Stitico Solili » e 

Auueduto Squarciateci. Patii Secco Pigola*. 

• 

Cni Città a ogni Trouineia , fragni Regno : il 
Cielo ftejjo i la? erra propri^ e fino allaftef- 
fa detedabiliffima hofteria , fi fon tanta tempo man- 
tenuti non per altro , fe non perche ban fempr e batt- 
uto vno che comandi > molti che infegnino, & infiniti 
che vbbtdtfcono é La onde , che maraùiglia, è ( fra- 
telli dilettami )+fe noi in quefta honorattffma Com- 
pagnia della tanto per lomondo , ma non mai a ba • 
ftaniti celebrata LESINA,ragunati habbiamo il no- 
ftroTadre Goueritatore , che ci comanda l'vbbidien - 
^ayde'nojìri inviolabili Capitoli.habbiamo il "Muffirò 
de'Nouttiij » che ci infegna la dtfpo fittone di quelli: fr 
habbiamo vrìnfinito numero di fratelli inclinatiffimi 
per natura alfofieruaw^a di effu Onde io effendo vno 
de ditti Archimandriti* fr effendo voi entrati di 
firefeo nella nofira gregia,non vi parrà, che io vfi pre- 
funtione , [e, come muecchiato in quefio vfo, e confor- 
me alla carità dell’officio mio, parlamenterò con voi 


IDEILE K'UE Sì IN Av 3 ipy 

Iridnoh-hàtbc farce of a dhlfriòdo cola Lefinanójlrk 

& àfierfi& 

difsmiatpetche quantunque iti parte pffetuafsi no i Ho* 
jhiCdvtiotìyhffaccuano sforfatàmétc ant^i, che n' 
e fiù &-tflquantutn, nbnpotèadflO far altro ihauepdd 
fatto il detector oneUa Compagnia di SCIN GO DEN- 
Z&,p£ i à faàUfbuo m o mpafsaUi d M Jl N <T EL Compa 
LJÌCCIO) ètiatHrtìto non voleffe; hauendo pe* f&4» Soia del 
petto dall' vn de' lòti leprigioni,daW altro ilVatogio j a ?* c l 
del Barge tlòTHogyi qtte&*t6tal Cópagnia, ‘thè ne fi* CCI 0 * 
cagione lìitàper ièfrat c^Aofe nt troua,pof siamo dfr 
réfiH.ce\Woht b$.Ja fù,cìk fi Jperaua bauerla a vede- 
re di rUto'uo germogliar e:ma noi LES IN^ANT I non ifi 
forcata m ente, ma della buona voglia abbracciamo le 
virtù magnataci da’ Capitoli nofhri, quali, chi diligili 
teirtétc fìudia , può apparare la fapien^a : ondeveg», 
giamo tati, e tati valenti buomini efser uenuto al col- •* 

modelpottrinale, Jolo perche ife non hanno cercato 
più- che tanto di accumulare la roba per tefli, è chiofe > 
oper a fotijmiyù toccarne ti di polfi, certamente in que* 
fto eglino fono flati LESINANTI *be non hanobtit- 
tato via il loto in mangiamenti: angi fono jtàti fobrifù 
imparando quei bel dettodiCattone,la oltre al toe%~ 

%p del Denatcllo : feilieet > Vino te tempera , e non 
hanno buttato via i danari , in veftiti con ori } oab\ 
tre s brace rie, che alla natura necef sarie non Jìene,D* 
quejto ftndio ancora i no/tri antichi appararono il 
modo dilaniarci piene le caje i colmi forbii r ^ep\ 
pe le borfC ', & in villa , s nella Città abbondarti 
tiffimi di fiabili y efopra tutto ben fomiti a beftia* 
me , aitali . tutte cofe gli buomini ingrati hauendo 
w.ì'ì M i floppy 
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178 C O/.M P AfG N.EiAl 
poppato tutte le fatiche de lor maggiori , {pendono,*, 
fpandonoper cauarfi 'tutte le tòro doglie* 0 getter <t?. 
tione pejfima , e ignorantaccia,voi che a parlate but- 
tate i dawri, ile fatiche ,in che non bautte Judat 0.4. 
crepacuore: chftrivgeté (bingcte le borfe Melfi la 
furia > ceffi Ugola, ne 1 quali due inferni buttate' dia 
t tofiro, Non vi accorgete voi (0 cattiuelii)che fciaU- 
quando la roba,che vi fu lafciat adavofir 1 maggiori * 
voi venite a defraudarlaglie » e rubatagli , a br accio, 
quaddre ? Or fe co fi rubandqnon meritate la forca , 
quale domine federatela è for cabile i magiufa 
f degno, che iobò con quefti f ùa laequa toriati ha fot * 
to deuiare da quello ch’io vi diceua de ' noftri Cittadini 
antichi squali quanto più furono LESW^iNTI, tane 
to piii furono ricchi, e furono ricchi qua fi tutti , cpaif- 
fenti : ma boggidt da che vtene^che in tanto numero è. 
venuta la compagniadc'ftLA CINGATI, de quali po~ 
co appjrefio tratteremo tnonper altro ,{e norrperche 
in quel buon tempo ( e chiaritone in te fi i/n omo Usto* 
rie yi’huomo tra di diciotto anni , che non fapeua che 
cofa era vino , bora come poffon zampettare punto * 
fiutali , puton di vino come « Arlotti e dotte allhora^ 
vn boccale ben acquato faceva a\ palla da ogni. gran, 
famiglia ,hoggf (0 vituperio dèi focol no (ir onciale un 
fine terrebbe vnfiafeo, fenati dua per occhio *.014 
antichi LESINji HTl fifiauan contenda quello, 
che ricoglieuooo intorno alla loro Città, boggi alla, 
fitibonda ingordigia non è^a bafiato canario a clic-? 
innacejfibUi Boccette del Chiàflti, ma infino dalle 
France Maremme lo formo venire ,f pendendo il fan* 
gue come fi dice a cantinelle. . B/fi. fi contentavano* 
~ u k - come 
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, DUELLA LESINAI 17* . 
come fi legge flff Dialogo intitolato* Union chiama + 
fogni pò di covellina d’ attor wj ? rateili e , Solenti { 
noi Antonio baflarc vn mari! cl verde, &c . boggia 
che èridotta la cofa: io per me non ne voglio dir nul- 
la , fentendomi tutto raccapnciare { e carni , veden + 
do i giouanetti portare indvffo il valjetifcd'vn TU on- 
do, In quei miglior tempi alle Donne balìa vn pai* 
modi coda di tro alla vejla , augi Solamente l'atto di 
vn poccolmo , J foggi le Donne fon dmentate sì vane , 
e sì ingorde, egli buommi fcemonitiycbe fe quelle ne 
vorrebbono quattro braccia , qnefli vorrebbon effer 
tutta cota coda , per contentarle, cofa dafarefioma - 
care i cani , non che gli huomini • La onde grandi ffi- 
ma diligenza dobbiamo noi Maejlride'Nouitij, vfare 
in trafportare in quel luogo perfone , ebe fieno alfa* 
virtù inclinate, e fe non battevamo più che certa prò- 
uanga dell* effer vofìrs , credetemi , clje non vijarfa 
venuto fatto d'entrar qui fra noi , efsendo voi di et£ 
aflai fiefea , babfie t impiegar fi piu tofio al piacerei 
che alla virtù luxta ìllud : A labore procliue ad ii*? 
bidinem , ma je vi impiegherete nella nofira difth 
pltna , moftrerete efficaciffimo Jegno di far e vii b abito 
ottimo alle virtù , e per quefio diuenterete perfetti fi 
fimi LESINANTI . Noi babbiamo(firatclli , non 
nelle nofire leggi fcritte, fna nell'vfo , che per buona 
cfperien^a bà acquifiato vigore di legge quefia buo- 
na conjuetudme , con altre che feguono apprejfo , che 
non può entrare in quefio luogo , fe non giouam , che 
(come voi ) fette radino alla Filofofica , oalla Car*. 
Iona , che attendino^' fatti fuoi , e che fi faccino buo- 
ni alfa jpefe altrui , cercando fempre di arrogere 
c •. Ma quaL 


i8o CAD Mt> A G N ì f A 
qualche cof eliina aWacquiflato,più tofto thè (cornarla 
perche hoggidì è vna certa giouentU sbardellata, che 
cacciandoft la vergogna dreto , cerne ne le tomajifi 
fipa le fue (uflan^tluffuriofamenteviuendoicofa ne - 
fanda ì O‘ empia, che vn gioitane habbia a mandare a 
facce in vn giorno quello che il vecchio padre ne IT ac . 
quinario con grandijjìme difagio , haueua còn fumato 
mi età. Quefti tali cfpr ermamente per li nóflri Capa- 
toli fono de teftati , e sbanditi dal commercio nollto 
e chiunque hà la mira contrario a effi , ciocchi hà in- 
nato defidetio d'atquijlare delle facoltà( fen%* le qua - 
li boggidi thuomo è vna pecora fenica lana ) & vn 
Cuiusgràde più chevii Cauallo può ftcur amento en- 
trare nella nojira Compag ni a , id e ff snella noflra felici- 
cità compita , » ' • " > V; 

* Tarmi di ve dorè fratelli , che i Vàfhri ceffi a quelle 
gran parole jtuttt mirabìli,fi fieno in'mc riuolti,quafi 
che io habbia detto vn gran pafjer ottù,e parrai vdire 
bisbigliare ahi dalcàto de'TUtonicii chi dalla banda 
de' Ter ipate tiri i chi di fopra dagli Stoici, chi dì [otto 
da gli Epicurei intorno allafelicifàìnfa'àhime, che io 
non fonò nè Filofofo , nèToeta , fe bene io hò la parte 
tuia del naturate , e però non ho qitèlgran pe%$o di 
tonofrimento, che bafìi k toccare H fondo della felici- 
tà che noi h abbiamo in qudfìa Compagnia , nè anche 
ho tanta Loica , che fcoccandoui a'ddojfo vita coppia 
<f entimemi ti o vi cabri carote ,e baftia farai vedere H 
bianco per lo nero, e far ni creder e, che l'iAfinofita vna 
beflia toper meglio dire l'imomo Vn' jifino ; e però fe 
io vi dico, che l'operare fecondo i noflri Capitoli , ita 
perfetta feliritàfoorm'ihc me lo credeftc quatunqut 

-V fc " 
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io non ve lo leppi* troppo bene ipmueìlarcima venir 
do al fatto ditemi di gratia,in che confiflefecodo i Ftr 
Mèla vera felicità ? Certo voi direte , che ella non 
colile altrove, che nel fine , e. Capitoli nofirun che 
confiffon egUtfol Certamente nel fine -luxta allegata 

per fiaMumnofUum,luaR»bricam»me ne ricordo, 

dove fi dice, che Omnia quodagunt,prppterfinma- 

mntieioèpropterfdicitatem^ggmgelaGlofaxm 

Je alcuno fvffe fi lUttco , che non r,tme ^^" g T 
mento , non farà perì egli si fir ano, e di [no capo, cbq 
battendo vdito due a quel gran Filofofo, thè in gttb 
uentà fi era affaticato per.vim b.em,& invecchia- 
t per morir meglio , perche credeva qvefia effer Un , 

vera fìttati , chj non intenda qaefio.modo d acqu* 

Rare la feliciti, fiatuire la LESINA noftra,m dtfpo- 
mudo, che l buono ? affatichi m gioventù , per viver 
bene.idefi', dice laGlafa per far buona vita mvec- 
(hiaia,& in vecchiaiaper morir meglio, ide i, foggia* Afcù # 

qne la rnedefima.pcr morir jrJCco,ergo,noibabbiamo n _ , 

ad affaticarfi in gioucntà, cr in vecchiaia , c perche, t4< 

oropter fine»! certum, idefi.per morir meglio, idcjt * 

p ii agitato confegueniola feliciti : ilcbe tutto e prò-, 

uifio per li noliri Capitolavi (apra. Ma che m affati- A 

coiomdimofirarui cofe che la vedrebbe Ctmabuci 

non J et e voi buominilnon bauete voi L'intelletto, non 

decorrete voi » come difle quel gran Voeta • 

Che chi non ha danar quiui s’auuede • a 

„ Quant e mal’ir chiedendo altrui mercede. 

Or (e quefto vedete adunque » e Jcbifar lo vo~. 
lete j fcarubcllate i nojlri Capitoli , compilateli. 
hcne>e mctt ft cucii in tefta> non dico la carta incanì*. 

~ v ' i bl9 & 
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bio diberretmo , mala materia, che mttano'rap* 
ficcate itela dentro alla tefta nella memoria » perche 

wefli fono veramente i femi della riecbe^d , delta 

nobiltà i c della virtù : onde a vna tert* felicità fi 
per mene * Ohimè come mi judano ip'eli dipreffo eh io* 
non di (fi le tempie , quando io odo la continenza de 
tioflri 1 E Si N -Jd U t T antichi , che contenti à'vn 
pefee d’vouó , (Cvn; s . odue voua al più pajfauan can- 
tando allegri ,e lieti la barca, fen^a cercar alno com- 
panàtico , a gufa di quegl' antichi del friniti tempo , 

che di ghiande fi (digiunavano foUmente;&hoggidl 

gli huomini d folliti dell* voua ben quattro , e anebc-> 
cinque cacciano iHVria frìtdta , ‘oltte a mille altri 
guazzetti yintingoli j fiicajfee, & altre liccorniea 
dij erettone di quefta glnotta golacaa,& a rouina,& 
vltinio fi er minio della infera fcarjella • Irla io non 
mi voglio più internar e io quejia faccenda V per non 
battere a prorompere tHpianto, & in fingati i decenti 
•• almerito di tanti misfatti ,* e vOi di maniera ve ne 
feor rompe fi, che doppo l'auere perla pìètà di quefli 
mif creili conuertjto iti pianto gli occhi vojìri , e pieno 
H Cielo d'vrli e di querèle , io non hauefsi tempo a ri- 
cordare a quefìi nofhi N ouitij il bene, che oltre cu 
quello , che gli èpropoflo da'noftti Capitoli detion (e* 
oun e partendo loro fin qui acc< nnato il male che deo-> 
no fcbiuartyfe effer vogliono buoni, e Veri USI* 
HjIHTI • Diceva adunque che nonphrégli huomini 
dottrmlijsmii, egli huomini rìcchifsimi erano vctiu - 
tifali per bavere J Indiato molto nelle nojbre confi i- 
tutioni , ma aggiungo ancora , che per hauer fatto fi • 
mite ftudio alcuni di quel buontempo furono poteth 
« , >. - - tifsimi 


* Aneti a ale un a. ^ 

tifsiminel maneggio dtcofo grandi , non miga dipit* 
che V P di balie di. Lana , madiB^epubliche , e flati ; 
guardiamo vn pòco per la nofira Città quanti de 
Trtori, e quanti Gonfalonieri ci hcbbero $ che inTa • 
lagio jaliuqno tonti concorfo di tuttail popolo J ef- 
fondo ancor atuttt i bioccolo fi , per non dire vinti ,o 
tutti tinti# qualche colore , è finalmente con quub- 
che fegnù di arU,& e fiera t top tù, o men notabile, for 
condola qualità delle perfori», e la conditone do* 
tempi,, non. tralignando punto da que * loro antichi 
progenitori ternani , de* quali ( fo ben me ne ricordo) 
vnofu detto Lucio Scilinguato , chel* andarono il Se*- 
nato, e Top olà Romano a {aiutare Dittatore, trottan- 
dolo nel Campo tutto poluerofo a lavorar co bùoi'% 
Lo {ìndio adunque de* no flri prelibati Capitoli gufata 
quefle grandezze in qne' popoli yonde ben differii no* 
foro Voeta > chc fa Nipote di Torcalo • t ■ .< 

• Credete voi, che Celare* o Marcclloi * ** 
O Paolo >' o d A frican’ foflì n cotali :v* •: <n*; 

*j rPer iucudin giama i, neper martello? . h 
F randoifomioqueiVopere fon frali ' 

' Al lungo andar ; ma ilno(koihidio^ cpieUo> 
. Che fan per fama gi’huomtni im mortali * i i 
, jt voi dunque fratelli flà di primo lancio gunr* 
dar fi, come dalla mata ventura,edj non incórrere ne 
gli ctrori,cbe io hò detto incorrere alcuni della gene- 
t ottone humana , & ofieruare cut vnguem , le Capita* 
lattoni noflr e, alle quali, corbe- noi {appi amo, che no* 
fioralmente bautte inclinatione , non mancheremo 
con.tuttociò,qnand'vn altra farne ttdtrc, fecondo cho 
ve ne cognofoeremo far di mejhera . Ma del turno» 
. M 4 /cr/j 
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fcriptum » qua pars efl fi inprimi s, <&* ante ottima de 
gli ordini, che rifp etto alla breuità deltòftìle v fato, in - 
capitolando entro e noflrinonfou caputi >Ufperien%a 
ottima delle cofe maefira infegnòyòhe inceppare ce ne 
dotte (fimo quefii y che to vi dirò da lei approuati : ma 
attefo la r merenda, che kabbiamo battuto aUa vene- 
rabile antichità di effe fritture, nonhà ofato alcuno 
per f accentò ., e gran Baccalare , che /offe diarrogere 
cofa veruna t onde nona fpropofito farà , ft primiera- 
mente io vi dioiche effendo il noflro pruno fine ùftut. 
ta via cercare di audn^are qualche co fetta , per note 
ridurre nella vltima vecchiaia a ire alle mercedi al- 
trui ; il fecondo intendimento noflro fia di confemar 
fempre » ~e con ogni forte d ’wd ufina , e mafierit ià T- 
auan^ato mantenere ,41 maniera , che riè illufioni di 
quefto mondacelo ni.perfuafioni dì fcapeftratp perfa* 
ne, nè allettamento dii proprio appettino ci poffimo 
indurre a fegno nefiuno , che darpofja al projfimo no- 
flro euidente fcandolo ài dijfoluta prodigalità ■; però 
fano configlio farà, per lor corpo , e per lafcarfella, e 
conforme al noflro fiatato vigilante ,fed rubricayche 
cominciadtem fuggir emoipià che di galoppo da quel- 
la fcialacquatrice 4 e frecciatrice fcbiera d Intorniai la 
cui fine è ripofo nella Compagnia de* TdiACiNiAT I , 
fituata in hac Cintiate infra fuos confines,cui a prima 
viapublica, feu chiaffo , z.j.e^. gli incurabili la- 
quale fcbiera fudetta .fi chiama , vt.efi in vulgo » 
PELLI SC *4 VIGILA TI» perche qttefta in- 
fattibile fetta non può patire di vederi vno , cbta 
badi a* fatti fuoi » . fempre fludianda in qualche tro* 
nato per farti vfeire irmi fc pure in ejfi per annerir 
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tura alcuna volta ^intoppiamo, ne sfuggir li per ver - Setta di 
fo alcuno pofsiamo ( rie false fare doniamo vfare ogni ^Mpìg- 
nbflra forga,& ingegno )mentre cÌKconefsi daremo, I,at ' • 
àmàgmiamoci pure d’efiere co'nemìci plu capit ili 
detianojìraBorfay& a toro detti qualunque fi fieno, 
purghe toccbin propofito di giuochi fìrauigge , 0 al* 
tiri {colatoi , dotte occórra {pendere , chiudete ui gli 
vreccbi,come fé foff p in mego al mare fra 1 canti delle 
Sirene nè vi curate efierne detti formiconì di {or ho , 
perche le glorie di què fio Mondo, e quelle mafsima- 
’rnente che fon di f quadro della modefiia fon vane , t 
'tranfhorie , nè vagirono vnpiftacchio. Ma perche-* 
tome fi legge done egli è fcritto , l'Economica , ideft , 3 ^ * 
Hgouerno della e afa , e cofe famigliavi {opra tutto è il " 




/oggetto delU xòftra LESINA in augumento tan- 
tum sperò della cafa primieramente farò parole , con * 
/urtando ,, chi ciaftiino s'ingegni hauetc habitat urti* 
tanto quanto badi a capire fe, conia fua famigli uo- 
itrìonfiacopiòja di flange, cbuccigatti, eòe fogliano 
feriuire bene jpejso per ripojhgh di raparci feruitorl % 
tmafsare ; non habbià più che vna Jol porta (fonde 
ventri s cjca , e fe pur a forte hauefe fvfciolmodi 
drcto., auuuertifcafi ' con buona cuflodia di tenerlo 
fempremai ferrato ; tmperoche per poca accortegli 
de' padroni, e inter urtato bene fpefsoj che quelli 
che vanno attorno come s'è. a dire la notte in capue - 
ciati , e voi mi attendete > 1 {andò ciò diferetio vera- 
mente aftnina , opvrvoglia dirubbare , 0 per altro 
cappriccio , hannocaufato molti dif ordini di rotture , 
e di altro non fengaptoltó pericolo , e danno di chi 
è toccato,- e l'vjcbo principale habbia vn braccio 
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tie con la tua famiglia doueui godere allegramente? e 
t però fe alcuno in tali luoghi l'hauefle^fuffe fu a: allo- 
ghila pigione : fe non è fua , ma la tiene a pigione, e-i 
I fchifcne , e fubtuoghila anche con lo J capitarci , qual- 
che cofa > j pendendo quel manco nell altra , che tor - 
li tà : e fe per forte non potejfc > o per altro non gli ve- 
ni f] e bene a vfeirrte i come vede diccrti tempi correr 
Icftradc i é* ondeggiare i treatri per la moltitudine * 
inuoltifi alcofpetto di fimili {pettacoli,fcgià non gli 
pareffe bene riceuere vna picciata nella boria , ile he 
non è da flare afpettando : cum fìt , che non tratti de 
lucro, (ed de damnotben fai, che la legge dà la norma 
del viuere,manon la dìfcrettiohe : onde fe qualche a- 
mico veniffi -, dal qual tu fu più che certo donarne ri - 
cenere maggior guiderdone del merito , non Ji dice 
per queflo che tu non lo ricetta >e thè con la folata par - 
cìtà , opoco più le tratti facendogli honore molto con 


m oltre hi confidéTat ione quanto della roba npflrafia- 
tio amdi , epià chel’httom non crede , i maledetti topi 
che habitandocòntinuamente nelle nofire cafe, rodo- 
no ciò che fe li kttrdutrfàihtnanxi >etiam le cofc rifer- 
iate ptfeena, tanta poca diferett ione fanno , onde 
■ fnolto vide quell’ Jfugjmp* che agguagliò quella Set* 
ta magionijfima , bcotufftmd)& p'oì troni flit n a de* Par 
. rajìti i Topi , pnioche, congruatàrigmisr e ferendo, fe 
quelli fono dalvomertio rtojiro dete fi abitato più quefli 
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munì ali, onde la nccejjìtà cictifiringe ad arrogere vn? , 
boa a più alla nofira [amiglia,ch'è d'vna gatta:hanno t 
da cjjer oltre alUdeteflatme per[eguitati,e a chi par 
ejj'e troppo'moUfìo l'aggrauarfi dtjpcfaper cotale ca- 
gione, potrebbe ageuoLar fi lagatta del vicino, acccn? 
riandò di volere dare tal volta qualche cofiuccicu , 
pcrcioche i gatti fono di natura molto attaccatici , ma 
più [ano. configlio è qua l'hora ne ayaq%a il tempo , 
[pender lo in fiore alcuna trappola , e tenenerla per li 
cantoni della ca[a , che con vno fpajj'o miracolofo qua 
do fi torna sfacendato , c fi va nueggendole co[epr& 
prie, altrui, fi para innanzi bor qucUdibor quefia trap. 
pota [arcata , queflo col topo cntroui vino , quella 
con vn topo me^a morto , tosi pigliando itopi nemici 
capitaliffimi delie nofire grafie > e mafieritie, fen^a-, 
peccato rivendichiamole [cn%a[pc[aproutggiamo 
alle loro iti fidie ; ilqual prouedimetttopaJJ'a con tanta 
dolala , che agli ammali moderati puàeffcr di gu* 
fio >qu antodi maggior diletto d’vna [ontuafa caccia, o 
recti Lagine. Né parrà al buon LESINANTE vergo- 
gna per non buttar via il tempo x che gli aitatila, m-s 
piegar quello il mifliero sì vile, poiché ia intendo, che 
m volurojo Filofofo x per pajjar matana ,fabricblaj> 
Tabella , coja imitile , e quafi punto nccefiaria alTv- 1 
mucr[o , non che aWbuomo . Il buon L&$ IN jl N- 
T E , oltre a tutte quelle coje , che egli bàds cjfercb 
tare fuori di [e , ideft , ab extra , di fua per fona, deb- 
ba tra le principali i \ i fc tffiere molta amatore del 
digiuno , e dell’ alimenta , e tre giorni al manco del - 
la jettimana digiunar Jempre per buon vfo; al- 
tre a quelcun’ ditto volontario digiuno, che di quando * 

• v * -*'■ • . , IH 

t '* - . i-[f 1 i t *y-v: W 
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^ ^ ^dhdd fi piglierà d'offeruare y & anche quando no 

digiuna fard tal volta la fera vna paffuta » concedati * In fatata 
dogli però che ne i giorni digiunatili egli vfi vn'infa- *°<tatA 
latina amara , o calpeftre , perche veramente le hor- • 
renfl t come indiuia > lattuga , & altre ( du macerimi 
’ ih poi > effendo e (fi nati di vilijfima corruttione ) fono 
mal Jane , doue quelle effendo in puris naturai ih us % 

\ j €0lHe dicono li Maefiri di color che fono più faporite,e 
meno cotrutibìli > Jer bando però folio , e l'aceto fala- 
to d'vna volta altra > more folito . Nè farà anche di 
prodigalità, accufato , fe in filmili giorni vferà vna 
Semplice minefhrina di minuto > che effendo chi (lucrino 
di natura^ apre li meati agli e ferimenti del corpo no* 

, ftro,è facendo lubrico il ventre , Vnico contextu, ci fa - . 

i t ^ a di companatico* e ci Jcufa Vnaprefa di caffia , o di '«.* - 

j fitti medicamenti > che non naturale > ma violente* ' v ’■ 

, mente operano ne corpi de mortali : nel refto poi qua* 

, t0 P ure *1 Vltt 0 *' appartiene, doppo il fapere t e met- 

, tere ln eff ecttti onc>cbe il digiuno con tutto C affetto dal 

; buon L ESI N ji NT E deue effe? abbracciato fi dice , 
f thè ci debba fare buomffìma prouifione d'agli chcj 

, J° n0 nl £ u fl° buoni cotti > c crudi alti fanità crudi fo> 

. no ottimi y&è chi dice che a pcfhleitiofi tempi l'jl» 

gl io è vnico rimedio * poiché co' il fuo odore fpe^u 
j. I a \ ia corr °tt* $ e ti rinfanica , che mai meglio C-> 

^ *t Ui f e il tempo lo comporta se vorrei efagerar la* 

^ fciocchc^^a di coloro > che effendi) anuezgi a feia - 
[. tiq tiare il loro in diti delicati % non pofsono co'l na- 

, fo loro comportare il fiuto demaglio , ti onde non* 
fl t°IF° f e non [macellare delle rifa , quando a quo* 
fio fropofitq mi [mim f accorta rifpofia di vna, 

di no* V 
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de mflri a vno giudice, a cui era ito per raccomanda • 
re ic Spedinone della cau a de vn fuo parente, e men- ' 
tre che egli in f adorato daua di fe non buon'odore al 
delicato nafo del giudice , bauendoil giorno a forte 
mangiata vna fetta di pane , e dua /picchi d'aglio, a 
phi , o fuge per nfparmio , oper tracotanza dimenti- 
cato fi li breui Jopra,chcfuole atturarein parte l'acu- 
tezza M quell' odore; fu dal giudice, che ( non poten- 
dolo più comportare , fi era co' guanti tarato il nafo ) 
così ltggìcrmentcfofpinto,dicendo,che nonglipoteua 
fiare appreso à vdire , perde tropo putiua d'agli , a 
CUI il buon LESINANTE rijpofc, Megere , perdona - : 

temi, l'Eccellenza voflra , perche ogni vno non può 
faper diManzp,e di Caflrone, come voi altroché flè- 
tè ricchi, c potete /pendere Xo fi Cagandolo d' ignoran- 
za , coperta , accortamente l'appello BV E, e Cjt- . 
STEpUEi con buona fopportationcdi M» lo Giudice » 
che per allhora fe la be uè, bruendogli per auuentura i ’ 
yapon del mangiare, e bere troppo affumicato il di/ - 
corto, fi che non mtefe la parabola della fottìi LESI - 
,perche fante fa l'haucge, haria data lafentenzft 
contro al parente di lui,oue in f nuore giila diede per- 
che la mède firn a 'vergogni ( come èpofsentc la natu- 
ra ne gli animai } ire Bue a i in Dottore, che Becco ad 
y ri b uomo ammogliato . Pacca a vna donna marita- 
ta, Coniglio a vn oldato brano , Tordo , o Ticcienc al 
y ero, e perfetto Le fin ante* » ■ . . • 

Che voi tu dire in quefla lunga difgregione f que- 
flo , che l Lefinanti pofsono , debbono liberamente^ 
mangiar degli agli, poiché fona di mediocre fpefa, 
di molto risparmio , e di afsaipiù nodr imeneo, di buon . 

* . ■; Jàpà'- 
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fapore^ e di ottimo odor c+cbc con i acutezza fu a Co* 
dorè defia dentro gli fp ir ir he agirla >c di fuori* - 

filando ajsot figlia, e purga l'acre corotto: onde fp tufi 
Civicamente rifpofe il noftro Lefinante al Giudice , bc 
li flette , poiché te per Jone g offe , dr ignoranti , non* 
hanno ammetter bocca ne' nnflerideglihuomini di vaA 
lore,e muffirne in qkèUi di noi Le finiti* che agli idior\ 
tic vitto fi fi fon vi è più of curii che imiferi di "Pittai 
gorami qual pùbico moltodella nofrafatione,& in - . Pìtago- 
tórno al mangiare* & af bere diede regola a'fuoi P/t- r« Le&i 
tagorici quafi in conforme a quella , che tentamo nantc * 
noi, per che conofccua queflo huomo da bene , che •'tu.'. * 

. i La gola, il Conno* el’otiofc piume . ' ' 

' Hanno del mondo ogni virtù sbandita* i 
Come facilmente cantò il nofiro prelibatraTóetamet >» 
tendo tegola in capo diiifla : perche comtdtceua va' 
altra valent'huomoja gola è come vna fornace acce ». 
fa % laquale confuma ciò che tu le dai , è però figliuoli 
miei vi htifogna primieramente fare buon'abito all' a - 
fìincnga, accio chef e auuicnc,che fra tanto auantiate 
(come io tengo per) l'auango farà il bufone, e rifarò 
della vofra vecchiaia , nella quale La no fra felicità 
eonftftt: maje C amorfa fortuna , che contrafta fouen-, 
te i buoni princrpifinon vi lajctajse arricchire, l'habi 
f affatto ut U' a f meliga vi faccia parere men durala 
pcjfinifo Aggra di efsa ar concitata fortunaccia : and * 
nótihqbbiateafare, come chihà confumatole fucfo • 
flange , che fqpraggtktigendoli adofso la mala far* K • 
tuna, èfftneftà mujando a piagnere , e guardare la n . . 
felicità bora di. qkefto jLefmante , bora di quelM* fiò°Tì" 
tiro > come faccua quel Boia di Dionifia Sixacufa- ranno . 
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no, che di He effendi* diuentato pedante'; cenci tfjix 
tatto > c pieno di mal talento i di bottega in bottega* 
andana guatando le bottonerie# dtuorando con gin- 
occhi quel co danari comperar nonpoteua , Refe ti> 
Ttogus Po mpeittó,qucm fequitur 1 uftin- inf.dè A ' 
bel. Exceri n. Jt.Diónifius * accioche ei paia che noti' 
facci vn trouato cauandomelo dalla tcfla ; la Onderà- 
Diogrte Cintcoycbe fu Filo ((fottuto Ire fi; de* eferit\ 
Petto; mondo celebrato * a vno di quefii* che ih giouentài 
di Dio*, traguli ano i patrimoni j interi * efam * reggendolo di 
gene , mala voglia mangiare agrumi dipoca fpefa i vccel* 
landò gli dijfe : figliuolo * fé così hauejfi definito i- 
così non cenerefii , id cfl fé, ih giouentu filisi fiati L E- 
S in vecchiaia non farefii orà'ftLANTE'LAC* 

ClQyO M sÀ C ÌHjfT O che fi fuffe ( faluofemprt 
il vero della fioria )ftcbe.fàdi mefiiero a voi fratelli 
4 non dormire : perche chi dorme nonpefea , ■&- a nói 
non bijogna pefeare lecofe jèhe fono in quefto mare*l 
che mare di coje è il monda figurato così da Macc- 
hio , echi fi ca.ua il fonuo » non fi caua la fame » oltre 
che tal volta a fro mal grado è defio * ' -• •* ' 

Diligente,dUigente,& accurato vuol effere il buon 
LESINdUTE* & andar fctnpr e in cafacon proprsf 
occhi veggendo , & ojkruano infino * io fio per direna 
quando le ferue pisciano ( con riuerem^a della tauola) 
non ché quando (tracciano fanno il pane * bollono il 
bucato i apparecchiano , vanno per vino * & fanne 
altri tòtali tfiercitìj : onde il. . Bertone >o Madonna j 
... jipoUnnia ne pofsa (perare Vnajbccaciavna coppi* 
v r di fazzoletti* ovu fi di: pana il* per amor connu* 
. ‘ *■ butte * e qua per carità pelofdi^ndcùèn gh bifagu* 
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tener gli occhi aperti ,& baucrne quanti .Argo , > 

& in andando tósi riuueggendo , [quadrare fe le~> \ f 
tofe fono a lor luogo , e fe pur cèfa alcuna gli def- , 
fe fra piedi > ricolgola con mano , e metterla dau 
banda , perche ogni cofa per minima che fia e+> 
qualche cofa \ e di qualche cofa nel mondo fi fi 
qualche cófà' i Jolo Dio può far il tutto di nulla.» 

7ria per gli huomini di con bene gli Epicurei > che ex 
nihilo nìhil fìt : però non bifogna 'cffcr~lento a tet- 
tare della materia prima ; prima perche a povtò 
■agiato non tocca Vi mangiar pere mi^ge , poi perche 
'v fi amo dir nói fatto vn certo che larobba fi fà d<L> 
fe 3 e nel fapsre trafficare fia il fatto . Adunque bifò- 
gna ben tener conto d'vn picciolo , perche a piccio- 
lo a picciolo fi fà il quattrino : a quattrino , a quat- Si dee 
trino il foldoy& fiede fmgulis ; onde per quefio fi ten cr 
dice ì ehi non ifiima un quattrino uon lo vale , Ho- £ om ® 
ru è et refierrebbe alquanto toccami delle cofeJ> 
della villa i ma in fattiào non hò tempo , e cene vor - cofa . 
rebbe molto per trattare di sì nobil materie , co- 
me fi corner ria : vi dirò folamentCi che fe nelle co- 
fe della Città, fi dee aprire gli occhi , in quelle ci bi- 
fogna miracolofamente J palancarli yperche ; i Conta- 
dini fà fetu fai , come tu gli attacchi su'l tuo , ti fo- 
no Migliata y che gentilmente , sì che tu non te ri ac- 
còrgi , fi facciano quanto f angue hai ncUe Vene : que * ' 
fia generai ione in fomma è poco meglio di quel 
che il poeta Macaronico ce le dipinfe in quel $• 

Gens maledida quidem villana vocatur 5 

De quib.vt parco per meo Tognacaminum . 

* Ad mutrie retìum quia trauiportatu ab ira . 
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Giocar t Ma io per noti efler daWtra irafportato conte quelli* 
di zeri, al moderno paragrafo* r aperto Voi; foto aggiungo 
c " c “ a * yn' aurea fenten^a efplicata Sottilmente da un nostro 
Jottiliffìmo LES INFANTE * dicendo * che a volerti 
i fiar con loro in capitale bifognetia giocate di %crh il * 

thè a noi come a Ltftnanti jarebbe lecita ìuxta alle* 

f ata perCapitulum wfirum > vbi dicitur quod gab- 
anSigabbatiSìtis in dui gabbaduSiluXta illùd*Fran * 
genti fidemfides frangatur tidcm*e gli farebbe bene i 
pia come amatori delgiuflo*relinquendum efl in putii 
pati# alibu$ * conte ad altro propofitodi [opra diffi * 
che diceuano i Eilofoft k Co predetti poffino andari 
Còmmodamente in frotta quei tanti fcrocconi > che fon 
per Napoli* come portieri > lenitoti d' officiali* procur 
ratort alabardieri , tamburini *e fimili* che a certi 
* . - > tempi dell'anno va n per la mancia ac.afa de i ticchi * 
e di tutti quelli * che per diuerfi loro affari fon coflret * 
ti pajfar per te mani de'lor maggiori, e fon tanfo que * 
[U tali m.QleJìi,& importuni* cht.voglion quella man- 
cia per vn debito cenfo • Ma quei éfcreti Signori * 
come veggono approfsimarfi quei tempi * che faran- 
no come a dire il Natale » Capodanno % & Vafqua * 
U' alcuni giorni innanzi fi ritirano alle lor terrea * 
dando voce didò fare per cagion di fegregarfi dal* 
le cure mondane m quei giorni folenrini per poter me- 
glio attendere alla confezione * e ad altri offici da ^ 
Chnjliano » ma realmente lo fanno per largar fi dal * 
l'importunità di quella raaga di gente* che Vi ho 
detto i epdò quefta è vna Jorte di Le fine molto ra- 
gionerie , e da accommodarfi . 

Ma io fratelli confimi * non vorrei a capo in tut- 
ta 
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ta notte di quefta lunga intemerata , tanto largo 
capo mi refi* da auuertirui d'infinite cofe * lequali 
perche vi faranno dette da alcuno altro intenderete 
meglio > oltre che la natura gondola da fe flefld, & 
io non entrerò in maggior fondo con boi parlando % 
perche potete per lo fare tanto t ritti efierc fracchi » 
Con licentia del V» Guardiano metteteuta federe % 


i | , . , • 4 ' » 1 ■ 1 • ^ ■ W V ^ 

Sciarra Fiorentino. 


«-r . ^ ‘ * • - . •* V. !, 

I O canterò la rabbia di Macone > 

jlmer> doglie > e fofpiri ir/cancberatì * . 

Sfati nel tempo , che Marte poltrone 
t Jebbe paura de gl'huomint fatati > : • 

Ch’allogiauano fetida difcretione » 4 ; • ' * ' 

f»ffo il wo/k/o cowe fanno i fatti > 

Norc cantò mai si hreue cofe Orfeo , V/ 

Cta fur al tempo di Bartolameo é • 

r • 4 I \ v J 

Tarnafamente in Bergamàfco incanta? & 

E {gocciolo vn catin di lauatura » . , . 3 

Come Narcifo > Ganimede in tanto > ^ a ^ 

Che piò belli non fè l’alma natura > * . -v 

Fecer che Gioue fi conucrfe in pianto > ; 

Te)' che gli hautuan tutti oltr'a tnifura * $ \ 

t • jr t 9 I f • m • /*!•*' 


che buon pi vi facci* * 
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196 Starile del Poèta Sciatra. 

Gioite s'erà appoggiato in su le gote , 

■ * Guardando in vifo il centro di Tintone . 

- v r Che J contento nel carro di Boote , 

* i Fit morficato in Cicl da Io-Scorpione » 
t Le Gallinelle fiautno a man vote , 

Mentre che Tòrfq. andana a procejfione 
< . Febo tanto dormì con la Putana > 

Che fi leuaua innanzi a lui Diana .• 

'Marte tenendo la fua trombjin mano , 

Con che injegnar baite a ballare agl' orfi * 

_ fjncónfròìficon P entri àFoidno > r 
Invito 3 e l'altro faceuano a i morfi , 

Per raddoppiar le còrna di 'V dicano : 

Ma Briareo per farne duo torft 
Gli portò giù per .Arno infimo a Tifa * “ 

Cojadafinafcellarfi delle rifai - i v 

Mandrie ardo nerbato y e'UicrGalafio 9 , 

Ercole , c Cacco y e lq fcpppiato *Antco > . 
Dietro a cojìui veniuan più che dipafjo * 
Trottando tutti a guifa d' vn Correo 
£ fenon vicorreua Satanajfo , 

Che toflo fé far vela al Culifeo % 

Eran tutti trattati còme card > 

Da punture di Pelle , e di Tafani • 

Et con la forte man l ardente Sole y 
* Prefe pedaggi per tirarlo in rerra , 1 
tAllhor tremò quefta terrefte mole > 

£ Gicue fi pensò d'andare in terra > 

Diffe a Mercurio, fià sù y che ti fi vuole 
Opportofia quefta gente iniqua , e fgherra , 

Mor •- 
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, Stanco del Pbeta Sci afra* jp? 
^Mercurio allbonnmen sche non balena* ■ > 

Ne venne gkptrvìadcll' alta lena * ^o'T 

, £ cominciò con loro vhd gran Truffa , ^ 

Con quella -Verga duuolta'di ferpènti * * r> * V " 
w/f fa/ iti ^dnteojc oppiò ne la baruffa , 

£ Mandricardqfil laftjò.duo denti , " 

Ercole era affogato he la muffa ^ ~ 

EgridWàpùr forte te ne menti, 
libar a y allborà , in manco di vnofcìoluéreì 

L'vn fi conuerfe iti nebbid , e l'altro in poluerè\ ^ 

••• \ * ,o,'i 4 . 
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ir e/le <// mom > c braccia dif armata , 

Stomachi fi ac affati , e gambe rotte , 

Cerne Ili a monti , e pance sbudellale > 

\ Correda per le fl,ade , e per le grotte 
Ter che le felle s'.eran congiurate , 

Congiunte ne la ione di Nembrottc ■: s ?.. 

Tiouendo interra quarti d'h uomini vini* \ 

0 che gran crudeltà fi vede quiui » 

Ma fi la trionfante , e porca Venere % 

Che fu à'ambitione, c boriapiena % 

Non prometteua a Taris quelle tenere » 

E frefibe membra della vaga Helena % 

Già Troia non {aria conuerfa in cenere » 

Come fi vede , e non fi crede a pena , 

0 tenace memoria , 0 fiero ardore > 

Tcrcbe noti fin' io fatto lmperadore ; 

Era nel tempo del me fi di Maggio , 

(Quando f/ì fatta vn' altra Scaramuccia* ■%'& 
L'vccel Grifone andando a fio viaggio , 4 5 

Eù pire fi a\ yifio da vna bertuccia , 

’ ' N j Cbè 
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19$ - . Stante d*l Poeta Sciarra. 

Che vokua da lui per beuer aggio , 
Tonarlo fempre mai four'vna gruccia. 
Ter far cader gli vccelli a mille a mille 
Tià eli in Tejfaglia non fe mai Achille « 
Quello fentendo in cima al monte tauro , 
Vna Cornacchia foiiaua al martello , 
facendoci fentir da l’Indo al Mauro, 

Che tutti gli altri venghino in drapello t 
Vna corona fi darà di lauro 
Jil vincitor > e'I vinto andrà in bordello * 
È chi vorrà falir porti le J cale : 

Deh refiate a veder qual’d’l mio male • 

0 Catoni i o Marcelli > o Tonte Sifto » 

0 anime ben nate in quella etade , 

Vcdefie voi al tempo d'Jlnticbrifio , * 
Jlndar mai tanta gente a fil di fpade » 
Andate pur leggendo il paraliflo * 

E troverete come fpeffo accade * 
Ch’lpefce grojloil picciolo divora, 

E non trova del pan , chi non lavora* ' 
«intra deferti tenerti Sub nanis , 

Ciuium turma flrophium ridente , 

La genero fa prole de* T ebani ^ 
Vnquamfuit , cotanto diligente $ • • : 

*Amor Jucmttis animi prof ani , 

In tllvm fiatum qv am benignamente » 
Stropbium quoque Cafari cum fr ungere , 
La dólce^a d Jlmor m' induce a piangere 
Mifererc di me cari Compagni 
Jdrime noftre douc fon condotte ; 

% Andiam per [affi ,| monti » larghi, eftagni 
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Stanze del Poeta Sciarra . 199 

Chi è [pedalo > . chi ha le tahg rotte > 

Chi hà del mal Francefe , c de gli agni , • 

Chi mangia cafcio frtJco ì e chi ricotte t 
Talché l'antica età raffomigliano » 

' Beuendo l'acqua in cambio di trebiano « 

La fomma [apientia de le fate » 

Di penfier in penfier i di monte in monte 
M'hà qui condotto frà tante brigate > 

*À raccontar le fot^c d'Afpramonte , 

. Horsk venite via non indugiate . 

Facciafi inauri ogn buoni con le man pronte 
Ch'io fan difpoflo in quello C umettale » 

Far le vafire borfe vn j eruttiate • 

0 Biondo Satanaflo* o vera Apollo $ 

0 lujfuria di Gione mal patita 3 
. Aiutami , fe vuoi ch'io rompa il collo » 

La mente mi frà nugoli è fmamta* 

Ciafcun che qui mafcolta à pur f atollo » 

E coftui non può menar le dita ». 

Ond'ionon pojjo bauer piu p attenda , . 

S'io non le vendo qui 3 ne vò a Fiorenza, 

% Àrdente voglia e la fpacciata mente , 

Td'bà condotta a narrar si duricaft , 

Ma voi ben nata , « mal vijfiita gente » 

Di vot non rejlerà viuo alcun quafi , 

Che'l mondo fu creato di niente » 

E quefli pochi che ci fon rimafi , 

S ùngente , che non fan bor come lor quando 
Self altro canto io mi vijaccomando , 
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Q rondò tu haifofpetto di moria, > , ,cV 

Recipe me fi fti di flar ferrato * . v 
E cento pe^i , o più d’oro coniato * 

Che gioua affai alla malinconia^ - . . : 1 

Toluerc affai di gran che bianca fìa» . k c 

0//'o commune , & aceto rofato > *.v\ • 

Epele , spolpa di gallo cafbrato » . . v . 
Vinprecìofii ebuonmaluagia. 4 ,v? v 
Tigliadiqucfte cofe fpeffo fpejfo y 

Figgi / difàggi.y odoracojc buone i . ca» • > 
foriere >n miglio di donne appreffo* • 
Difc accia l’otiod’ ogni mal cagione , • 0 

Gran fuochi di ^Ginepro y e di Ciprefso > . - 
E tutti i tuoi penfier lega a vii Arpione 4 


fuggi prefio di lungi >e torna tardi y 

Ma fa patto con Dio , che te ne guardi • v % 


E per concluftonc 
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D E GLI ORDINI, 

Et i Capitoli deila Compagnia della • 
LESINA. 

Nella quale fi contiene il Biodo di ritenere Nouiz* 

ii>& le punitioni,che fi danno i chi trafgredi- 

* Tee gli ordini di decca Compagnia • . ; 

• i ^ li 

Compofitione deÙo Speculatiti o JCca&emico > ,\ , 

& Cittadino Vtnetiano * 

it. ’• 

* ••• -C' — *• 

AI LETTORI. 

, • » . * 

^ /* ’ I - , • + . a 

L À Compagnia della LÉSINA quanto fìa 
piacciuta a) mortdo» ne può rendere buon.» 
teftimonio numero grandifsimo degli cfc 
Templari diefla» diftribuiti con grandifsimo con- ; ( •> ; 
této di chi li comprauaiil che è cagione che di mio* 
jùó gli habbiamo riftampari>& per più fodisfattione 
Voltca*olcre li Capitoli>& ordini ftampati fin’hora» 1 

v'habbiamo aggiorno il modo di riceuere li Noni* 
zi» acciò chi vorrd in edere deferiteo, Tappi ciò che 
deuehauer in prónto . Habbiamo voluto oltre di » v 
ciò prui la fetuenza pubi ica contra alcuni * che*. , 

perhaueretrafgredici gli ordini di efsa Compì* 
gnia i con la qual Temenza può ciafcuno compro*. 

dece ' • ‘ | 
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CONTIN V ATlONE 


iox COMPAGNI^ 
dere ciò che deue fugare per conferuarfi nefl* 
buona gratta di efsa Compagnia - Cole, tutte pia- 
ccuoli , Amorali» pofte in luce per gratificami» 
dal Speculatiuo veltro amoreuole»il quale per gio* ! 

uarcalcrui non perdona alla pena . Voi benigni 
Lettori aggradite quelle fue fatiche per dargli ani- 
mo di continuar in fimiln& maggior fatiche. Viue- 
te felici. 

Ragionano in (juejìo Dialogo * 


llGouematore. 

I Gli Efsatainatori • 
IlSecrecario * 

li Cancellieri» & 

II Bidelo. 

Ser A grette Pignano- 


Ser SorbinoCortignolo* 
S. A nido Nclpolino. 
Ser Tenaglia ingordo. 
S. Anlìo Torroentinaj& 
M.Rufpino Griflfagna. 


MAGNIFICI, 

v. Et vtilifl'imi fratelli. 

P oiché co/i vi compiacete che per eflirpare a 

fatto ( Je poflìbd fia ) l' abominofa prodiga - | 

litade > tanto acerba nemica noflra , s'ac- 
èrefea il numero de* noflri Compagni a fine che fe- 
minandofi per il mondo , & facendo . 4 pieno not - 
ti mortali li foauiffimi ; & comtyodiflimi frutti > che 
da quefia vntuofa Mademia noftra provengono* 
difponghino gl' animi della maggior parte di e [fi* a 
farfi noftri fetta'tori , talché nonhabbtafno più a du~ \ 

bifore 


OSILA LESINAI io* 
bitare le for^c dc'noftri nemici , li quali non manca- 
no del continuo con mona muentionc di procurarci 
d'atterrar ci , quando con il perfuadcrrl'ocio sfor- 
Xandófi di pr onore che difdifca aU'huomo il far li fatti 
fuoi da fe potendo valerfi della feruità , quale a quc - 
fl’tff ■*** fi deue tenere > quando con il per fonder e al- 
tri vitij J otto prete fio di virtù , come farebbe à dire 
il veflire all vfan^a > off armando che chi non lofi , 
fi ftimi troppo faputo , tenendo per [ciocchi quelli , 
che lo fanno • Ma che dirò io delle tante inuentioni di 
foladi , de 1 quali in agrii tempo v'è tanta douitiaj , 
che non da coloro , che di effi fi dilettano, ma anco da 
chi non gl' appresa, fi ponno vedere fen^a pericolo • 
quefii vi s’aggiongono le perfuafioni , che vengono 
fatte dalla maggior parte de gThuomini , li quali più 
inclinati al piacere , che al proprio beneficio, fuggen- 
do il loro bene f accollano aUerecreationi,pcrfuaden- 
dofiche la vita allegra fia vn augumento del viuer 
noflro benché fia tutt il contrario , poiché fi vede ma’ 
nife fi am ente che gran lode merita colui che difpenfa 
l'operqtioni fueinmodo, che nonhabbia da paffar 

Per le mani d altri ricordandoli che dice Catone . 
Qin fua con fu mime, cu deeft, aliena fequuntur» 
Ut però figliuoli , & fratelli cariffimi noti vi efebi- 
mai dalla memoria che li rifiorì Immani fi debbono 
Vfarfi Jolamente quando ve riè gran necefitadc co- 
pie per ejjcmpiofi deue mangiare , quando l'buomo fi 
finte fame grandifsima • E mi ricordo hauere letto 
vi vno che mai andana a mangiare jen^a appetito , 
fetida effofi leuaua dalla menfa . Ma a che m affati- 
co io jentite quanto f òpra di ciò dice Marco Tulio . 

Elle 
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Effe oportet vt viuas v viucre non vr edas» J 

Et tnvri altro luoco * i •• • . •;«. 

Tantum cibi, & potionis adhibendum^ft , ve 
reficiantur vires, non oprimantur, corri* anco ben 
di/se . Mente recfce vti nòn pofliimus , multo ci- 
bo, &porionecomple&i, Il rpofo ancora fideitt 
•vfare per riftoro delle /lanche membra , vfando il let * 
to per nece/sario riftoro , & non per morbidezza >. & 

& cefi attireremo l'imperio de'noftri nemici , Uguale 
a qucftinofiri tempie fatto cofi grande che non/olo fi 
parla di rifparmiare , ma pare che Hefsuna antiope fta 
lodata y fc non quella , che molto cofta * Et chi non 
/pende /evga ritegno , è tenuto % vn'homaccio vno 
che non J appi ciò che fin ciuiltà , amfi qual bue % non 
condjchi la fica forila , & fi rendi perciò indegno del”/ 
le /acuità, . che poftiede . Jntcfigiàabiafimare la glo- 
rio/a memoria dei Ripeto Fiorentino bene merito 
allunno della noflra ^Ac ad ernia , Jen%a che , lo bi a fi- ; 
mò , petefsedirc d'efsere fiato giùntalo da lui.%,ma-3 
folo perche non /penò e/se t olontieri Jfoggiongendo 
che alRvltimo per non hauerc occafionc di [pendere 
nel Mito / & veflito s'appicajse perla gola da fe+a 
ftcjso , fiche non è da credere , nè da jojpettaie thè , 
egli, che in vita juafii cofi.buon’Ma/saro, fenati confi- 
derare in poter di chi lafciafse quelle f acuitali y che 
con tantoftudio s ingegnò d'acquiftare , s’ induce fs<Lj 
a commettere vna (irmi /cioccheria, ma più tofto 
t dacredtrc che alcuno , per hauerc aggio di rubbar - 
lo , cofi lo mal tratta/se t . Ter tanto non ponete. cura 
/chioccherà , che vi fi ano dette perche tronaretc^j 
* anco chi biafimò la dcliberationc d'yn'altro no(lr.o \ 
>3 alluri - 
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{ àUtifirb/ehe attacco vna top a al caporuccio (kllas 
fua capa , che per ridettogli ftt va giorno tagliato , 
la qual anione co ft virtuoja ,' alle vòltemi fece du- 
bitar e di perdere il grado , che tengo , comico d'~ 
yn'altró noftro focìó , che quando andana mviag • 
’gto fempre camminano panando da' ciò quejlo bene- 
fìcio d x incontrar alle volte cannili da ritorno , e qual- 
che mulatìero , che gratis , ocon pocha fpcfalo la- 
fckuà edualeare bàona prìfe del viaggio • Hora.* 
per tornire al nojhro proposto, hò voluto dilatarmi 
in quejlo Longo ragionamento a fine che imprendia- 
te l in fidie , che ci vengono fatte > acciò {limano con 
j gl’ occhi aperti nel riceuere noui^i, procurando, che 
J fiano adorni di tal virtude , che habbino ad accrefce - 
re la gloria di quella Compagnia virtuofìffirna , e non 
jT * d'MÒ cagione di raderli , &phuarli del nofiro con- 
torno, come è auuénuto a quefti cheboggi s hanno a 
cacciare . V engbino dunque aitanti coloro , che vo- 
gliono e/sere accettati, & voi, che da quefla Mode- 
mia fiett eletti efsaminat ori , pórtateui in hiodo > che 
facciate àonfcère gìudiciofr coloro y che vi hanno eletti, 

, & diafi principio hormai , che ihora è già tarda • 

B id. \Aecedant examinandi . 

SscJdagnifice Domine.lfii funt ,qui cupiunt in hoc 
■ virorum folertijfimorum collegio numerati . Quapro- 

, fter bis omnibus -, qua focietati buie necefsaria funt 

, muniti, ad examen animo intrepido -accedunt, vt ilio - 

. rum virtutibus patefafiis facillimè veftrnm omnium. 

< ' yota > fud'faciant , Bona igitur tua venia, aulam 
; haningrejfi , adeenforts , <& ex animatore lati /o 
ff | couferunt . .• . . .. 


Gou. 




*6* COM P A G N I A 
QoiuSiseorum fotius , curaque vt confata omninfi 
feruantur • 

Ex. Fratelli cariami fate li ben venuti con faccia* 
allegra vi riceutmo [per andò che fi et e qui venti* 

■ ti, proueduti di quanto fi ricchiede a chi deue effe* 
re ammeffo nel nofiro confortio . i Incominciando 
dunque dal più Vecchio^ enite ogni vno di Voi 4* 
l'effamina . 

Agr. Eccellentifiìme Domine, ìo fono Ser^grefto 
Tignano , ilquale acciò sij annoucrato tra quefii 
virtuoftjfmi endemici, vengo pYouifio di quan - 
- to \ni fi a di mefliero per riu/cire con bonore a que * 
ftaimprefa, . 

Aspettabile vir. Quando co fi fia , mi farà molto 
caro • Ma non perdiamo fià tempo , aceto como- 
damente fi poffi attendere ad ogii'vno . Terò Ve- » 
nendo al paflo principale * Qual Virtù regna in* 
Voi per la quale fperate > o giudicate douere effe- 
re accettato nella nofira Compagnia ? Non po- 
tendofi ammettere alcuno nel nofiro confortio 
perrobba,o fauore i ma per la propria, &• fola 
virtù . 

Agr. Cofi y & non altrimenti ho creduto , & quando 
non crcdeffi dare buon fagio di me non baurei per * 
duto tempo nel venire qui , facendolo ancora* 
perdere a voi . Ma venendo al mio particolare , 

- . vi dico che quanto fia fiato buòn Maffaro, fi può 
. comprendere dalle cofe feguite dopò la morte di 
mio padre, ilquale benché mi lafciaffc in tenera * 
età, non però da ciò mattitene dif concio alcuno % 
an^i felicità tale, che in gran parte fono accrefcfa 

tele 







J 
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,,o tele mie f acuir adì » Nèciòc auuenutopernauigfr 
tioni > che babbi fatte > »o» e/Jcndo to mai partito 
dal natio tentilo > nè meno da teforo trottato fot • 
ttnvi > W4 patftmonia mia > fc quale fU fem - 

pre tale > che poteuaflimarfivn teforo , Tnaibeb* 

. Al /fi pigliarmi vn piacere > che non fujfe o • . 

accompagnato dall' itile * 0 >ero lontano in tutto 
dall' inter e fìe \ 

Ex. No» corrette co// 4 fùriatoifferjlgrefie * fatte 
che ci fia ancor aia parte mia . f'o/ c&e gioitane^ 

\ f°fte t & fetecomepotcuate dar bando a gioueni * 
i.\ li furori > foglio no non foto molefiaie pari 
vojìri ma riportarne il piu delle volte vittoria i 
•A gr. Quella parfimonia > che poco fà *vi nanai * ej- 
\fendomi /corta *. mi fece facilmente fuperare le 
tentai ione yche mi molefl aitano > <& notate bene * 

Trouandomi poco atto alguadagno > feci penfìcro 
di guadagnare coll' auan^are ricordandomi cbe~> 
diccilpoeta% ' a : 

Nec minor eft virtus quaquaerere parta meri * ; 1 •' 

Che vuol dire che colui che confi, rua le cofe fue no* { 

■ è men degno di lode di quello* che acquifla\ Ver . ■ 

■tanto fatto diligentifsimo firutinio di quello * che 
può indurre l'buomo a [pendere* trouai> che in ef- . . * 

fitto i la golla * il giuoco* cria libidine fono le ca - < 

giont tre principali * che rodono » confumano , &• \ t 

profondano * le facultadi , perii che mi difpofi 

fuggirle * & fcln far le a fatto : ma perche il fan-* 

gue * che tutta via bolliud vufomentaua il defide ì 

no , con ingegno cercano di fiaccarlo in diuerfi 

modi * & prima quando mi fintino gran de fide* 

no 

% ■ , . •/ » ->• 
v ' , i 
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4 fio di giuo care , mi riducono in alcuni ridotti dono 
' fi giuocaua , & con il veder a giuocare , facilmente 
veniua a quietar quel de fiderio cofi sfrenato, aggion - 
pendoni l’offeruatìone che faceuo della triftitia di co- 
loro , che mal contenti fifartiuano da , ridotto, Spo- 
gliati di denari ripieni di rabiaperla dif detta, 
che baueano hauuta rieUe carti. Quanto poi alcotir 
tentare l'appetito del mangiar e fui con grand’ empita 
combattuto , perciò che ancolivoftri capitoli conce- 
dono ogn'anno ma reer catione , dal che pare , che fé 
ne coniche qttdfi fi a ncceffario il farla , la qual cofa 
da me con att emione confederata , cagionò effetto ta- 
le in me che alle volte fui di parere di farne Vna ogni 
mefe . Et qttefia pr attica andana figliando piedi in 
modo che f Animante i'baucr meffo in effetto , quan- 
do non baueffi confi derato che il diletto del mangia- 
re , fe nepaffain vn momento , il danno della bor- 
Jcia refi a perpetuo , la qual confidpratione cofi mi fe- 
ce odiare quefte crapule , che non folo nonpofi in ef- 
fetto quanto banca» penfato , ma mi rifoìfi di rifiuta- 
re quello 3 che mi concedono li capitoli, confiderati-. 
do che quella fola ricrear ione, che fi concede ogn'an- 
no èpiutofio atta a fuegliar l'appetito a farne delVal- 
tre , che a dare alcuna confola (ione • Et per conclu- 
dere quefio difeorfo , vi dico ciré non mi mancò il delu- 
derlo della pr attica di donne , e concubine , & per- 
che quefia tentati onc mt trauagliaua molto , fece ti- 
ferà di cacciare contrario l'altro contram . Cercai 
dunque di mettermi atlanti gl' occhi le Ione imperfet- 
tioni', confiderando ciré malamente potino volere be- 
ne ad altri x fwi volendo bene a ( oro fi effe , & che fi* 

nalmen- 
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tw Iminte il loro fine attendeuaà tre cofe , che^a 
:U . da che fono lontanijsime » cercando effe di battere 
amanti che fiano belli , che Jiano armigeri * & cbò 
- {pendino volentieri > onde sò che non fan beUo^toul 
. attendo ad arme,& \om al /pendere rigor ofo, giu «i 

I die ai fomma prudenza, il. Iettarmi dalla lor oprai - 

tóv:, corroborando le ragioni mie battendo cono - 
V feinto ilfefso feminilc per il più volubile , ^ chdL 
{pefso s'appiglia ai fuo peggio * conte fi vedo in 
i Pna * cbf, quanto gli vernila ptefentato da vtw y 
fbe di tutto cuore l'dmaua,^fìgodeua con vn' altro 
feiagurato * che efsa {uifeeratamente amaua , & 

1 - dal quale era fo Mente battiti neon ogni forte di vi*. 

lama. Ma d ebe m affatico idi V na giouanc , 
'* Vtodeftifshna certo, rkufando la pr attica d'vtL* 
Ocntil'huomo , fi fottomefse ad vn feruitore di e fi 
I - fi>> te quali cofeda me co* diligenza confiderà* 
te furono cagione che altro te volge fi li miei peti . 

; , fieri* & ancora che fperafsi di molto godere* com- 
prendendo che quello godere doterebbe efsere ac- 

- compagnato da molta fpsfa, facilmente loribu-s 
fai contentandomi più tojlct di flore con l'vtile me - 
• lane orna % che con ildUetteuol danno.. Etqueflo 
bafli per quanto vi pofso dire in lode del mio vtU 
lifsimogeniot 

Ex* Caflaper arto x & qua fi direi che è troppo , ma 
*' non voglio farui cadere in vanagloria* Bafi'tj 
che quand o v( conferiuate in queflo flato , farete 
più tofto ad altri efsemplare * che bifognofo ditti' 
parare all'altrui fpefe , Et mentre nella noflra i» 

J (ampagntivì faranno de pari voflri xpjttrà efsa-*. 
f \ . 0 cbia- 
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t chiamarfi felice» « Andate a federe * & fatte idem* 

? re il fecondo * acciò poffiamó fp èditi lui ancor a * 
K&.CofifarÒi 

Sor, io fon maejlro Sorbino coniatolo * tenuto all* 
obedienxa > “fine che èff aminato > C r troùato ido- 
nei) i sij anouerató tra quelli virtuofiffimi decade s 

midi • . 1 . 

£x. Siate il ben trouato triaefiró Morbino» il voftrd 
i compagno s'è portato cofi beni » che ci hà fitti re - 
, ftdrt rnar auigliatii Paté cbéttoi Onctirddimmó- 
< finite virtù tali» che fi conofchi cht infitti $ C7* iti 
parole vi dimofktiate degno fuò Compagno • 

Set* Non fi mancherà. * 4h^i non mancato • ìncó* 

minciatepure la vofltà efidmina » che vi farò co- 
nófcere chela mio Ltfind non penetra menò della 

£&. Incominciamo dunque • Èt tralafdandò te cldwt 
fole generali , & difendendo al particolare dite- 
ci i Qual virtù regni tn voi > che bàfii per fardi de- 
gno del confortio di quefl4 magnifica Compagnia i 
Sor. Molte, ma quella particolarmente mirtndtiU 
*■ luftre , mentre nelle pkattkhés che hò tenute vùò- 
v Ufemprc vedere Vvtile i rihfhe perciò pfotUrdi la 
' - pt attica de ricchi per e fiere dà loro aitato talché 
ac copiandomi coneffi ) in ogni occàfm* fugo la 
• fpefai toccando ad'èjfi fcóm’a mièi maggiori) il p<h 
k te matto alla botfcid'i& mentre ctineffi pii godo fti* 

‘ lag^i, tutti vanno alle lorfpefe\ li pratticare Cori 
^ pari miei, ti da meno di mèipocó mi piace, potendo^ 
fi con effi dudngarc poco > pure quando non feticjì 
caui altro., (e riha alcuno fruititi i alche fare fem- 
, o prt ♦ 
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pre mi ditnoftrai intuibile » perciocbe dalle cojcj j 
che mi furono cercate all' impreco fempre ne fui 
Jen^d > dimofitando d'bauett dì ogn' altra cofani 
: ■■ * ma però che nò fuffe fimileidoè s alcuno mi cerei h 
-?■ Uà la cete ì noti l'baukuo ma fingendo di dolerne * 
ne y gl' effettuò là [calai oUero la pala del granò db 
7 i • • inoltrando prontezza dì animò H el prcftargiietcj § 
. quando di effe haueffe hauuto bifogtioi Et ciò fa* 
cenò per fare vna manata ih credenza , volendo 
darmi a cono fette per liberale > & pròdigo benché 
i tieUìinttinfcco fuffl tutto aWoppofito * <Àd alcuni 
feruitij però nòti mi trouai reftio tóme ad aiutare a 
far pane perii beneficiò i che mi perueniuà delUi 
Jchicciatai che per benandata mi pigliano ila qua* 
le mì ingegnane fate in mòdo i che fi potejfo -vede* 
té da lontano . Non rifiuto parimente t aiuto >.cbe 
mi viene dddimahdató nell' ammalare il porcé 
da corno u al e » hvfi mi inane àndo occafionè dipi* 
gliare la decima quado delle cofle, quando de pie* 
di. Oltreche con il veder fe le mescne habbino bò 
prefo tifale » aitando al meno tre ò quatto pranfi , 

- noti mi facendo Vedere in fiottìi luochi fe no ad ho* 

- ta di mangiare , acciò per creanza fi a inuitato,& 
io mi dimoflri gratiofo nell' accetarei inulto *. - . 

£*• Q&cfit fono veramente , li requifiti della noftr<u 
fcola é Ma vi reità altroché dite ? » . \ 

Sor. Non altro ; fe non che generalmente botta tato 
di farmi conofcere pouero » & [grattato \ effondo* 
mi digranglouamento l*vno> & Ì altro tpmiocbi 
effondo creduto poueto * dauo poca fperanga a chi 
mecopratticaua di potere efiere fomenti ne* fuoi 
•V- 0 a oifo «■ 


&. ' 


/ 


*u C a M PAiG N I Ai 

» bifogni>& come male afforcato, l e uanol'occ affine 
\ : d'efjereinuidiato • Iuxta illud . : kw 

Sola miferia » carei inuidia • ■ ■ 

Ex*H or andate alla buon* bora, che da voi ancor anon 
fi può c auar e fi non una {ingoiar riufeita , perfet - 
; ■ tifiimo le [mante • >.«<> • : <V : : « 

Sor* Quello , che fi pigfra per natura, fino aUa frjfa 
: dura: Golena già dire vna perfona di fu e (io modo. 

' Voglia dire che V animo è pronto, àrl'cjjcrctiio 
dimolt anni , a’auali&ifaggungeia proteica- de 
< prò fi (fori di quefi'vìile focietà > Et però non fipuò 
dubitare che le cofop affino bene . k , v . / 

TàXi Cofi credcmo certo * Ma non hauendo altro che 
dimandate a federe y & fatte venire fui Ùtet^or 
~ vajhro Compagno t vt;.\ ■; i\ 

Sor. Co fi far òXojerUatem: nella voftrabuonà grado • 
Aur. Ecco qui maefirà Auido Ncfpolino finitore^ 

• in genere , & in fpectedi quella magnifica Aca- 
demia , tutto de fiderà fi di e fiere in f cittì fuo alluna 
no, come vi è corti animo Tronti [fimo ancora al- 

* L’ e fiamma * acciò conofihmo quelli fignoriche il 
de fiderio non può. tanto in me y che non mi l africo - 
nofeere il doucre , & bonefto. y che fino flaticagio^ 
ne che per molto tempo* mi fi a esercitato nella-» 

» ofieruanga de* nofiri capitoli o per dire meglio de\ 
capitoli di effa Accidenti*, quali per affettione-j 
-chiamo miei, a fine che le parole fumo accampa*: 
guato da' fatti . : 

Jp^Miffer Auido fratello de fidar io già molto tem- 
po di conofccrui hauendo vdita la fama delle vir- 
tuofijfime operatiopi vùfirc , banche non du- 
* ' v biti 


«i 

} 


AD É L L A.*L ESÌMA. 

« ■ \^ìfr thè in fatti , & imparale- fiate vn ferigno có* 
c piofrffimodi guanto rìccbiegono gli ordini noftri » j 

- " nonpojfo pero ammettenti Jen^a cffamina f acciò 
t ’ lyStoiJ feruinogliritinojhh Vero fi come neUldi* 

terrò gattoni m- ingegnerò d'efier breue , cofivfate 
2 zzfaeuìtd voi nella rifóndere . Et per cominciare!* 
dal capo principale . De fiderò fapere fe conofce - 
«c ftr dtpojjcdtre virtù al estua , la quale noli vilafci 
\ patire appo fittone ticll'ottenire il defidèrióy che 
r .battete di ejjtre anno aerato tràquejh Magnifici* 
~*xmtdifsim Lefinanti ì \ , «v.;A •> 

-to&Mo Ito magnifici yignori Efsaminatori / Vrimie- 
\ \ *àmetite~svijiiigratiQ della buona opinione , cbe~> 

* >V v kauetu dime» Et per quanto s emenderanno le fot- 
- . ^erme \ • m’ingegnerò di non di fraudarla per itati - 
i-Vi kenire,còm'}jò fatto per il p afiato: tal che rejìiate 
^fodisfattidime t Etper fami nottata mia condi* 

- si s rione » vi dico che il mio traffico hè voluto fèrppre 

farlo ferrea capitale » ilquale a molte miferie è 
v fot topo fio : Di efftre daferuitori rubato >roJoda -j 
for^tj patire naufragio per mare \> & altre difgra- 
, tifi Ma negotiandofen^a capitale > quefto mi pati 
^wn guadagno fen^ofso , &- vngiuocarc di ficuro . 
tv Ponendo dunque al particolare vi dico come fcrL* 
vifsuto con il guadagno della J cola , il quale fi ca - 
! *;i ta àgni mefe>& accompagnato da dtuerfe regaliti 

- tri! it rollano tutto l’anno^ oltre la vbedien^agran- 
, de» chrmi 4 a forma di Vrcncipe . , r -V • - 
ExiPvL dite U vero» Ma non v’accorgete quanto lon- 
: go ftudio^fi ricerchi * prima cheVhuomo fi renda _> 

habilè a'quejlo efsercitio f* ile he faxira dietro vnct 
■ v*. i O 5 grofsa 
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grojfa fpefa 9 la quale fi può dire che fia il capitale, 
< del quale poco manzi parlafie % il quale vi parila 
non bauere in quello , che voi chiamate traffica . 
4kùu . Io non yi so dir tante co fé» so bene che non Irò 
v jpefi nè denari, nè tempo per imparare * -n ys 
£x. Come fapcte dunque 1 0 pure nonfapcuda %tome 

- infognate i 

Avi* Hor (jucjl'è bèllo che vno infegna quello che non 
sà* Fitte dì grati a in che modo * V dtndo io la fc- 
. . liatàd' alcun cte fé ben poueramente nati , co* 
l’cfercitio della J cuoia , /* mantengono honorata • 
mente , ruoli prou&eaqch'io la mia forte ili ft - 
t ró apperfi fcola di grammatica • j$ per che facile 

- baurei bauuto poco auutamcnto > battendo 
.. ferfonc dottifJime,cbe meco concorreuano,m inge- 
gnai dì allettargli animi fe padri $ facendo della 

\i prouigione mia koneflo prei^o * 'Perciocbc, dotte 
v gl' altri vogliono dieci giulij il mefe »- io mi conten- 
tano da cinque r & talvolta d\ quattro * mi 
fdegnai d'infegnare di leggere a fanciulli* talché. 
4 V'jnvntrattohebbipienaia (cola* »v j.., 
fbCtUifpondetemi vn poco a propjfito, fi vi piace, 

, Che cofa potcuatevoi infcgnare a (colori , norrfa- 

. pendo per voi come di f opra dicefie i Soghctéva 
poco quejlo duino . 

Aui. V ex donatemi che inuaghito della magnificenza 
della mia fcola andar fuor dipropofito . tor- 

nando a calavi dica che sò leggere , &fcriucre » 
Et per certo tempo che tenni aperto vn poco di 

- botteghino de li bri , hebbi ■, facilmente laprattic a 

di molti maeflrfi&fiolaruE per U diuerfitd degli 
. :v . o humori 
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Emendi effi.nel farjdettione.quandùdcUaGram% 

del Caffaro , quando di quella, del Cantaliciok, 41 
quella del S affo , del Sidifino , del £ frignano, & 
a' altri ,.fvi molto curioffr irei ricercagli perche^ 
pigliajfero. piìivolontim l'vna^he f altra , Et cj- 
jendomda diverft addate diuerfe ragioni, final- 
mente dalle difp.Qfitioni fatemi da coloro, che ado- 
peravano quella del Caffaro, ne cattai molto natile 
facendomi effi vedere con quanta facilità egli db 
cbiaraffe le otto parti dell* Qmione, le Concordan- 
te, & il reggmeto de verbi,# prepofit ioni, qua- 
li diceuano efier il fondamento di tutta la Croma- 
tica , fi tome veramente è» li thè fu cagione che 
fon diligenza la leggefie , & nelle occorenze di aU 
f uno dmo , procuraci d’ bavere chi me lo fogli ef- 
fe • fiutandomi molto con la Grani, del Tref cia- 
ne fe , del i abrini, & di Ciò, David Brinano k $he 
per cflcre tuttc tre volgari , rff aiutavano molto , 
ftebbi anco vn'altro auuertimento davn M, fri- 
fiarfo pur maefiro di Scola, il quale per efiermi co 
padre. » non fi guardano di dirmi li fegreti della pe- 
danteria . Mi difle dunque che era impofsìbile im - • 
parare la Grammatica , non fapendo alla mente . 4 
le otto parti dell' or at ione , Et hauendomele folte 
mofirare, con diligenza grandif sima le imparai , 
il che a me fìt cofi vtile ,che fi può dire che ciò fra 
41 fondamento della mia {coli, nell aquale concori 
-Tendoni grannumerodi fanciulli, nel fargli im- 
parare le predette otto parti dell'or atione , gli 
trattengono quatti armi è piu . Et cofi vengoad 
luanMimiU fpefc % : . ... , 

Q 4 Ex. 




'*usi ciò mp agni a 

-far. Come la fatte bifognandoui leggete Ut- 

V. fiorii* 

~Aui. J Quello veramente mi tr attagliò molto dubitati - 
r do non effert ajlretto ad attendere jolamer.te ai 

- infegnare a ieggiY€,&fcYiuere . Wafer vna buo- 

- na fortuna * raccogliendo Vn giorno certi libri 

- vecchi ì trottati vnìjtiadernctto , /opra Ve coperte 
•>'» del quale vi erano fcritte in lingua latitiate fegue- 
w. tifatole . Déclaratio di ft icoru m Caton i$ . Et 

- piU f ottoni erafcritto m liriguaVolgare . Dichia « 
-^. tallone Colgate Uttbrate de ’ ve rfidi Catone . Et 

- : appnrèndofojvitrouartl cafo Mio* effóndo a paro • 
r . ij la, per parola dichiarai in lingua volgare éfji Ver * 

- fi* Etrimafto d’accordo con il lìb?'iro i lo pattai 
■ r.a cafa. Et fu allora la prima volta, che cominciai 
* a leggtre lettiohe* feguitando poi a leggere l’Èpi- 
V. jìole famigliati di Cicerone* valendomi del Co * 

. mento volgare * fatto fopraefiO 'ì&'W&ókdtini 
- . , 'iabrino r leggendo ancora li Vcfgil-hv E pèVha- 
»... nere picnxìnateti&di dilettare li fidiaci ili lego 

^il fifto libro, tutto pienodifauoiè f& hifìàric'stoH 
i le quali trattengo effi fcolan ton tal (kice^a, chè 
r partendoti l 1 altro giorno 'Modi cff'dàUa mia fio- 
v la * per il biJogfiO'd t ritira tft in Napoli èo ri fu ó pa • 

, dre y bebbe adire che gfmcrefceua molto nonpo- 
j vi ter vdir le mitlxtt tot uf òpra Virgilio. 

È*. T vrnamo di gratin quattro pafjv ih dietro V fi vi 
•n- piace * fs ddar latini) & ’c piflolèfc om e le fatte * 
Ajii* Male per certo Ihàutei fatta, quaddìnbn haUefJi 
battuti duoi iibr fi-chef imne d'vn mio Cugirimpcr* 
fona nel vero dotta , il quale morì aff ai giouane * 
pii V quali 
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•' 9fùatiduoi libri > rottati rmogticnio certi juot ferii - 
1 ti e mi furono facilmente donati dalla mia Zia , la- 

' quale giudicandoli ftra^itcoìrrein effetto par cui 

1 • no, me rtecomptaque gratiofamete. L'vno de' quali 

' tra pieno di latini ’, ei'altYod'Epijiole , de' quali 
.menò ferito grariofamente . Quanto poi dichiarare 
le n^ole, non hò altra fatica, che leggete quello ha 
I ' 1 • ferino il Caffarofllquale come fapete noia lafcia- 
**' tacofa [erìgala fuadichrar adone , mcttendoui ad 
f ' if ' 'ogni regola diftfoi latmetti , Talché non hò punto 
• 1 hi fogno diftudiare-.Certo poi introdotto ad alcuni > 
rxigiouà ì mol.to,alli quali bafta di dire , 1 1 mio fi* 
* ' ^Ittiolo "è fletto alla J cola tant'anni : &-però bifogna 
, • fitti; leggete là Logica . Et cefi dopò Ixuere tenuti 

~ v lì putti otta mia fcotaq,o ^.annhvengo ricerco da 
loro padri di lèggerli efsa Logica . ‘Et tonfandomi 
*-• 'di nofr potere per le continue occu patroni della* 

■ ' fcola,’ fon cagione che detti f colori mi flavo ieuati j 
v iriluccódc’qicaU', ne piglio de gl’ al tri j che mài 
( -'l francano tioierìdofi comunemente'. 

&pàuci adoptimamfefru- 
gem rccrjjunti ’ V< . f 

Ifti Voi certo m*. Strido * Inerii afetion foto di efsefe 
'accettato trelnoflro cónfortio r ma di efsere am - 
tuefso , & perpetuato in officio^ hauendo con fin- 
' g cg rìbiófl ro Juppl ito alla pVca curai r he hcbbefà 
~ L ' : ii voftri ruttori h ei mandarmi alla f cola . Io noti 
- wtid ioìd'±f oflra felicità ,defì iterando die ne fìa* 
priub+m per non battete tit cafone di vergo* 

" gnomi, conpdèrando ehe io >ècctòoÌ& confama* 
to fieié'efitrcify della Copagnig Mia LeSlM j 
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* ritrovi bora vn Houi^o, che ne (appi piùdimzj t 
^Andatatene dunque allegramentf%& ricordatevi 
{he fogliate* o nò , voglio tfierui non dtcoamico^ 
ma famigliare • «Accollatevi 7A.T euaglfi f he hot - 
mai fi fa tardi , & fe botinoti fiate fpedito, vi. 
bijognerà afpettare molti giorni, prima che dinu e» 
t uo s'aduni l'*Academia\ 

cn. Voi dite il vero » & già nfauuiatiajetttcndo di 
Jpiacere grandifiimo nel vedere pajfate già tante 
' bore , fen^a bavere avanzato. vngiulio*iUbe tanta 
è contrario al mio genio * che mi pare foggi c fiere- 
.morto parendomi efferea me flej fornitile * 

Ex. Sciita colora 7A. Tenaglia . H 09 fiamofor.fi a* 
cor a noi lontani da nofìri negotij ? fuori delle no*, 
fire botteghe, f Et per ogni modo habhiamo patien - 
tia * parendoci di guadagnare affai \ tyjntjtcattcìt- 
demo all’ ofjalt attorie di quella magnifica •'(cade* 
. mia efiendoci perciò ridotti come potete penfarui. 
Ten. No» è dvbw Signor mio cb'lcofi » ma fon cofi 
{olito divedere U mio vt.de pr e finte che nonio 
vedendo, mi pare divedere vna perdita manife* 
fia, fi chehabbiate maiperifiufato . • . . 

Jìx. in quanto a me accetto la vofira fiufa . Ma non 
• pofio vdire fin^a maraviglia che nell'attiom Vù- 
firc vegbiate l'vtile yofìro pref ente . , • 

Tcn.No» vi paia che cojanuoua perckecibògià fatta 
/ L'habito ih modo , che quando ben volgff^ non po- 
trei fare altramente • £ P er diruelaindoiparole ; 
lo jón huomo venale , non filo con glialtrimo-». 
ancora con me fieffi » nqn potendg 
filo ad operare * waMpmptnfxt 


inunnrtt «v»* 

tojecbc 
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- mi frano d'vtilitade . Ver qucfia cagione poco ap- 
? prc%£o amicitie,che non mi fiano vti!i,auuertcdo - 
w però che non le difprci&o , {apendo beniffimo , 
aw nhcgliarnicii & gli auifi aiutano a fare le f acede, 
t; Ida nel molto numero d'amici fiielgoqucllhche m 
fanno vedere l'vtile prcfcnte . 

$ k» Se cofi è douctc effere molto obligato a7d. Since- 
ro che fù tanto voflro benefattore » 

Tch. Certo che per il paffuto gli portai n/olta affet- 
' ’ tióne , vta boriche egli non f emendo, fi dt me , co- 

• me già focena, non mi dà più vt\le l’amore sé raf- 
1 . fredato » ne altro vi refa x fé non In memoria della 

bcniuolen%a già fiata trapoi, & In memoria, che 
teco Hia in lui Verdeggiante di non bauergli nociu - 
v > to, quando potè ho furto 
Ex. Adunque anco, de mali non fatti, volete effer re- 
munerato ? 

T cn. Bifagna che l'buomo s'ingegna, & che tenga la 
riputatone più , che può , Quefia memoria mi fà 

• firada x &prefla ardire a feruimi delle cofe fue , 

~ Jc bene egli che è legnante buoni fimo fi rendei 

difficile ad accommandarmi . £t non potendo dire 

• d' pauergli dato, vtile, fico almeno di non bauergli 
nociuto, come altri hanno fatto* Tengo la fua pra- 
tica non per dargli di mio , ma per bauere di {ita 

• & fe non altro , almeno alcuno jeruitio dalla {ua 
famiglia , che affai mi giouano , & tanto, più che 
qua/icon quel me^p prefi amicitiadi M. Si luerio, 
laquale molto mi gioita, poi che per mofirarmi 
nell'occorrente Juo protettore, fen\ a mio difcom- 
modo, ricetto anch'io di molti beneficij « 
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tic. E fe forfè TU -Si luerio quel voftro paejano', chi at- J 
tende alli negotij del voftro vicixo ? ^Auertitecbe 
. fi duole molto di voi. parendogli che quefia voflra 
tanta intmfichelgafia cagione che gli fr edam en- 
te attendi a fuoi negotij , &■ moftra bauerlo molto 
amale . • ' 

Ten .Se gli difpiacc , mangine poco i Io non cereo Éi 
nuocergli , ma di fare il fatto mio * * 

Ex»¥arui però che fia bonefto i v : - vVrc : /»:•>? 

Terr./o non sò tanto bone fio, odi shonefio . Vi bòdet^ 
toche fon venate, & il poeta dice • V'enafq; ma *• 
i nus , ibi fax * vbi maxima merces . Se mi bifógna 
comprare alcuna cofa , pertinente at vitto, &>ve~ 

-i fi ir e , non trouo a {pendere quefto bonefto > otag~ 
gtoneuole , ma vi vote della moneta dir chi non 
- . ‘ ne ha, e bonefto chi fila digiuno > o {poghato, ilche 
non voglio fare io • Et voi {perdonatemi) hor mai 
> mi feandateggiatet metre in vn certo modo vi faf- 
: te beffe della diligenza gtande 9 cbe vfo nell' acqui- 
« fiate j per la quale credeuo che mi d otte ffe lodare • 
v. £ lo dirò pure'»' Cercai Centrar in quefta compa- 
v gnia per guadagnare >-• & nonper perdere , & m / j 
\ ogni modo pormi che éffendo venuto per la deci * i 

- ma, v'baurò lafciato il fiacco t 
Ex. Quietatevi dorati* , ebefiebm l'attiw voflre 
jono Le fihantì , baurei però caro che -dm atteri * 
a defiero il danfio , difpiacere d.' alcuno , acciò Ilio* 1 
* di che Vi faranno date, nonfiano dalle detratttoni 
r. dt alcuno ofeurat f* ' « ■ - ! v r ' 

Ten. Chi Imcràgiudido ribatterà per ifcufdto * Et s 
{pero particolarmente non effere biafimato da que+ 

•»- 
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1 fià magnìfica „ Accidenti tt, dicendófi.volgarmente „ 

• u & 'Jtenz l'Amico, & Sopporta ti fio vitto . Seperòvi- * V 

< l * tio fi può dire qùefla diligenza, che vfi nel prò- 

« cacciarmi l'etile y la quale co fi fchìfate •• 

1 Bx. Lafciamo bora queftedifiute , che non fono Ut a * 
t * fi noftro. Hauctc altro che dirmi ì v 

' 1 La colora y che mifon prefa ,m'bàin modo ac - 

cetatoi che a peka-m ricordavo di dirai che indif- 
ferentemente mi' fono affaticato per ogn.vno , & 

- finirà alcuna forte di rifietto hà voluto da ogni . 

. vwo laania mercede. Et per mio beneficio, fui sìpre . 
proutifiimo a tornare amico di chi mi fu nemico , 
contentandomi , che gli babbi quantanputatio- 
■ «. me vuole, purché fia con mio i tile . Et per contra - 
l ” r i° > n<) n mi fon curato di perdere quelle amicìtie » 

• che mi erpno di danno , onòn yìili . Tengo memo- 
-'yria grandi ffima de beneficif , 0 feruitij y che faccio 
ad altri per prendermene quando ne voglio d^ 

\ *■ cbigl'ha riceuuti. Et delli benefici j ricattiti , lafcio 

che fi ne ricordi che me li fece, non volendo fuori 
dipropofito , & bi fogno » confumare la memoria . 

E& Voi fife tutto vtile > &non filo degno d'cfferej> 
accettato, ma c be la Compagnia vi s' inclini ,fuppli~ ' 
candoui che vogliate figliare il patrocinio di effa . 

«Andate dunque a federe allegramente » Et voi 1 
Afiffier anfio accofiateui acciò fi formfeano quejl* 

' effemini perche vi refta altro che fare y prima che 
-la Compagnia, filicentia* 

An£ Io mio ne vsngoa tétto allegro contento , fic- 
cando di portarmi in modo che non vi refia dubio 
Alcuno nell' accettarmi * fecondo il mio de fiderio * 

Et ■ 'ir.' 


* 


ìi» COMPAGNIA 
tt perche forfè teffere fitto emmfemto per il paf- 
futo libérale , & contrario » an%i nemico di quefU 
‘vìrtuofiflima compagnia, pet leuarui il fofpettoi 
che poirefie bauerei parendoti cbè troppo ardijji » 
tono sformato di fare Vnpoco di disgrèftionc , qua* 
fi vii elogio della pajfatÀfnia 'ititi ; Sappiate dun* 
que che dopi la motte di mìo padre 4 reftatà y.kieo 
herede delle fuè facultadi squali all bora non eiranÒ 
mediocri vifsi co fi immerfo nelle dHitie s che pare* 
ua che nongtoifci ì fe non quando [ptndeuot dilet- 
tandomi noli filo di mangiare ì md di fare anco 
mangiare il mibaccrta fottè di canaglia j che pri- 
ma che baueficro Smaltilo il cibò Rettole Spalle 
dellcggiaUàno me > cbè fdòccatoente glielo data 4 
benché alla ptcfen%à mìa fi sfor%dSfero di farmi 

• creder cbè di magnificènza m'aggudgliafsi al ma- 
cedonico Uleffandro 4 dititebè^d a Marco Craf * 
fo,glonoJo più che 'Paólò Emilio >& ili Somma elo* 
qUente più che Deihoftene 4 & lUlio * Opti miapa* 

r ola sera Sentenza* Patena che non potevo guar- 
darmi fenZa matauiglta 4 affermando che fofs io 
' Solo lo Splendore di tutta la cafa mia,& biafiman* 
do all'incontro a Mtf faina mio Cugina che (come 
fapcte)fù cofi buòn iefinantu Et io mìieto porge* 
do vr atioSamentc l'orecchi alle fue adulattofn» 
trafeorfi tato oltrti the fe il podere^ che tengo vi- 
cino al pogetto i hon fujfe còriditioHate 4 me ne te* 
flauo in f 'antem nudum* Bdfldfe tirati li contriti* 
refioi trouai quei titoli ejlere taHitade t & artificio 
di colóro 4 che cercano viucre alt altrui fpefe $ & 
.. dì ciò matidi aìlbora f bt volendo fate proua di 

valer* 
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* baiermi di coloro , che non Jolo mijono offerti, mi 
thè mi fono obligati per molte cofe Hceuute in dò- 

* no da tnei gli ho trOuaìi co fi difficili * che per gratin 

■ de che /offe bifogno mio j mai pùoti di efsi pretta* 

, dermi d’vn Quattrino • Jlltri poi fe ben gratiofa - 

mente m'hànnò alle vòlte aitato con denari, mi no* 
quero però pigliando fi in pagamento della mia* 
mercè per meno di quello mi coftàua.T alche facil- 
mente m'auidi che li denàti > fono li megliori , & 
più perfetti àmid i chel'huomo habbia > tir chi li 
pofsiedeffpend endogli,hà lode in preferita, & bia - 
fimo dietro le fpalle,aciompagrtàto dal danno, che 
lo fa coji deforme i & Jcbijò > che non trouà chi fe 

* gli voglia accollare i Ver contrario chi poffeden- 
' dogli* è titenuto nello fpendete ife bene fi finte 4 
1 chiamare Cotticona indegno di quella robài quel- 
li ftefsij che dlla pYeféh^a fùa lo fuiUànò, nel Lord 
fi greto ('ammirano , filmandolo per fona prude » - 

■' tffsitna $ & che fippi nauigaré fecondò il tempo i 
’ • Èt in conclufione chi non ha beiiche fià dotto, gra* 
tiòfii e piacenol e , zi iene tenuto ignorante, fgarba- 

* tói& vilànoi Vèr tutte quefle ragióni dunque , le* 

' ffuàlì co» intereffe mio gtandifsMio imparai a mie 

fptfii dopò eficrmi ridotto qua fi in mifiriaj ritirò* 

■ tomi nel tniofigreto,& hauendo penfaie più co fa 

giudicai pet efpedicnte mèglioìrc il fitiiire le vir- 
ine fi fi itnt , & vtili fumi pedate della Compagna 
dèlia LÈS I NiÀ . Datò dùnque bando a quel - 
folio ì che lo flato ciuitc fi tira die f irò ì ini diedi al- 
itfiercitio corporale , traficàndo certi pochi dénà - 
fatile mi trouaHOi& mutata la prodigalità iti pai * 
jr fitnò- 
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» fimonia , bò tirato lo flato mio in termine * tèff ftt ; 

auaft quello di prima • > 

£x. 7iU %/tnfìo . f'oi rorntf* troppo.}* furia * 

mentre dal profondo delle miferie voflre in h/n . a 
tratto vi riducete allo flato mediocre , fen^t afa 
durre le ragioni , come habbiate potuto farlo . 

£nf. Se batterete pat ientia , intenderete iltutto *Rb- 
trouandomi ponevo dirobba,hebbi facilmente an- 
cora pochi untici * li quali come non puotero.pik 
mangiarmi , la fc iuta la pr attica mia , s'accofloro - , 

no ad altri , eh e fecondo, il d elìderlo loro tene/sfr* 
Legata, la bor.Jcia con le fiondi dipor, o K Bgflato 
dunque prillo d'amici & di r°kba x cercai non 
cf sere ponevo di partiti , Et confederato che io an- 
; cor a ho, duoi br accia, & duoi mani, come gli altri, 
mi liberai d'addoper.arli . Et per potere ciò far$-> 

, con meno r.i/petto , abbandonata la Cittadini ridjtf- 
fiin vn cafl,elletto ^pigliando a pigione vna caf uc- 
cia con vn giardino • Et aperta una bottega min-. i 
gegnai di vendere alcune merci vfuali copte \ o- 
gito, faponc,fafsine , flrenge,funi x & altre bifineb 
le j che ogni giorno mi fiaccano toccare di nari 
ficchi Jl tempo poi che m'auan^fua ( perche npi 
-, fempre vi era concordo a bottega) lo jpendeuo nel- 
, lo acconciarc i' orto geminandolo , & piantando- 
lo in modo , che ne cattano molti feudi l'agno ». in- 
. gettandomi di fare che li primi frutti » che fine- 
dejsero inpia^a fio fiero delirio orto , h qual igni 
erano pagati beni fi imo. H aliena tra le altre aUuni 
piedi dicireggie , da' quali necauauo d’vtilc qui » - 
deci» &'ywti ducati Panno . Dipomi pcco.mcu- 
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raiycercado per contrario baucrc douitiad'arbico - 
cbi,peruccie,&- vifiiole,dtpera fogni forte, & in 
f articolare degninoli, quali n'baucuo la cofct- 
uaj» tutta l’tnucrnatajtia per proceder regolata * 
mete ,appar edo la prima ftagione, m' ingegnano <f- 
bauere leprtmefauef e f che ,le quali co certo f egre + 
to, veni uà nel mio orto quindea,et veti giorni pri* 
« ma che altri le vedefferofiietro a queftefiguiuano 
li carcbioffi,liquali molte volte hò veduti vngfofi 
fo l'vno,taUi he guadagnàdo, et fpededo poco,o nut 
la,m'aquiflaitàtOiche poteuo boncjlametc viucre , 
E x * non dite però cofa alcuna del modo tenuto, 
nel vutere con auantagio ? 

Anf. Trcflandomi avendone , fedirete . "Primiera* 
mente a tempo debito rm fac eu ano prò h mone d’a • 
mandole , lequah molto mi erano vtili ... 

Ex* Come pub ejfere i Volete forfè dir noci , 

Anf . male Chauete indignata quefta volta, perche 

* fe ben le noci paiono buona fpefa, non fono peri 
: Vtik ,fe non per dare aUa famiglia, mentri con 
L empite vn piato fifà gran rumore, ma fatto itcaL 

* € °l° fittile » trotterete che mette più conto vfar Le 
mandole, che effe noci, , fe bene a ragione di libra ^ 

v ctfiiuo ildopio, pereioche fedalpefovi fianode * 
tratte le gufile; ty alcuna noceguafla , come fio-» 
le accadere fpefio , di duoi libre di noci, durerete 
[attica a cattarne di nette yna libra. Vero, dthe 
shaueffi famiglia, procurenhauer più tofto no- 
ci che mandole» Tercioche con vn piato dinoci , 

' che Pieranno circa vna libra , fi darà ad efia fa - 

* Wgliapiùfiditfatti<Me*cbe fi glidefh vna libra/ 

’ V dimetto- 
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di mandole * laquale facendo pocor amore, glifo* 
rebbi parere , che non haueffero U : fio dovere di 

'j^mpana0^> -\w$<hW • 'W- v : ;: - * 

£x* tfoi mi dite vngran fegreto * & voglio Al tutto 

farne la prona la prima volto* che in taf a mia fi 
faccia l'agliata .Ma continuate a narrar ci quanto 
\cirejla circa la prouigione, che fatte ]> tutto l'ano* 
ftt Volentieri * <£t avanti che mi fi fiordi voglio 
dirvi del porfbettp* cjyc alleno ogn'atono.nvtreHdo- 
• lo con poca fpefa>andando e fio vagando per la ter - . 
ra , oltre /' bauèrmi ingegnato di fpefarlo con 1 <lj 
molte lavature de piati , , f he raccolgo dado, fila « 
quotare d'vn gentilbuomo mio vicino * con certo 
ingegno accomodato adejfo foiaqùatore * con. A 
quale callano ncUamangiatora di cjfo porchetto 
tutte effe lavature, ilqual porchetta aJOMpo debi- 
to ammalo , & falò, fervendomi dt efioper vfo 
, . diritto l'anno .Non manco ol tradì ciò di fornir* 

? fif i d'aglio.^ di cipole* & alle volte di /arde folate, 

^ comperandone f quando fono a buon ptelgp )vn 
^barile* & tenendole per Vendere in bottega, gua- 
(dagnatido in efse tanto ché facilmente avanzo 
‘ quelle che mi Infognano per mangiare * Del bere 
■ \\poi conafsai milord ifficultà me lapafsQ,vfaodo 
f invernata gl' acquàtici, efie a,vilprc^p, ficnm* 
^ 'pxqm & la fiate vn botticelle divino mi bafia,il* 

. K . quale anco vu $» h j»vi 

Ex. Et, come 

AfthE'wgegno mLjeme per dinari * Nel tempo delle 
* venderne mi^faccip. lecito dt corcate a miei ami* 

. ciche m dwqotfwefi+d&ua , fingendo bavere 

-iu\w& \ *’■; 

% 
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iniefoehe rihanno di buoni ffim * , & per efscrc di* 
manda , che ha dell'boneflo non riè alcuno , chcj 

t me la neghi , talché non fornice la vendemia, che 
mi trono hauere molti cefti d'vua quando poi li 

♦ ficfM trauaffano il vinos con il cercarne vnflafcp a 
quello « & vn boccale a quell* altro, facilmente trà 
il vino, che catto dell* vua, che parimente mi viene 

* v donata , & efto vino empio facilmente il mio hot - 

tkeUo, &fe non bafta , rifaccio vna rifcbiaratel - 
/a riacqua firefea % talché fi empie in ogni modo • 
Et per terminare queflo noUro ragionamento idt* 
rò alcuna cofa circa li veftiti dilettandomi come 

- vedete di apparire polito fuori di cafa , ma per la 
. graffine yfbc maneggio in bottega , mi faccio leci- 
to di veftire vn certo camifotto di tela a\u*a , fot- 

- . to ilquale pofso commodamenpe vfare ogni Jìrac- 

- cioypercioche acciò fappiate fubito giolito in. cafa. * 
mi [foglio, accomodando U veftiti in Vna cajfta,& 

t tanta è la cura » che hò (beffi* che fé beni firikpra 

tl«M /otto biftati dieci anni, apparirono. peroro fi 
belli * che non è da dubitare > che, mi b^ftmofei\al- 

- l tfielùque anni i & più\ \ , x win 

Ev« V oi in effetto fete tutto vtile . Et noi non fola ri 

- giudicamo , degno di efim nel noftro conMftiyc- 
cettato , ma cercheremo che fiate propofla alla co* 
fcruatfone d enofìri ordini* * Andate affegjrawtftt 
te ycheal voftro defittelo farà in tutto adempio . 

AnC^ene re fi ero co obtlgo, <&• alla giornata nò na- 
chero di dare mono /agio della parfirtmia m*-» 
vtilifsima . 

Ex. Mcoftatcui tutti alfribunaledelnofiro gouer- 
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- natevi mentre fi fa Uiefofitione ielle cofejegui* 

* te nelle preferiti effartdne • 

st i Tri agrafìe e Domine in frugaliffimis iftis virts , 

* parfimonia virtùs tanta efl,& nefiro collegio 3 non 
folnm dignos mdiecmus, scrunine focietatt batic 
noflramafpementur, fummis precibus contenden- 
Jum effe cenferemus.Quapropterfèlicifsimum hoc 
ckcntuw txifhmare decet , cum Jponte annexio- 

■ nem hane , cooptare oflenderint , Et ne depofitio* 

* nem banc nofìram tam giatiofam dominatio ve - 

* (Ira, vitto accipiat » latita patetm procefju 

furnmatim dectarabimus • fi. 

Dominus nAgrefies • Diutiias a inaiar ibus reli* 

*1 ftas,quomodopojfint augeri docet . Dominus Sor* 
binus „ Quomodopoffit quhabfque fumptti,volu - 
-- ptatibus operai n dare. Satiffime paté fiat . Dom/- 
« nusjluidus . Nono quodam modo ludi lucra in* 
4 v dicasquomodo ignorane doc ere poffit , oftendit . 

: ^Tenuba vero . lucri in vnaquaque re acquirendi » 
viamaperit . Dominar vero jtnfiùs. Quomodo 
• resvitio dillapidate, in ptifiinum refiituipoffint , 
rationibus palcherrimis notar» fiicit . I </ domina* 
tioni veftra fignificatum volui,vt quidfackndnm 
fihquamprimum decornatiti > , ipfi etiim e fipeditìo* 
nem optane, nulla mora interposta * 

Gou. Depofitionibtts veflris , tanquam fide dignis 
> ' fidempraflantes ; lato animoilios fufctpinius , & . 

* adimittimus * Nouitiorum ergo magifiro y trcdan* 

tur , habentque fingali li bellum capttulorumno - 
firorum ,vtfi qua tUis difccnda ad bue rehqtta fint 
quamprimum precipititi, * 

* • > i v n Aui. . 
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> \ui . Dominatimi vcjlra magnifica de coìlatis itti 
noi béneficijSiirnmortaUs gratias agimus>promit* 

, tcntes pofi bac, in focietatis buius mandatomi» 
i obfcruatione» marni fiudio inuigillatur us. Quod 

t ipfit qui tanquam ludi magifler, boneri buie J ubi - 

(■ re 9 non dubitasti ^nomine proprio > & mtorum ifto* 

x rum fociorumyperficere proiteeor * 
h Cane. Quando cefi piaccia a V . Signoria Magnifica 
farebbe ben fatto bora che fiamo qui ridotti , p«-r 
[■ blic are t elettione di Mifficr T in ante Hafpi > the^x 

i abfevtc fu a giorni paffuti accettato benché per 
la cagione che S. sa non f offe per aU'bora pub li* 

} . CatÒ ' A.OV;. ii i - / - ■ 

r- . Gou. Sarà buona cofa . fot nofiro Segretario ferine • 
t fio lettera , che vi fu ordinata ? x* . ^ 

r Scg. Signorsì. Eccola* .. \ ì «.»« v i 

e Gou. Leggetela forte 9 che ognvno lenta* Vi :» 
(, Seg- M vigilantiffimo profeffore de gl’ ordini della 
, Compagnia della Le fin a M* T mante Hafpi, wtw* 

0 i. . ,v> ' or, ■fii.'t.. „ m 

, * ■ . ... 
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M olto magnifico > auidiffìmo Signor mio*, 
Non volendo mancare a quanto è debito 
mio, ho voluto con la pr efente > forni nota 
la conjolationc vniuerfale di tutta quejla magnifica 
. ' P 3 Cotn- 



C'O'U P A C mi a 
Compagnia, per il fucceffe feliciffimo del defidtrio ve* 
firo di e/fere in effe /fritto, & accettato , alche fare 
non vi nacque vna minima difficidtà in quefti noflri 
Compagni , mentre contratti frugolar*, furono dal 
noflro Cancellerò narrate le virtù vofbrc * Et Zap- 
piate certo che tutti vnooreconfefr ano bauere impa- 
rato molto più dalle difpofitfoni voflre, che dall'vfo 
di molt’ anni di quefia virtuofijjmt* jt cadtmia , Et 
fimirabil co/a il vedergli tutti flupitiinnarcarelcj 
ciglia, mentre iute/ero la mirabile prouifrone voftra 
di mangiare , & bere ih vn'iflcflb tempo , tifan- 
do per companatico tl limone l Ho , il che da ejfr fu 
cofi approbato, che non prima fi licentiata la Con- 
gregatone , che ne Solferò' fare la prema • Et cbc~» 
direte voi che quefla pr attica cofi fi và allargando , 
che non è marauiglia je fono in tanto preigp, che 
non per nettare le /carpe , come già fi faceuou j 
ma per ferurr/ene aé\$fo d'arrofli, non /ànc tro- 
ttano Je non a pretto gaghardiffimo « Dolche no 
nafeerd tobligo grande , che doneranno bauerui li 
regnicoli , acero jcendo fi il pregio de loro giardini* 
Hora per tornare a noflro proposito, tutta quefltt* 
Compagnia vr portfageftione grapdifjim#* Et fo 
pure alcuno non fin tiiè f fhrd il prottetore no - 
firo , il quale f fonp/c^ndp .che cofi Wxteroica , co- 
me in pr attica', vi dimóflrate { peìr dir cofi ) vn 
fcrigno abondantif/ìmo di quei tefori > che ponno 
illufttare quefla Compagnia , temendo p come fa- 
cilmente gli potrebbe Juccederc hon perde- 
re l’oflìcio, con occhiotorto, guarderà Pattfone 
vo/ire, lichen voi non dette apportare di/p tacerci 
1 • ' v. > in 
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immuto- alcuno de foderando imita grande^a , 'ifr 
eff al catione di tutù noi , fi corno di già n'hauetc_j 
data capar** Et perche cantra gl' ordini noftri v'è 
fiata conferita quefta dignità in abfen^a vófir&j 
( grafia fin 1 bora a ninnolerò còneefi'4 ) è nòte [- 
Jarto che quegl' auuertmcnti \ che ad altri fi d do- 
no in parole a voi fi foie e ina' noti con la preferite , 
li quali non mancherete^ di cuftodtre* mentendoli 
in effe catione a fine che non defraudiate * l'efpctta- 
tione% che ognuna fi promette di voi , 

T*rima vi guar dirette di numerare denari in fuo- 
co* cbè da altri fiate veduto x perche farà fitcil)cofa % 
che vi fi ano rubati * ^cercati in preftido « La proni- 
gione voftradi carne * Jarà quella trìpparicordata^ 
rtenoftrr Capitoli onero quella carne [offrii t*jt et 
tegame *cbe in alcuni luoghi saddimandaantipa- 
flo ì & cofli ci viene détto che fi chiama /offrilo po- 
tendo facilmente feruirui diciafeheduno d'efsi per 
carne * damine firn* IL pe/ce fritto è ab f alatamen- 
te prohibitù in genere * & fpecie effendo cibo mal 
fanor*.& di molta fpefa , Il pe/ce arto fìtto fi con- 
cede v Et perche è più Japarito cotto {opra Ze bra* 
gre* che / oprala granicola i 'potete rèftare di com- 
prarla* efiendocitn tutto proibite le fpefe non uc- 
ce fiori c , V infoiata * non fi concède a patto veruno % 
per e/ftre di gran fpefa , & paco nutrimento * Li frut- 
ti fi concedono *quando.ve »V douitia * sì perche fono 
atl'haxabenmaturi, come perche fi hanno ad honefìo 
prh^ù+ Won^ fi permette U bere vino [e adacqua* 
effendo egli malto nocino per gl' effetti trifii * ch&fà 
d infiammate il /angue , & offufeare la meniti 
* ", v p 4 Nel 
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Nel tempo della e fiat e vi è ordine efprejfo che itnp- 
no ardifea non foto di bere tonti boccale > ma «e_> 
pure i con il biechi oro* ma con vnafiafca>cbe babbi 
il collo lungo > fretto , & alquanto torto » Fate 
thè vi fia per ricordo di non principiare a mangia- 
. re fen^a appetito , neleuarmi dalla menja fatalo 
affatto,ma con vn poco £ appetite» Mi ero fenda» 
to di dirui ebe non fiate pronto nell' offerirai a fari 
. feruitio ad alcuno , fe non a quelli > che pofsono,& 
Vogliono glorioffiffimamente rimunerami » L'vfo 
però di fare feruitio fientatamente, gioua, renden- 
do fi men pronti a chiederne de gl' altri quelli > che 
Jlentatamente li riceuono * H on lodate le mie cofe 
voflre Je non quelle > che volete vendere , o barra- 
t arr e y' affinerete dall'vfo delle gondole nocino iU 
ogni tempo , facendo fentir e molto freddo t inuerna- 
ta, &fe la fiate mentre /eie caldo, entrate in vnA 
di efsc y con il cefsaredelmotiQ & e/porui al ven* 
to, che da quell' acque ne viene potete cagionami 
qualche infirmi td * Non c aminate fetida bifogno > 
perche il men male , che ve ne pofia auuemre * fa- 
rà il confumare le /carpe, Non vi curate di. ve Aire 
aWvfanga perche fpejco Vi bi fognerebbe cambiar 
Vefliti . Non fiate pronto a gl' imiti, che vi vengo» 
no fatti di menami apranfo , onero a cena, perche 
accettandogli » vi bijogneràcon molta fpef a, & 
danno reftituirli . Finamente portateuirJn modo v, 
che mai fi f appi le fiate lieto , o mejle,mQC*,o polt- 
ro, & J opra tutto dilettateui di donare quello} che 
noncofla,nefipuò vendere * _u 
Gou. Co fi a ponto vuole frrje » habbiatecuradifar* 

, v ; " gliela 
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t gliela hauere quanto prima, acciò intendi la buo- 
na volontà voftr a verfo di lui ; Hor fatte cbe_> 
venghtno fuori coloro > che hanno d' hauere l’efpul- 
-*• fiouc,& leggeteli il .proceffo > acciòciafcheduno di 
effteonofea la granirà del delitto-. Et come oonpa - 
terna pietà , b abbiamo vi luto procedere Ino co 
alla giuftitra * Eccoli qui ridotti tutti ; V oi noflro 
Segretario s date hormai principio, acciò fi poffà 

- preflo licentiare la Compagnia * v / y r . r , . 

Scgt II magnifico & prelùdo M» Br ance ari ò Spiler* 

\ ctòni benemerito Gommatore della Compagnia 
\ d ella LÈSIN *A. \Attendendendocon ogni uigdàn • 

- ga alla e onuer fattone dt effa > battendo a III giorni 
■ paffatiriceuute diuerfe. querele contra gli infra - 

ferita tranfgreffori de ’ nofìri capitoli , battendo 
y -anco corroborate tfse per tefiimomj degnidi fe> 
de; H attendo ben dtfeufa > & maturamente pon- 
derata la caufa\con il confenfo , & giudi ciò delti 
fpettabili conftglieri di S. M. <2* de conferuatorì 

• di cfsa Compagnia magnifica > pronuncia la prc - 
■ {ente fentelttia contra efsi tranfgrefsorù Pidelicet 

Che M; Simplitio che ambitioj amente Vuole-* 

-, lodare il (donino . > dal che ne nacque la molta* 
ttifìta * hauuta da fuoi amici > & conof centi > 
per hauere anco .prudentemente donati diuerjì 
fiafchi di efso umo % > acciò gli fofse lodato > 
non curando fi diti' jnterefse dt dieci ducati chi 
fàbbe a capo dell* anno per quefia Jua prodi- 

* galttà * Sia perqueflo delitto > priuo deUonfor- 
tio di efra Compagnia per uno anno a venire Mi 
Smetti*, i Hauendofi jafriato perfradere a .{hi 

*'L gli 
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* o gii dic tùi che li fkoi vcfiiti non trino da par fio % 

àepofti efsì) ne fece de gi' altri con fi e fa di vintici* 
(juc dùcati t hauendo fatto capo alle botteghe (uhi» 
to , finga hauerc prima data ima cor fa al!i J\aga - 
fieri come ordinano li noftri Capitoli , Si priua-f 
<■ y delU prattica dieffa Compagnia perdifdottome « 
fi a venire, M /Placida < Treflandofede alle fai fi 
■ ' depofitionid' alcuni, che affermane che lettere 
bottega x non fi a efiwtio dagèneil'huotuo , meda 
tnanoale, chiufa la (uà, s'è ridótto « fan vita ottoi 
- Jà confu mando vanamente pet fopiagge * l’borc 
del giorno. Terquefla (ciocca- nput aliane figli 
dà l'efsilio pcrpetuoiconprohihuhne a tutti Uno- 
' fri Compagni, in genere x& in fpecie fate opina 

* ' dettò fieflo ej silio , che non pratichino con efsaM % 

* Tlacido, fatto penadeWiftefsn,efsiliù,incntr*frà ; 

: quindect giorni non b aiterà riaperta ef}a fuabot + 

;V tega (tir pomato all'tffercitio di prima, nelqual 
r cefo non (ottogiaceia ad altrapena , che ellapri- 1 
uatiotje detta conuerfatione nofim perduoi me fi « • 
"M.Lelio-: Tettando di fuggire la (pefaylicentio il « a 
< yiio lerùidcre,&non patendo fate finga effo per li ji 
mòtti fuoi affari , /» dtùcYf evolte cojìr etto a fer- 
<. jrtWi dell'aiuto tfawfio viciuió , ilquale non con- 
fi 'trito drtmitgiare , mai 'fi pattina fenga 

i bautte fatto il fuo (achettfiT alche a capo dell’ano 
3 nd la jetuitk momentanea gli coflàpiù, cbc s'ba - 
ueffe lenutiduot (etuitórt •. *PèrU quale imptudtn - 
' v g*, è fatto Amabile al confortia. nofira per vrtan • 

* Dà * vettore* ' Tri* Benigno basendo pre (Ut a fede^y 
vk aè VW^ettohimittaì kbv premei infognarle il 

/<?£«• 
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4* fcgnto ridurre il piombe in verghe d'oro , </<*«- 
' dofi a credere che vno , che pojfed effe vn tal f egre - 

* fa, /o dowa/fè nudare» fi Ufció gioatare di dieci 
< ducati , che con fatica in vno anno haueua auan - 

^ ati .Ver la qual trafcuragine filtcentia dalla Co- 
pagnia per vn' anno a venire con grafia però di 
■ poter fi liberare a capo di fei mefi,Je con effetto fa - 

* rà conojccre » di bauere in quel fpacio di tempo» a- 
uangati effi dieci ducati * M. Credulo : Trefiando 
fede a chi gli diffe chela carne di vacina era di 
dura digeftiene , contra la forma de' noftri ordini > 
mangia ordinariamente la carne di vitello , Ter 
quejta pa^gia fe gli dà Cef silio per vn'anno , & 

>- tanto più, quanto continuerà in filmili pernitioj d 
operatone. 7d. Pacifico : HauendovnS abbate 
.'fatta proni filone dicarne per il giorno feguente , 
vergognando fi di portare la (porta {otto la capa, 
Jpeje vugroso in vno (portatolo , che gliela portò 
- dietro fino a cafa . Per quefi'atto cofi altiero Je gli ‘ 

* leua d confortio noflro per vn mefe a venire . M. 
Panfilo » defiderando piacet e alla fua dama , ven- 
duti li fuoi vefiiti per vilepre^o ad vn Bggatie- 
ri, quali fe bene erano buoni, gli parevano Jgarba- 
ti /per vcfiirfi di nuouo, & (pefe tre volte piu, che 
non cauò da quell wbe vendè al fegati eri. Ter la - 
qual Icggiere^^a > fi priua del commercio noflro 
per lo J patio d'anni duoi 9 Con riferuaperò che ri- 
cuperi la perduta grafia allhora , che farà confia- 
te che detti vefiiti , gli faccino acquiflare credito 
a PP re U° mercanti ,dal qual credito necaui bene - 

► fleto maggiore che non è fiata la perdita fatta nel 
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tramutar fi deveftiti > nel qual cafo voltino , che 
rihabbi il luoco fuo • M.Lepito hauendo vanamen- 
‘ te confumati denari > & tempo nell' imparare à 
ballare , e fendo quell’ ejlercitio pieno di lafciuia , 
vuoto di vtile , & prohibito perciò m tutto , & 
per tutto da'noflri > ordini , ne hauendojene volu- 
to aftenere effendo piò fiate da'noflri corretori 
ammonito , fi priua affatto del noftro coltggio 9 
few%a fperanfa d'efiercpià accettato, fé affettua- 
mentenon fe ne farà aftenuto per vn anno conti- 
nuo. M.Fulgentio, ilqucde imagbito d'vnafua 
villetta ) acciò da altri gli fia lodata,£onjuafpefa 
grandiffima > conduce fpefto [eco diuerfi amici , & 
gonfio dtUe lodi > che ad ej f a vengono attribuite , 
compiacendofi d'ejsere tenuto magnifico , chiude 
gli occhi per non vedere Cinttrefsc fuo. Ter ilqual 
difordinelo ributiamo in modo > ciré per alcuna 
tempo non [peri efsere ammefsu nel noftro confor - 
tio, fe non cefseri d'andarui per vn'armo continuo, 
C? all' bora ceffi la fua relegatone , bae tamen 
conditone ,vt afimilibuspoft hacomnmo fe ab- 
ftinext > & ritornando di nuouo al vomito, fi a cac- 
ciato in tutto ,& per tutto nè fi pofsa in aleuta 
v tempo parlare della Jua liberatione • 7lt»Gauden- 
cio: y olendo compiacere advn gelofo fuo appe- 
tito , hebbe ardire di J pendere duigiulij in vn me- 
lone , & mangiar fe lo tutto in vn pafto , &ha- 
* ttendo anco alti giorni pafsati comprati certi ar- 
bicochi a ragione d'vn baioco l'vno non vergo- 
gnandofi didire: che la gola non hà colpa, fe Uu 
robba è cara. Ter tutti quefli eccefft , viene priua • 
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to détta confei'uatione noftra iti perpetuo 3 fetida 
■ Speranza di potere più participare di efsa , fe non 
promette di non comprar più frutti per tauuenire 
fe non quindici giorni dopò faranno comparfi alla 
pialla, N el qual cajo , non habbia alti' a pena, che 
• dai me fi di ejfilio . Quar omnia exaóte perpen- 
dica , Se mature difeuflà , vnanimes compro- 
bances , fic publicareiufsere . 

Gou. p Er il prefente procefso carifsimi, baucte fo- 
li cil mente potuto comprendere la cagione * 
« che ci necefsiò a pronunciare quella Jenten^a con- 
tro di voi che intanti modi vi compiacele di con - 
ueniregli ordini nofiri facendoui lecito quello > che 
abjolutamentcviuiene prohibito . Et però fen^a 
notabile ingiuria del douere,^ boneflo,nò fi potè - 
' uà fuggire quell’atto nelquale(fe ben confiderate) 
4 comprenderete quanto paternamente mi sif porta- 
to uerjo di mi, V ciche non ballando le relatiom,che 
del continuo ci uemuano fatte , con l'appròb alia- 
ne de teflimonij deuifu , non habbiamo no luto 
operare cofa alcuna > fen^a l* inter uenuto de* no- 
fi ri Configlieri, S de Conferuatori i conti con- 
figlio de' quali , ho uoluto jempre gouernarmi, Li 
quali tutti d'accordo efsaminato con diligenza il 
reato di ciafcheduno di noi , unanimi , Sconcor- 


di, fumo eoncor filaci pronunciare la fentcn^a, 
•che lyaue te udita, laquale con patientiafoporte* 
rete , ingegnandoti per l'bauuenire di portarui 
in modo , clje mi diate occafione di proporre la 
uoftr a afsolutione • Etfe ben non può farecbcj 
non ni paia frana quella incfpettata termi * 

natione, 
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natio* e > doucte però penjare chea noi »the fiatiti 
tonfatati in dignità , tocca il preferuare quefla 
magnifica Compagnia da quegl' infinsi > che-, gli 
minacciano ruina, com erano que\li% che haucuatc 
frettato roi con te pernitiofe opetationi vofae» le 
quali fé troppo dur aitano erano per mandare in 
ruma tutti li nofiri ordini y& capitutationl iuxta 
iUud . Morbida faSta pecus totum corfumpit oui- 
le . Ver tanto fu cfpediente Rappigliar fi al tonfi, 
glio di Catone , che dice : VulnerAdum fànas » do- 
lor cft medicina dolora* & venire aquefaatto » 

( fe ben con difguflo noflro.grandifsimo ) perciò • 
che ej tendo bora caduti imparate per l annerire 
a fuggir l'occafiori di cadere di miouo $ & quelli , 

* che caduti non fono » fpauentati dal timori della.* 
pena Jar anno follecitati ad operare in modo , f he fi 
dimofirino degni allunnl di quefta Compagnia* 
magnifica per confetuatme della quale deue ogn - 
yno affaticar fi non perdonando a qual fi voglia fa- 
tica» o di f agio, Ma chi è colui » che con tanta fretta 
[e ne viene alla volta nofaal chi lo lafcio entrare ? 
Ou'è Uno faro bidello Ì 

Hd, Eccomi Signor mio ♦ Quefio viene mandato dal 
noflr opro curatore, & portalettere , quali dite efr 
fere d* importanza grandiffima* 

3qu 'Fatiche venghiauantU&voi noflro Secreta • 
rielèggete quefta lettera di tanta importanza . 
ìe&M magnifico» & vigilantijfimo Sìg. Brancac - 
ao Sptloraoni > dignifamo Gouernatore della* 
« Compagnia della J.E SI il A mioSig • Ofseruan- 

rdiffimo. - - ^ ' *** 

9 . .. Ma - 
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Magnìfico ^ & e vtìlijp>no Signor mio * 

, / • , * . . \ > 

D A che mi fu con mano coli cortefe da quefla 
magnifica Compagnia dato quefio carico > non 
hò mancato di portarmi femprt in modo * che non 
< folo non fi pontino d' battermi quejla dignità confi - 
rita > ma che habbtno tal jagio di me > che venen • 
’■ do occafione d' esaltarmi a gradi maggiori > fenica, 
pon gami f opra habbino li fuoi \>eti prontijjimi a 
• fauor mio . Et per vnire l'attioni mie con le pa • 
■' \ role > in quefto luoco > dotte mi trouo* con ogni vi • 
> gilan-^a procuro l'accrefcimento denofiri compa* 
' gni . àf* ho in quefto negócio trouata tanta diffi* 
- cultaie * che alle volte Vergognandomi del poca 
v frutto > che faceuo > hebbi pernierò dì deponete il 
grado > dubitando di non tenir lo occupatoci ohm* 
dofi di eoloto > che con maggior beneficio .*( baite fi 
- feto efsercitato • Et per dire il Vero quefio lufso* 
quefte prodigalitade *quefie magnificente* hanno 
loft occupati gli animi di molti huomint * che non 
o folo hanno fianca nel petto de ’ ricchi * ma ancora 
depoueri * dilettandoft ùgtivno d'efterc tenuto 
qualche cofavÈt quelli, che non hanno quefla am * 
- bilione * di fgr artatamente fi lafciano incorrere iti 
Certe trafewtagìni * che non folo non {ano a propo - 
: fito nofìro m in modo contrarle i che fé alcuno di 
a vffifofsettfpofirO cphfortio * farebbéMneaeffità 
, ti cacciarlo cfUpcY cominciate da'poueri .^Alcuni 
*Ve ne fondi ch*\qu*uto pomo auan^are > etiant 
v tonilfcarftgianJa propria bocca ytutto {pendono 
**V j» ve fitti * affermando che s' altramente facefsero $ 
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■f . [ar.ebboho tenuti (teneri. * •dhri poi corno Iona I 

barcaroli non [pendendo in pompe 3 quanto guada- 
gnano^ /pendono nelii magagni % & hofictue# # 
mercanti benché non termino d'ejporfi ad ogni pe- 
ricolo per il guadagno > feordatifi d effere nati vii -. 

> mente , vogliono con le gro/fe fpefe far fi tenerti 

magnifici dicendo :■ Nobilitai mea in me incipit. ] 
Pelli Cittadini , non ve ne parlo gaxregiand 0 cjfi > 
con la Nobiltà , & donando quanto hanno pa r fan 
lire alli gradi principali: TAa tcrnamo più «4 
baffo. Li Sartivefiono da gentdhuotnini.per far 
cono/cere che fanno far veflinmagnificix& vo- 
gliono che quejla loro prodigahtade fia iflrumen- 
to della loro proft filone . Talché Je ad altro non* 
haueffi attefo yperdeuo a fatto Utempo> & quefto, 

■ fii U [sruitio fatto della prefejftone de gl'Uuo-. * 
tati , nella quale ho trottato il cafomio* adoperati- . 
do cojlor.o f empi e la %apa*£t quando anco ventfìe ] 
loro voglia di [pendere , & confumare » la fiefia £ 
pofe/fione glielo vieta per le continue, occupa- 5 
tieni , che hanno nello, agitar caufe. procurando 
che da Juoi clienti gli venghino del continue por * 1 
$c le mani adiutr tei • Et come quelli , che agita* 
no della [acuità de gl' huomini , vna delle cofc te- 
-■ nute dalla maggior parte d' e/fi ty pregio » vengo- 
no fàcilmente con gr o/fi preferiti fpefio vifsitati 
Talché fi può diteebe ferrea lorofpefsagpdmo il 
mondo . il che da mecon diligetela icou/iderato > ^ 
non hò potuto non ma*auigliirrni come La Com- 
pagnia nofira Ubbi potuto fare jen^a c/fi >au?i 
^ cmne loro, non Itabbmaricevcaio d'bauere ine ff'a 
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quella iurifditione , che, gli tfafpetta « llche faeiL 
niente potrete cauare dalla fruttofa depo fittone 
di M, Hufpixo . Criffana > lator della preferite t il 
quale vi raccomanda con tutto tuffetto del cor 
mio 9 nongià perche gli fra tenuto , onero perche 
egli mi fia parente , ma per conofcerein efio virtù 
tale , che ( quando non fi temeffe di contrauenire 
anofiri ordini) mi farei Irono ardito di ricercar- 
ne che fen^a effamine foffe egli nel nofiro confor- 
mo aggregato . Ma in ogni modo non dubita che al 
primo introito debbi egli dimoflrar tale , che da 
gCEff animatori fia con ammiratone contendati 
G* approbato. Fra pochi giorni « [pero mandanti’ 
gran numero d'effi auuocati, accompagnati da* 

' Medici , &• Sohcitadori, nèlli quali jcuop&fuffi- ' 
deno tale, che mi dà ardire di prometterà gran- 
di bonor e in quefto mio carico K & forfè che queUi % 
che per pa fiato. mi tenero ociofa, per l'auuenire 
loderanno la mia [ufficienti ;& s accorgeranno 
con quanto fludio babbi fattó io Scrutino deBa* 
maggior parte de gli buomini . La prego ad amar - 
mi fi come io ììofseruo,tt tenendomi in buonagra- 

- fia di tutti linofiri compagni, & fratelli , attiqua* 

’ li de fiderà aecrefeimento di robba, & volontà di 
3 acquiftarne, ponendo ine f sa ogni fiuti* fi come 

t richieda Unofira LMSlKjf ^ u . . , v 

9 «* , , * * ' 

* . *4 V.- : i » . • .. . . 

Gou./^ Ome fipuò vedere perla preferite (carif- 
V-/ fimi miei )il procurator nofiro c'htgannÙ 

- ; tut^i fiquale per nòlututrbintutto quefh tepo,che 
-■ tipnequcfi'vfficiQ ydatoakunfaggio della fua /ufi 

i£. ficfeif 
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fatta maggior parte dijtoi creduto di- 
& dapoc^, benché con prudenza, & vigi- 
li grandifiÌMa babbi a bora operato.tanto ,cbe 

•uflop potevo fen^amarauiglia penfarlo , & non dur 
chedebbieffettuarcl'intentione^be ci dà: & 
^ arricchire la Compagnia nofir a (ttvnyirtuofdfiuo - 
•z sìftM Compagnia, M a non fi perda piti tPmpoiAn- 
- 1 ÉPH&W sfiammatoti, & operate quanto rìcebieg- 
gpno bordini nofiri^ facendoci redattane di quan- 
\ . tp. boxerete .operato* & noi trà tato daremo quat- 
tro pajfeggiaté^.cbe. perii vero il tanto federe -> 

< fianca * fe ben non tanto quanto il camindre , * 
Ex. MagmficoM, fytfpino fiate il benvenuto. Tutta 
quefia Compagnia vi vede con lieta faccia * ha - 
.ryedoper lettere delnoftro procuratore haùutare • 
.Jat ione ampli filma detta Sufficienza, vofira , detta 
t :qval (dicendomi cene darete contc^apartico- 
intatta fremente e fiamma^ accia \fi,con(erumo 
qJj, tifiti riti , t poi hab biute legtima attiene 

zj.4 affare nel nofiro.confortio fi comexrperjua - 
. demo ricercate i , 1 

Ru [.Magnifici Esaminatori • Non v'ingannate pon- 
tondi' opinione* ckebauete da mescoli detta {affi- 
ti dPjn^a, come dèlttefideriomo J efitre accettato 
ò Jn^fiayidtffimaCcmpaguia^ laqmle fin' bora 
a me è fiata incognita'* ibe come fiò\hon.foffe'mi 
bauerefteprtma che bora conofciuto . Ma date hor 
a quantovt s’afpetta vcO >o£) 
Sentieri .Sappiate primieramente che quelli , 
^kcyogfamq (fiere .detta Compagnia nq/hayde- 
:\A<m brtuere fopratutto Intona indjijirid ptrgaa- 
-U'tit'h fi dagnar 


V 


ingegnami guadagna- 
to , qiiQYQ Uueu parfimonia tale, che gli bafiiper 
V &nàugatt . Et j fe ben Lapritoafiloda più , per non 
» che non Unno UmtQ da . chi im- 
^ parar a qwdagnare , $ è aperta quejl* altra firada 
, r del {par agno, con laquale alle volte fi trotta- U l» 
firada delguadagno . Pm dunque quale di qutfle 
pofiedttetjluefia dimanda vififdin quefio modo 
por , non, dixvre da'nofiri ordini , credendo. perì 
nel^dn^ofitateeipeYùffmo *■ . . nc,\ 

Huf* Conoerto, 4 Et per battere efiercitio , che Ifèm- 
<s prAgHddagna ,'umIì j fiere auuocato confiderai 

- : do quanto noi altri poffedtarm non polo le bornie 

de'nofiri clientuli itila la loro benevolenza anco- 
■i. ra , per le grafie rijpofìe , cheratina da noi neUi 
conjulti ♦ r c .v ? ,v 

Ex.Tiano di grafìa che pur trifore che non {empi 
, > habbiate occafione di dar. liete rifpofie venendo 
- , alle mite aconfulto alcuuicche, tentano di probi 
£ gar pagamenti., & firaceiar puoi creditori a o* 
Que/ìo aponto è il miodiletto . facendo fiUdU- 
«re quelli, tal( con il loro fuono proprio » VercUve- 

- tenendomi auanti per que fi effetto *ntl narrarmi le 
-c loro ragioni, ofìeruo feda loro tremino qualche^ 
l'Mcm&pernttaearfi, &.J* Inumano, cereo dipo- 

dirlo in tnodo, che lo credono fattibile, CrScofitut- 
ti allegrili partono , lajciandomì'glnocchialid’o- 
ro , o d’argento acciò pofii^ndd^aftia {Indiare 
iipafii, che fanno a nofiropropofito w < Main altra 
-- tana fi nofeoride le volpe * Non viene mai alcuno 
z n conjultMxfi roteo , che nonglifactvtederexbefia 
'«> 2 ragione 9 


e 


944 A 'A 

ragione , &fenonpoffo ( perche alle volte mi ca- 
pitano per le mani ciuf e cofi chiare , che aperta - 
tenente dimoftrano il torto) cerco d* intorbidare fe 
i.jpo/o le ragioni dcgfauuerfarij , &' facendo animo 
'^ al chentulo gli propongo la dtuerfa intelligenza^ 

• del Giudice scoprendogli certe ragióni in aria, t , 
■ì:- lequali a eofùi,Che'Vorebbe che lacofsaflefse co/i, 
i ■ paiono verijjìme • Ut coti queftecabzjoni facendo - 
l melo tutto betteuole , glicauo le pene'niacflre. Ét 

/opra il tutto in quefìi ragionamenti » figo il par- 
tare di fpedaionc della cattfa , ma bendi ' fthirla* 
accefa quando con apprèfentar /etìFMite, quando 
ivconfar efsammar ufUmonij ; talché il negócio va- 

• di quanto piu ft può oda lougai < • - • 

Ex* Et fe tràtantoilchente undafsc rifinito nel dar 
denari ? « 

Rtlf* Vna ncpènferebbcil giottò , Vàttt&'H tàuemie- 

• ri. Egli di paro , o non mai haurebbe àudien^a . 

- E pur mi ricordo di-vuo> che andando meco neret- 
to per quella via diueime liberale * Quando hauea 

iinfogno di me, 1 dtmodrand n mi Oc al pa tiffimó , gli 

- diceuo che iUemrmi eglioccupato ftmdaua din - 
A no grandiffime pattandomi di queWvtilaxhc da- 

ueuo riceuere quella mattina , & egli che dell o - 
« pera mia hauea bifogno 3 per honfarfi ancotrattar 
daafin , mi daud tanti denari y chef otètttfconten* 

- tarmi • Efcaìleveltc vèniuaà confaltó fetida oc- 
chiali , fi por tana laconcl u [ione in a ria , altresì 

\ che in altra occafione, duraua fatica 'od hauérla 
c i più . Talché imparò facilmente il modo * il quale 
potc/sc bauermi a fuoi comandi ytlqual ordin&bà 
? v . , k i fempre 
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v fempre tenuto con ogn'vno, procurando tifar ne* 

:<\ nir dcfirittionc achi non ribattè* t ^Triolti altri fe- 
•i grefibò v/ati per tentr Carte in riputatane % Il 
t quali da mt fi tacciono no*, volendo publicarè. li 
V» ii rttei leccati ^ bafia che bautte potuto conofcero/a 
r ? profiifiotctche ho per le mani quanto fi a vide. 
Ej^^ofiéin e fato ?tla circa iUonferuare l’acqui* ^ 
1 fiato» cotnfXKgoitèrtiate? ^efiop^imetriefnc^ 
cejsario atLvn I,E$ I N.^iFT £vv ' . 

Ruf* vdHvttwc'è .penjato* in vua parola vi diri. 

-c, quanto /opra di ciò fia di mefiteri* La continua 
: ^ figgetione',Xbe mi tarinoli confali, & la pratica 
■ foren/e r.mileua la cammoddd^Uandare a fola^ 

• Xp> ti banchettare* di giuòcate,.tdi concubiuftc , 
octafioni tutte di /pendere. Q^afitOpoi al veftìre» 

*, non fi .può alle volte fuggiteti /pendere , /cache * 
' contea Untogli#. ) perche la vefie fpelUt&rm 
. farebbe a ppnto tenere j pelato . Non manco però di 
cufiodlrla in modo , che molto tempo mi bafii*ftr~ 

; , uejidomi della commod/t diportami da t fia, di por- 
tar fitto die fia ogni 'trijia vefiito, prefintim • 

vero***» che fempre fi parta allacciata * Quanto 
poi al mangiare, Li prefinti y che m fino fatti Luti 

* fitnflO'p.er molto tempo le ; fpe/e -, efietidomi alle l> 

- Evolte apprenfiti , fagiani,. permei , tordi , galli 

/ alitatici , frucotini, & gallina^, quali tutte co* 
/e faccio vendere fitto mani , cornprandoin vece 
>di efie buona carne di vacina , fiottandomi molto 
lo battere vn mio clinente macellaro ,-ilquale non 
, , manca di feruirmi da Trincipe . Non ho mai vo- 
. . luto ca/a grande, giudicandola molto commoda 
vn 4. ì ?" 


r 
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■per li feriti i&fer uè ìQuamlo chiamati>nonvoglio • 
^narifpondére » feufàndo deffert m falla * àttera in 
ù Ioga* \A mebafla hauerc vita buona fianca per 
dare audienci y& ddrefio faccio aUa > veglio che 
r poffo , contentandomi che poco^mi coftt . Con il 
q noi modo diviuere * mi fono atqtòfiatò hontflà 

* * facultà , la quale 'm'ingégnerè' dfougunttnotrcj 
^dtporno incorno fine che mentrcvwtòfhon 

ni manchino le ' cofano ce [fané • ■''**' * < tv a 
Éx. Voi Tri.Fyfpino , voi non folo infatti irìdhnojlr al 

* fie quello > ci fudtttoin [crittura > macofivtmo- 
\ frate confumato nctiofieruan^a 'do' nofiti órdini 

ycbcihi non viCon^fcejfe^crederebbe cheqrteflo‘Vo- 
flro apprefetUam^Weffamnafoffe^mo per bur- 
larci » effcndóle rifpofie vofttc tali \efie non da no- 
•^w iKV° > m * 4* ^tro pefhante pa'moit^ntfinella 
•* tioftra Compagnia ,fi dhnoflranò.' V shiceueneal- 
A lentamente dal nofiro'Couernatorey ahjmle fa- 
remo la depofittoni di quanto i ovtot fà'i vV > fyn 
)Z Magnifice Domine K&fpinus nóftér inhhy qua 
-' pertinent ad lucriti* *>*&• fubjlaniià^tonfhàjiatio- 
*' nem, adeo efi\nfiritÒus vt fi fòctàttibuie tinta- 
* v fiala opus effet, nhllu t ei praftrrtndjtr firn .Non 

* ahfque ddmiratioke * & rubare , ipfitìs tefponfio* 

' tabu*, aures ptaberedicHÌt. Si pofibOftal&nebis 

propofiti fint jdaufis oculis lUosadmitterenoiu 

* critfuperuacdneum. * cr ■« «Vuw o»m\ *>\ 
Gou. 'Procuratori noftìo pcruigi ti , plurimtmdèbc- 

mus , qui focietatisnoftr* nccejjitatibus> tatti pru- 
v, denter conjulit . Quapropter epiflola m ci mitttrc 
decreui, vtquantum de focietate i[la benemtri- 
l . tue 



DELLA LESINA. fy? 
tusfit 3 facile intelligat* M»I$ufpino battendoti co- 
no (ciàto ftdfUeht}]fmo&ofi * I pratica >&m'ùL 
teorica , fùnga cònfigliarui 'ài noftra maejtro ama 
' m&> »*“<****&? Mi fateli* amorm 

0 dami fc& 

, prcbfihm &***,;;:! :r> U fcU pì C4L 

RuLi$U gu fico Signor Gouérnator e . Se \ non batterò* 
] do nottfia di quefla\Compagnia , bò Attuto inmob 
dotte II' ofieruanga de Ili ritti' di offa , che fón'flaW 

1 creduto fuo vecchio alluhnÓ,crcdete certo yChenóH 
■ mancherò per l'auuenirè it ingegnarmi di far co- 

nofeere , che que fla dìgtiifà non [ara fenica accre- 
f cimento di virtù . . luktaillùd . In via virtuturd 
non prandi, efi retrogredi. . 

-a* t-W. r.V’.l: --i... 

•u! .xu. ii ih j.o. . y-l £ hrnb vy? 
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DELLE MATRONET 

Seconda, csìdditione à gli 'ordini , ^ 
Caroli fella Cpmpagpìa della 
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Opera, dello Specula tiuo Academictf , & 

* • # • - Cittadino Verietiano ; 1 
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L A Compagnia della LESI N A tutta via è 
ih tanto pregio , che non baftando irmtìltò 
feguito, che ella hi de huommiyvltimamfcn- 
tc fi s’aggionge quello delle donne . fequaliifeon&> 
derata dfa Compagnia inclinata al loro genio, da- 
to bando ad alcune imperfettioni»che le réndeuano 
inhabili , voi fero al cucco hauer participatione di 


Matrone regiftrato » & mandato in jg^e dallo Spe- 
^ulacuio Academico , & Cittadino Venetiano, i T «* 
^tfàle Stormiti beneficiò dì quelle che" vorranno 
matricolarli » Thd ridottone! terifiioe che vedere * 
Aggraditelo concierà faccia»acciò babbi occafìone 
d'aftàticarfi » per darui a leggere co (e di maggior 

rr?- v .T V ^(>3 

M A O N J F I C H E 

‘ S O R E Ì 't 5 ti * 3 

òn' feltra \raM'oÌbaftùie s*è procit* 
rata quefta ridutione,con la quale s *- 
'Mbutpurgère rimedio ali' aiutatiti 
noftr a, non folamente diminuita, ma ridotta a tal mi- 
fer tasche non vi è chi più tenga conto di noi, ilche non 
puffo, credere procedi da altro, che dalla noflra bontà 9 
O. ’ Uh 


Cu . 

£ . 
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, 'imitale eccedendo il bifogno nofìro hàcofi a cere 2 
-uf àuto V orgoglio ne. gli huomini > che hauendofi af- 
fo lutarti ente attribuito V imperio àfottomett orto; 
'su & accio non habbiamo ardir* di 'tentare la ricu - 
>> perationc di questi tanta perdita,tengono genera- 
le conclusone che fiatno inette > & inbabili alga- 
v ftenzo i attegado in diffefa delle loro ragioni alcune 
1 poehe fceleragini cornmeffe da donnei quafi ohe nò 
« fi fìamo franati tra loro Nerone » Cpmmodo Elio- 
vgabaloy Dionyfio Siracufano, TarquwiOi & fatiti 
altri ,le fceleragini de' qua Hi vengono#* gl ' 1 fiorici 

* . ttfjai chiaramente raccontate . Ma come prima vi 

* difsi , la no fin t molta bontà ci cagionò qu efia ruut- 
~ na, & ben potemmo dire >C hi pecora fifài il Lupd 
.1 fe lo mangi** F.orfe che m ogni forte di .virtù non 
ch'hanno fiorite le donne* Se fi, par la tkguerra» che 
r .\ diranno atta fuegina Camilla > ér .dette ^tna^o^ 
< »j? Se (// dottrina • Pedemo Sapbo, ,& Corina dot * 
c tifsime,ma che'dtfO ÌQ? le Sibille tlonfuron donne 4 
k>\ & pur erano tenute fapientifiimeì fe. dipudicitia > 

' potranno chidrirfi. netta memoria di Penelope » & 
V. ài Lucrètim StÀk benènolengo. verfo ìmanti può* 
. <' fi dir cofà . più maroHigliofe i di quello Ji legge di 

Giidt!t>è di 'Prttiàt Talché vorranno decorrer bp* 
ne itr olieranno la virtù ,il valore^ la prudenza , 

* itoti meno nelle donne % \ che tjt^faro me defimi i 

tracciando. formai il ragionar d’imperio » 
.t-tkedirete voidi qùefìa obliuione t .che fi fa di noi 
» anco nelle cofe baff sparendo, dà clsbjlHQmini.per* 
-• dett di riputai iota:* quando nelle loro congrega- 
. 1 4ÌQm accettdj*t**7toi, come fi ved&iMQfioro , che 
- U " ' ' hdutn* 
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1 '* battendó formata la Conìpagnia dtUa LESINÌ4 > 
’ v fi)fi(à tónfi devote che alTóffematione de' JuoixCo 
:■ pioli 'pomo prie atte di iore»mm foie non ci han- 
-> no mutiate ad entrare nel toro con fottio » ma non 
"f filo peiìfano-tnaneo ; talché fe da noi non fagli 
fàccia buona pr cui fionc > fari facti coja bora > che 
tacitamentettegano quello 'ù nofhro^ proprio > che 
c l'auùetiirerCi 'ienghno per.fae -sfaccia tur e ^ si 
che dame' còv fiderato conia debita attenuane* 
*' nonpeffinon contraffarmi vergendo cofi rhal trat- 
tare iljèftofimtmle * Tettai caufa dunque > *o» 
*' bttonk In entra de Uu'magmfr a Signora Tr udeuga 
al predente benemerita proiettante Kefir a x hò prò* 

* 1 curato thequìfir albichiamotele ciò infame difior- 
e rertdfryfitèggidi trottar rimedio ailenofire fifa 

gur e ,trò dando anco tiparofnfficiente* conti quale 
• "poffidmofatfeuerarfi da gCmfortUnijyche cijopra- 
' : • fi anno. Vianet e vdita C importanza del negocio*&* 
t * come hvbbiinfagnò di prcjla ptcniftonc , De fiderò 
< • non fiate Unte ad aiutar voi fieffe » fermentando 
'<> còri i foonftghdy& con l'opera L'attiom mie drfa 

* ^dtetuticitWMun bènefim\fb& effàltationtdel 
fiS° femimle^coft oppreffoì&malamete trattato. 

Atod. Ndofifuó fe'non dinfTtiadtmnaCuria farei- 

* là tioftra >) che yrbd etiti ffawtmkntc iiabbiattcon- 
fiderdto sparlato. Etveràmente- Curia fete, Cu- 
ria che hàcaradi tutte noi ■-■'Et ben poterne fior fi- 

■- cure afl'fyòfa-cbt le tojc noftre vi fono a cuore -* • 
fya per ebeti b) fogno noftro , ricerca, proflarifilu- 
■ tìàQeì& bkón rimedio y direi cbedcueffimo difiue- 
A fkhuombtifìir quetiafiefiafitmaycbe fanno di noi * 


u.y 
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fi lorob ano* fatta finga dì noi latompagiia 
ideila Lp fina ohe ci tiene che non facciamo noi fin - m 
. > i coraUoómpagnùtdella pittima t onero delia pi- 
't'gndt Notrbauremo forfè compagne tali ,che di ter* f 
* anno (cnmt fodiie ) il bacino alla barba ? Che vi 
-wpare di Madonna Felicità, di madonna Fiatneta , 
di madonna Curtia , e di madori* imiti* $ Non 
pare rti* qvefta k'afiarebhona a / oftentare li 
^ quattro angola della Compagnia ? fingaquelk^ , 

« S'hbe- non nominai ie> quali paro che <ad . altro non 
A fenfinocheallo^/parag^, , jjr j V 

Cane. V eratpontcwmfi può parlar meglio! Cerche 
-'il correr e duetto a chi fogge, è vna.duracofa, £ fe ^ 
J*$,M mofireremo Ijt faccia , comprenderanno , che 
^'■Hon fiamo cefi- da poco , comò ci tengono* ■ Troia- 
sfilando dunque il doler fi., &.quereìarfiy, attende- 

-fmo àformanquefia Cotnp agata ^rroborando- 
~ - la, con ordini* alighe bufi irto afióbilirla per molto 
T tepo.&a queflàmodofi farà forfè fue gli cure alcuno, 

• 'thè dorme»Cbedtce.UM.y .S. no firn 'Protettrice £ 

W&d. il parlar *)) jiro , ha tanta apparenza di douc • 
*''re y & honefio , che chi non ne fapefle più, che tan - 
° té, nonpotrebbe non dami ragione • Ma a noi , a 
1 cui- fono notijjtme le oppofitioni r offre , non paio - 
V k no probabili quefte .voftre ragioni dette con curia- 
-^fita cerro grandijjìma , ma con poco fondamento , 
nonefjendo nè buono , nè vtile quel pen fiero , che 
J hauete di contendere con gl'huomini • Et fe colete 
0 fopcre il perche, vé lo dirè in doi parole ^Sappiate 
- che chi defidera ej/er e anno aerato nella Compa- 
41 gnia della Le fina > non b afta a dire io guadagno 
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‘ ma hi fogna r edere , fe /appi confcrnare il guaditi- 
’ guato i Cheptrben acqutftare.M vna parte y & 

* confumare dall' altra , rettano.a^ quello di prima è 

* Et decorrendo [opra le donne y , nominate dàllayo* 
ftra ^Audacia , voi direte che madonna Felicita-» 

< * 00 » fià otiofa,nutcbc lauor andò , guadagnerà fin* 

* & feigiuhf il giorno, velo concedo, ma vol- 
\\ tomo coita, e dicemo •; Quotiti ne fpiende infoia^ 
r ’ 37, & poteri ? Fitóe rfce vi t fatiti quanto le cotta il 

carnovale , li foladi rurali nel tempo dèlia-» 
fiate t che tr ouar et e che comqviénel' ^Autunno fi 
trono. labvrfa vuota , tir pteno.il capo de penfifi* 
ri deUe.paffate>tonfolationit deliberando di torna* 
*■ re di nuovo ad affaticarli perguadagnare , a fine 
- i che non Am manchi la co mmeditàdi cauarfi fimili 
? caperci/** Madonna Fjamet'a ancora fi dimofira, 
-< /ufficiente^ fuggendo qu anta Pece afiani di fónde* 
v re maugùnd<Lpdrcifsimamentèfc& contentando- 
fi di viver cmediocr emerite tn cafóMa per .contra- 
rio quanti pub:ouan^are t tutta fónde in vefiitiui % 

* & vanità » difettando fi bavere dittar fità de d.rflpi 
pi y & cofe efquifite » a finesche abbila guarda dia 

ì in vri ifiejjo tempo meraviglia ,,& invidia* K Ma~» 
r * peggio direi di madonnaGìtrtia,& madonna Emi - 
*i ha che fe bene nel reggere la, [ua famigliarono 

* ■ diligent ij siine ,tutta viafótrà l'ambitionc de.lyo- 
lere vejhti, fupèrbijsimi perdono talmente iltem * 
po , & il cerucllo , nel farfi\ bionde le chiome, che 
non fi vede profitto alcuno delle torto, attioniffèno 
quando l'aria e . nubilo/a *. effsudole vietato all' bo- 
ra il fórgere t ermi al fole;* 7lla. quando fi. vede iL 

* 1 • tempo' 
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tempo fereiHhte vedete co fi ine linoto a fodisfare * al 
dcfideriojche hanno fvfcire al fòle, che facilmente gt 
efceil fonno da gl' occhi. Onde per tepo Itunndofi dal 
letto mettono jopfatutta la fcYMitù di cafa, facendo a 
quefia apparecchiare da lauarfi il capo, & ordinàdo 
> a quell' altra che le prepari le bo^ge della bionda . Et 

perche per la -motta cond ignita delle cafc , al pianto 
fi pub difficilmente godere lo fplendóre del Sole , que- 
ftt me fibine', che in altra oc caCroue , fi rendono difi 
fiali a paftìtedavna camera all’altra, m quefia non 
tcynònodi faiir tutte le fiale, &• aguifa di capre trafi 
far ir fi al Uflnco del letto della cafa , & iui pofi 
pojta la arra , & il gouerno della cafa , dimorare , 

1 tifino , che dàt tramontar idei sele, fiano 'caccia- 
te . Et in quel mentre confiderai t a ■ che termine fi 
troni lapauera cafa inmano di ferita, Qyi s'apre 
adefie Lafiradàfiticommetterc fieleragini 6 rub • 
'I bando' * o facendo disbone ftà con alcuno de fimi , 
Ttia che dirò io dcp oneri manti loro £ che venendo 
a cafa all'Ima del pranfo , & credendo trouare il 
1,1 tutto alt órdine trottano a pena apparecchiata . _» 

f là menfa • Et fe pkr gridano alle funtefibe , perche 
1 nonfia cotto it mangiare , fi fihtono empire l'orec- 
^ chi d ifiufii-y thè fatino trouare d'efsere fiate mpe- 

^ dite ne' •Jerwtij delle loro padrone • Talché li me- 
* /chini , • vogliono y tt nò bi/ogna che fi riducono a-> 
mangiare pane oafio. . Et perii continuo efser- 
t9 , citarfi ydjte fanno in quefi’ attion'ò , la fera fi troua • 

+ . no tofi fiandre y che. non per accorciare il ma - 
J wf t > neper ordinare la cena harmo più for^a , o vi - 
. • S ore > w* fi Htftamotuttc affannate:. & lafie > ben- 
i0 - J * % cIh :> 
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\ cbe,no faticane fen%4 propofitadi tornar eaquella, 

' di prima,Dal che ne nafte cbcilpouevo marito, no#, 
Svolendo tifò#* e ìLgouerno della cafr i* tnano&ty, 

* gegna dj tr ouare, vna donna di gouerno nelle cui 

* mani commtHtutta la cura die afa * Et cofi queh 
y la, che dover ebbe hauerc il dominio del tutto ,couic* 

C nc diuenire foggett^& f affare per mani di colei * 
--.che gli doterebbe effere ferua,Et eo tutto ebefiueg* 

2 \gbino quefle cfirna.il capo, no penfrfepero che ve* 
w gliojio rimouerfi dal (ho propofito , ma perfidiando 

-, del de fiderio , che bino di cotetare,la sfrenato 4p-, _ 
: petito juo Miete curàdo riputane >& autorità, còth\ 

, nuano nel perni tiefo fuo cfiercitio * jlc.be beniffima 
- ifapete effere auuenuto a quelle de quaM ragiono * v 
Esperì prude a ffmmet ebano faM quelli buondì 

ma Leuarmi.tmof imperio, percrìcbcno.idubiaa 

mt.fi come quefio reggimento famigliate* nieneata noi, * 
'còmcffotn.manodi ftrue,eofi ancora fif uà crederà 
c . che quandofofieeonfiituite tn dignità, & imperine 
V. tuttjl reggimelo farebbe nelle mani di tninifiri, co. 
c danno grandiffimù^&jruuinade popoluChe vi pan 
jvTr anco della Juggetioncicbe vot.flefse vi fatte all -* 

- opera delle fernet fetida Paiuto skllc. quotile a diffir 

- ì C*ità vi monete battendo quevoflri pianelloni ta-, 
-*40 tilleuati da terra, che v' impedsf conati cantina*, 
i^remmodo xhtse^a l' aiuto. di efie noit potete pur. 
-vfate vnpoftoMaxbt dirà. io.de ve fitti veft li quoti# 
•i per dimoftrate tiaggarba tura d diaiitt a x ou t ro pm 

nascondere alcuna magagnale hauetenellapcr*. 

\ fona, coft fiate tfejlr ette, che non-pat/tta fieno co dif- 
•\ficultd grandiffima operaruifnciie attioni voflrfij* 

*vh fn- 
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•- proprie*^ queftQ'S aggiùnge quell a, tata quantità 
i . dì Jpile,che adoprate per apponi are ejjì velini, che 
cagionano laneceffità,cbe hauete dell'aiuto di duoi 
■ Jétue, ferrea itqualc non potete ueftiruijtia perche 
*' hauete taciuta, madonna Armonìe acanto lafciua , 
& fretto lo fa, ebeper bauere notitia delle fejte, che 

• fi fanno, matterie con fpe fa grandi J sima donna jtr- 
“ fenica, che dì tutte gite ne rende conto bum] fi trio » 
-< £* per non farenote tutte le voftrc tare, "voglio fi » 

nire,perfuadtndoui,cbe quàdopur spogliate la Co- 
^pagaia di quefh tali, dando buon ordine alle cofe 

• * Voftre, diate particolarmente bando m tutto , 

< per tatto alla lafciuia ,& all'yAmlitione,le quali 
pr e foghe forfi di quanto tentate difare,pcr rinvio- 
*' Aiermi da quefio ptopofito , con. ft.ettelojo pajjo fe 
~ ne vengono alla "volta voftra . . * 

LaC Ben trouata.quefta bella Compagnia, Non fenica 

• » rtoflra mer aitigli a i o,& quefta mia Compagnia , vi 
s vedemo vfcite di cafa sega farci wotto,che pur fa . 
i peto quanto vifiamoCompagney^fcnie fìdelifsi- 

~ K tne.Et quanto vi facciamo godere lUpUufo de gl?* 

if " htominuDeh piteci per vita voftrayi è forfè vfck 
" ' to4àliawemortaCobltgo,che ci bautte per la prò- 
trtionc,che fi pigliamo di voify’oi no refpondefeì 
' * Nane te forfè determinato di /chi fare la nojtra Co- 
pagmat N on già che non è credibile cbt barbiate a 
^ Vfitgir quello, che vi fà effer e ricettate, o pure ha- 
Peto qualche p enfierò in capa ì ditegli alcuna cof a 
àncora voi Umhtione forella , perda mi pare fi 
tratti della ripuMtonenoftra.^iltre .volte all'ap- 
parir noftr o gwiuano > oliera che noti ranofebino, 

Amb. 
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A'mb.7tf adonna Lafauiaforella*Elon meno di X)ìre« 

(io mjrauigliMa,et dubito cheOatti ci couiquì. Ma. 
fero non voglio m lutto perdermi,maprouare an- 
ch'io la fortuna* Molto.Magtuficbecdpagne*& /o- 
‘ ' relle nójlre • 1 1 de fiderio di gioitami mi fa feiorrk la 1 j 

• ’ lingua co pià ardir forfè di quello^che richiederei V 

“» ' be la feruitù mia,Voi chef e bene in altre occafioni I 

• vi baùtte fatte conofcerc mutabili * nel contmouar l 

però l vfo della conuer fattone nofira , cofi vi dimo- 
fhraflc (labili » che non baftando l' ammonti ioni di 
perfine ancor grauiffime volefie farvita conofco co, 
nofìro grand ij fimo contento , ^incredibile vofiro 
diletto . Et ben che in voi bora fi feuopri vn non | 

che d'infolitQipcr ilquale pare ci neghiate la grafia 
voftra y voglio pero credere che ciò fia> vrì acciden- 
te* duùtnuto da qualche nuouop enfierò ,che tutta 

' via doueràdi corto dar luoco.lo fono>& fui vofiro 
fegretaria&oflra coufultzice, & vofir abduttrice. 

In tutte l’attione vofire vi moftrai la via d' battere 
" li primi gradi* Et in fommaio, &da La fc tuia mia 
compagna , pigliando laprotettione voftra vi pro- 
curammo houore , & magnificenza •. Se quifli fona 
# v bencficif 'da porre in oblio, *o nò.iafcto che Lagene- 
> rofità voflr-a, ne facci giudizio x jp orando di non vi 
vedere meno grate hoggiydi quella v' babbi (carter 
~ per il p aff ato v/ uh wv r *> ' ? 

Por .Già cariffime y (& da noi amate quanto fordlc,Nò. 

• deue pareri Avo) cofanuouai’banerci vedute hpg* 

gì vfcited^C afa finirà la CÓpagnta yoflra, ricerca - 
do ciò il tìtocofil tipoja pcrfena,& la cofa>di che 
> pirati*.# a pota aW apparir evofkotfi ragionai** 

4 * * di voi 
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•’*' & voltaiche poteuamò- difet Lupus efl in fabula* 
4 a C afe/otclle d èUafciàcbe^amflra 9 nacque iltertiyui 

* > v W premer bor^altefàfirdpmtetiSyi, vogliamo 
” ■‘che nafta il /(biffare- 1' attieni vèfirep erritelo fez Et 

per dira il vero del /e girne le pcdatb'+oftrò ì non ne 

* y cattammo altro che deliruftio^te de dcnarudi foba M 

&d$Ua propria fanità,oltr a il cattarne la mala fo- 
- disfattoti de nofiri > & il farcitenire capi fuentatir* 
- diche da noi cofidcrato t _pvfeìre di quefte mi ferie, 
y ^ ìbabbiama determinai ala/eur la conuer fattoti vo* 
ftra,& accoftarfi alla Virtù, che tuttaui’a camita, 
fromett edaci li veri benigno l'applaufo popola 
re>che ci pexuemtta dal/ amicizia voftra.'Portateui 
- davquw qne(k volta mpatien^a quella dijdetta 

* ferjuadendom che . Mia acasalios ore* paffute t * 
Aud. No parlate di qurjiamonicra M* ‘Prouida 3 per* 

ohe feil bene no piace a voi fiacca nài^je Ìpér+ 

donatemela uoftra poca cognizione uifà parerebbe 
+ ti còmodo fia di/gufiOtqvefia vofirajnfirmtt danai 
^'perche deu e nuòcer t fio nò fai mai vidanaw/idc 
-vi beneficar iceuti mi tòpiatcrp difiirmiconofcerme- 
: ^ more ingrata, Però mi proteflo che quefi&uofire 
~ c °P a &w t etforeUetUitedadi.Mit€reietmori*&etcQ 
1 Me difsequello.Ogn'ttnapjglila /ua^uefi'èlamia. 
Pro . ^ 

^\dtangi tr ottano, mo» apouto hanno ifijagun drjuffjH 
voftrafolùtione * Et fevtpar.e che parti coii ardir 
*' maggiore, di quello uort/U+xlatrla colpa a u<H fief- 
u fa&aU’incdfidtratdpropofta uojlrafiaqualh è. ca- 
< gione>cbe (co buonahcen^a della magnifica nofir a 
' ■ "/rotetrux) vtdicbhaUfliberazlparcr muc che 
/ li ‘ fare 
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fare ucniflc quìfter "turbarci for fitta non ititi#* 

, fciràt perche continuando in quefto prop%fito*farc* 

4 te da noi non tnen Schifataci quellophe fiatwque* 
fie vofire amichi familiari , lequalifc da noi per il 
wp afiato furono preggiate , ciò auuennc perche alt- 
, . bora % U{ciandoci preapitojamcnte guidare aLjen - 
Sopori Ufciauamo far il fuo officio alla ragione . ^ 
Amb. Sentite le belle Sentente di mona cornuta* mo- 
na fcbifa il pocOéCbivdiSle la voce, et nò ue delie le 
\ piume »no crederebbe che l' augel fofie hello? La [eia 
\ leni perjuadere alle fue dance je volete prcocupat 
l'età voffra;e diuenir vecchie auanti il tempo, Deh 
là mia monna facente , attendete a godere fino che 
bautte la commodttà,chepur troppo infretta cor- 
rerete alla Vecchiaia, bora bauretc occafion 
. di effettuar quefie vojlrerijpofic della Sartia Sibila « 
La£ foglio pur dire lamia io ancora * Dopò boucle 
goduta buona pe^gaMc conuerfatione no/lra , & 
•e che Vi cauafle tutti gli appetiti vo/ln,fate la /chi - 
' S.faiQite che fete mal contenta? tì or a che dubitate , 
che lajciamo noi la pratica uofbra,per che per il ve- 
ro il pafeiuto ha vn bclpnfuadcrc l’affamato • Et 
Li vOhaltre madonne , pre/2 óc orecchie a madonna* 
.3 Modeflaycfoe vi configherà a prendere per clcttio- 
5. ne quello, che a lei farà di neceffità pigliare . 

P todCbù necejfttàtCbvptgliare per forcai Quddo ho* 
lejfi.pax^am tte Seguire le pedate vofire, farei gio- 
udue, bella, et [agi asmaper che hò J coperta Uuene - 
nofa pratica i>oflra,uorrefle mangiarmi, ma non ui 
, riufeirà, perche quefle madonne fon fagic, & cono» 
■: Jeans l'{nfidicvojwe,etfcràtnficmc mec$,uolgono 

ovV ù 
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‘ i' animò loro ape fieri più ala, per far conofceresbe 
fanno àccommodarfi al tcmpo.Efe bene ‘M.jLwda- 
’ ti a fi copi a ce dilla pratica Voftra > queflo a noipo • 

* co import *if arche alla fine ue la lincieremo co tut - 
- fa /a fua audacia. Et noi altri faremo li fitti no/hi 
da per noi ,ia fidando ad un tratto uoi,& lei.Etper 
miotonfigho farete bene a pigliar buona licenza * 
bàttendo honhat perduta la /paranza di far frutta 
co noh àecoflanendoui ad altre fciocbe, che faranno 
pronte a prefiarui orecchie . Et ben è douere chef* 
Audacianonfi ftofii da voifcn^a laquale (per di* 
re il itero) ratte vofhra farebbe poco frutto . 
Aftib. Laf. Noi he riandremo > ma auertitc a non far 
più disegno {opra di noi , che fe vi vedejfimo in ue - 
’ cefiftàgrandijfima potèdoui aiutare con vn figliar - 
~ do ci rittouerefle pigre ,& neghttofe>eofi ci hauete 
" fiomacateMuedoui fatte eonofcere volubili ,& in 
coftàteyfi come in effetto jetecredute.V enfiate forfè 
che a noi debi macar cbefarei& che le altre dona 
vogliono fare le pagaie, che fatte VùiiTeneteCoju 
Vor • Ancorché fcmpre v* babbi conófcìutc per mie Me* 
miche t non voglio refiar perì di dirui amoreuolme- 
te che la pratica voftra deut efiier feguita dille do- 
ne volontariamente, & nòftper jht\a noi perdo- 
natemi pregiudicate alia riputai ione ttof tra polen- 
do violentare la volontà di cofloro f rrconofciutp il 
loro errore Cogliono ridurfi a vitapiù lodcuole nè 
a voi mancherà con chi compartire le venenofiejit- 
tioni voJke,quali chiamafegfatte;& dmi.Cofroro 
prudentemente prouedtdoàb* de qui apocoMa- 
urefle lafciàte > volendo anticipare il te mpo hanno 
- - * 2 voluto 
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- ' coluto frimai a jciar voi oltre c btchiken confide- 
k..ucL%U flretta pratica vofira,nuocoinogni età.Ter 

-, cioche le giouaue,fi fanno lenir Vane, & leggerete 
-•» le vecchie pa7ge,& ballordeyj efferto per tanto 
ii a fuggir la pratica ditto vnque in cornice , nè do- 
i medicanti Je no cotrpcrfone /empiici, nhe faciline. 
« te crédofiQjbcÀavoi dipenda. UmagnificMZp l° m 
n tQ'ELfuQiaMtof agite tl cweraJkxCQWLq**l*f am 
. . cernente fi fiuopreU brutte^a^ojira ?» 
taf.Amb, Oavoivon potè Kawuttè t(Me* AmQa ft e ~ 
. 4 Jare altra*ifpojt*>h*u evdourìn Ogfìi, nofira attio - 
ne dimojirat* ndmci^fira. HwgiouantlOjlvt- 
.Crocbe mo{ ihpumjmwnu pnlfandopAttef 0 *™ 
■..■mani, frano flati tfinHti prud?itiMafatte<<fuat& po- 

- Jote che lo^mbitione so tratfarwww : 
maniere > cfrodtraro,ojion mai m maacacheope- 
rare.it cbccùfio:*eio*Kedtte,che Gitone, ne' fyoi 
precetti v'm/egna non farte la cmierj^ione.niia 

«t£ dicedo e&Jì(matjowkretinf‘ . étcbitOH Ufi è tenu - 
; io jcmco^ùrfapibOtcnH dim.nefauota del y0 ^° • 
VtnXb dite piùiiio dite più che maffordatetft Vfi.'M 
.ji ite a noia, co jquefie fai/ e dot or prette ioni .Et quan- 
do U ponevo CatomVÌnfiSe,{en%àdubiqvi M iter 
v fehhe dajéiocea,et sfaceiatajraaedo ardire di Jini- 
, firamete interpretare l'intetmjna. TerckMj^ Llt 
K parole exiftimatione retine. NdfiÀs.Honojnt è4f re 
che voghno dire che l’huorno cerchi 4* precedete a 
altri, mache feofr ado fi pii* chépuò^apia^&r 
facci cono fiere virtuofo . Ef in quefi^mmerania- 
k v tenghi la riputatiQncJMaafbe perite, tòpo *fiP c “. 
k v 4o di hormu 
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ibé la perdita del tempod tir eeuper abile • 
laf.AmtK Kòìfe riandremo , ma ricordatevi fate 
quanto volete che l' attieni nofìre haur anno piti fe- 
gati q, tke le VòftrciE tale ci /pregi diche vorrebbe 
’ non hàuer? taf data la pr àttica nójha.. : 

Piti. Hatutevifto fonile, & figliuole cari (firn e con.» 
quanta /ìttica /habbiamòfpicaté'tofiorp, flutto 
• 0 v citiriUUiene per là molta dome fiiche^a c he fedo 
j ^'hane tendali aguale ne tti8rte*qucfià tata loroftcur - 
' tà baldangoja » Et mi dubito thexoùie Vi veglino 
' jcómpagnWt da me , dinuoito prouino fe potino ti - 

• taruialladmotione lòro,ilcbe potrebbe noeffergli 
• v difficitèda ottenere fe potetemoblio l'ammonitio- 

• ni, ch&Von affetto materno vi hò fatte * • *fcH 
Pro. Signeraì&protctticc.Cifonogratiffime l'efforta 

tioni vofìrcyprocèdedo effe dell' effetto del cuoruób 
. ftro , lequali con indnfirià procureremo diconfer- 

• Mare Verdeggianti nella memoria a fine che tono/- 

rlv // conto, che fizeemo di voiy&per noflrò he* 

J -- neficio ancora; H annido per il pagata conofduto 
quanto ci fiànocitio il viuere lontano dalla prqtti - 
cayoflraMx doue fi amo noi trofeo rfecontiragi o- 
•* • ■ namcnto^uoghamohormai'dar principio alla tl"ò- 
v v tione diquefta compagnia t v v , a\ a st'.t 
Prti*»£tte parerebbe elpedtente ckeprimatentafe-% 

• • quefti'Lefitmnti. fe voglionoaccettzruii neitidor% 
* h 'Compagnia, prima che p recip tiqfamcnte cèrreffcfr 

• .formare piefira chedite.doueridouiefferè Ji mag- 
gior riputatane befferò in queliwltigìoacccttptc, 

~ * cheti firmare nuoua Compagnia • Potete dun/Ue 
-- (quandorafaogltmfmandare dalorovm dc'uo- 

JL 5 flri» 
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ftri,con lettere crcdcntiali,fignificanti il dcfidjerio 
r voftro»& a queflo modo intenderete l’animo loro* 
Quando fot in tutto rifiutino il combreto voflro, 
hauerete all'hora legittima fcttja di far quello vi 
tornerà più a proposito , Dia prima tentate con a- 
moreuole^a d'hauere l’intento voflro» che il fare 
quello penfafie vi vera fempre a tempo . 

Pro J o dubito che perderemo il tempo perche coft oro, 
che fempre fdegnorno la pratica noftra, alprefen- 
t€ *° no ? Incetteranno» o accettandola » ci mette • 
tino coditioni coft /frette» che ci sformeranno a rb 
tirar fi. Et tri tanto (bauedo effi tntefo t animo mb 
flro) ^ingegneranno d' alterar e ogni nojtra anione, 
ilchenongli verrebbe fatto Je alla fprouifta /ape - 
do gl' ordini nqftri li vedranno pofii m efiecutione i. 
Vru. In ognimodo,e meglio trattare l'accordo . Sentb 
te Saluftio,doe dice, Concor dia parucrcscrefcunt. 
- & vi torno a dire* Quando nonfia accettatala** 

* propofia "noftra » haurete giufta cagione di fare la 
voftra compagnia »& da ogn'vno farete tenute 
prudenti» nonhauendo voluto precipitojamente 
correre a furia. 

Cuxio,Con tutto che {timi que/t' imprtfaimpoffibile» o 
almeno difficile, no voglio, con il contradir mio dif- 
ferrire queft'attione»Facciafi quanto comanda r. 
v $*cbc io a vita » & morte voglio ejjcrccdo voi . 
VtO»Cheftfd dunquffche non futa principio^ Che /tram 
da habbiamo a tenere » che Jiaptùtfpedicnte per 
farglielo fapere i ; f 

Ptu .La più breue farà il fcnuergli vna lettera» con la 

* . quale meglio, chtin voce,& gkfar ette notto l'am- 

' • v Jv mo 
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no voftro.Et madonna Pittori* noftra Compagna 
amoreuohjfim a, & gentilijfimu gliela porterà) & 
[chetili parerà grave il far que fi' officio, nón creda 
'■■■ rifiuterà quefta fatica per non fuggire quefta o cca* 
fionc di gratificami, 

Yit'Fiticanon chiatto qUell'att fané, ciré fi fà per far 
*■" fert}jtiO,Ma non mi pànie douere che sif prepofia a 
' tante Matrone rìobilifs-M fufficteriTg delle qualtdi 
gran longa ftipera le fòrze mieMapoiche P,Sxofi 
comandar io (non voi endo con il riputarmi inetta , 
. moftrar di fuggir quo fio carico)voglio in tutto, et 
t per tutto acquietarmi a quanto V . S, comanda « 
Pru.^ oi madonna Trefcia noftra fegr et aria, contata* 
teui di pigliare il carico di fcriuere quefta lettera* 
Sapete bomai U mente di quefie madonne , talché 
non haurctc molta fatica a fod tifare al voler lóro • 
Prc •Quanto comandai. SM.tato fi faràcon allegra 
• facciajGodeudomi io d' affaticarmi per feruitio de 
gli amici , & particolarmente quando fi tratta di 
giouare a quefie madonne • Totctc trattenervi nel 
giardino ifina che la letterra fia all'ordine** 

Pru .sAn^i toecaauoi diritirar fi nelUterragga,nella 
quale (godendovi ilfilenùo) potrete comodamente 

• farcii fattivo fsri. Età quefie madonne non man- 
• cherà di dij correre l' attieni lorocarifsime.Nò'uo- 

- gito refiat ed ammonirvi dinnouo che fempre bah - 
biute avanti gl' occhi l' importanza di quefta mv 
catione di vita , il principio della quale no dufiito 
vi parerà molto difficile , sì per il genio, cbe face do 
r officio fuo,repugnerà del continuo, accompagnato 

* datlepcrfuafioni de uófire amiche, & conofcenti fa 

A 4 quali 
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ti quali /(biffando quefiovofiro.propofito,& /oppa?* 
tando difficilmente C effer e prive- della Compagnia 
Ci w .voftrtiimprouercranitolrtoftum voflri, trattado' 
•*- pi da difutile, onero d* troppo /apu^, &Jcbérnen « 
doni dir ano che volete efferc fonie SibilcST alche fe 
V- w» Vi Con fermenterei propofito fatto., /aravo/* 
* ; facile che torniate a ricadere, no fetida progtudicio 
V-. deÙ'honor vofiro, dando oc capone agl'huomim di 
tenirui y>olnòili>&incoftànti * Ttf V piaciuto d'au - 
< > uertiruel 0 al pre/ente, acciò prima che fi dia pri w* 
+ ,cipio quella che hon fi ferite atta a dar. bando 
, lafcittie,che a quefl'età VafiM.fi coffu/mano, 

i avvenuto a madonna ^tndatia , vi riti? atg 
.mentre feto a tempo idioendofiMelìtt teff twninci- 
- perequarti ab mepte turpner dcfiltere*Ep£ que+ 

. : fl’è. quanto peì\]}bKii occorre diruifopra di ciò » 
C/Otia.'M agni fica Signora^ benemerita px.oietp?iC£ 
•n offra . il penfareatoje fatte è tempo pBerfo.lt ra* 
gioni tw/ire fon buone beUe[, é'fier-auensurd 
\ f accetabihidi chiatiòfiriducefk per.diiperati^ne» 
7fi(?( perdonatemi)/» noi non pnono hauet Invesco* 
;\>Y rnejrrefitelie » chntyolo&Arramentc àccetffmqntr 
•v fio nuovo fiato,,, ilqttale fc .ben. in apparenza par 
. ,, duro ff per amo per^ehcdebbi efers-accoiùpo^nato 
•s taiquiete d'animo, che cijiabbi d cagionar, Vita 

. felicifima* & che cUdàAcagiow ditx&taix'altre 
■k. Ma /cieche in quella mfwiera, che altre Mtttorno 
a\. npi*M4ècco m9dfiHV4.7?r,efcia nofiràlche.di già ha 
. fornita lalettera^ia^oifefue t vkne ttttt£rtien- 

t^&iftffofa 4bilVr*'\ S\l ’JÌ' <V> V*V 

cU*' Sw ia bc»veduta madonna Trèfiit*, Jlauctc^j 





della lesina* 

V' fatta la lettera > che vi fi ordinò ? 
tre. Signora fi* Et mi fon ingegnata con ogni Jorte di 
mòdeffia, difendendo le ragioni noflre , fare chc-> 
qucfl'buomwi tono j chino il loto errote>fi come pò* 
, • \$rete per efja comprendere » ^Attendete * 

l : v.-a.- - ■ LI— • 

Ali MAGNIFICO 

-M,« B R A N C A C C I.o. 

• « $-P I. L O R C 1 0 . 6 ), 1 

Cptojtglteri fConjìtuatori , Secretorio, & 
* ' 'altri Còùìpàpni rfèlU^vittHófa > 

Compagni* t i, , \ 

D ÉlLA L È S IirAÌ 

''zdfnhreuolì inda' fratelli maggiori honordndi * 
Vaw ... a 

;-*wO s-tIIij iKHJO'Confult^jciejle M^toné * , A 
• u i Vjfo . • 

c 7dqgr\ifìci da fratelli mazgjori.Non fk 
. jLVJL Jcff7a.n offra marauigliagrandiffimail vede- 
-re formata* & ff abilita la voffra Compagnia non foto 
ftH^a intenterò noffm,ma con nòfarfeìie par motto * 
.l&ivifcbMve alquanto alterò l'animo goffro ,vedéndo 
it poco conto , che tene tedi noi, nanfa però tenga gu- 
^firfnoffro gràdifiifn.Qjp fi or gore U pèccowgine u offra, 
jtfHo perjuadtmd'd] ire pia atti di noi ad offeruare 

quelli 
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quelli ritti, & ordini , e he voi ftejfi battete formati 
& jc forfè volefle dire che troppo fi damo in prt- \ 

da agli appetiti , vi fi nfpondCìCht voi parimente 
ad ejji fitc jottopofii . Et per quella libertà,chegià 
^ vi vjurpafli , fi te molto più pronti a precipitare » 
che noi non fiamo.Oltra che per la commoditèk,che 
bauctc , facilmente nafcondcrc t'imper feniani vo- 
fìre.Ma cediamo bormai di fcoprir li difettici noi 
non manca occafione di fardo ftefio % chchauete , 
fatto voi non tenendo più conto di voi, di quello te • 
nelle voi di noi. Voternmo dico formare 1 1 Campa- 
gnia della pìttima , che tian farrèbbe meno vtilt 
dellavoflra, & potemmo con honor noflro farui 
- eonofeere , che fiamo non meno di voiàtte al go* 
verno , Tda per volere pur vtneerui di eortefieu , 
habbiamo voluto prima fcriuerui la presete per fa- 
pere gli animi vofirife sl,ònò volete accet arci nel 
vofiro confortio.T (r cioche fe continuerete nel pro- 
posto ii prima > febifandoch come fin bòra bautte 
fatto, spremo come governar ci. Ciò non fi dice per 
minacciarti he '-e quefio no è l*animo nofiro,ma per 
farui fàpèrkthe non vogliamo vittore jen\a Con * 
pagma.Bcn vi certificamo che fummo noflro,non è 
di a itera re gli ordini vófiff? nè’con lodcccfcìrgH , 
nè con il dirr.mutrh x ma di mantenerli Hel fuofìatOm. 
fi iene a queff effetto cofli da noi madonna V tuo- 
na rtUfira amoretto le, dalla quale riceverete quelle 
) ~ nofire. Defidcrmnmortjpefia , rifolutkme dolsi, 
onero del nò quàto prirna,acciò,nonfi perda mòtto 
^ tempo fopra quefio ncgòcio, con fra la form&de'tfa* 
fin Ordini, Attendete à fior fanì,& fuggitecene 
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poti que/li freddi applicandoti alt attieni corpor a- 
b> con le quali fuggirete toccafione di fare fuo- 
co per fcaliarui , Valete. 

Prue ICofi vuole far aponto . Non fi potette fper or al- 
tro dalla vofira fufficien^a . 

Pref. La mia non è /ufficienti , ma bene affetto yen* 
diffimo , & defidcrio qrdentiffimo di compiacere , 
C trgiouare ad ogn * >no,;/ qual mio dtfiderio fot /*, 
mi fiparer quella, che non fono. \ 

Prud Hosùnonfi perda più tempo . Voi madonna 
Vittoria, fioriteci fi comt ci promettejle,e dia fi 
hormaifinea quefto ragionamento, facendo ogn'v- 
na di noi ritorno alla cafafua . Che per dire il viro 
; . quefa tanta dimora repugna alla prof effione chea 
V intenderete di fare % 

Pro. Coft fi faccia Mag^ig.Vrotetrtce nofira hauen - 
c ; do ogn'vno di noi molto che fare , Etto particolare 
mente già buona pe^a de fiderò vedere il fine di 
quefa riduzione . 

PrudUSegiutew dunque « c&t vi 
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Xa Prudentia- 
.Madonna Curia. 
Madonna Concordia. 
Madonna Prouida* 
Madonna Vittoria. 
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Madonna Prcfcij. 
La La Lima. 
L*AmbKionc»& 
L'Audacia. 
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ÌL GOVERNATORE; ÙHLL A 
Compagnia della LESI N A , & , 
t% ;■ * .Compagni A ««*> • • 

j\* . VVWp « V 4 -\\ * VriW)*fc \ i ì&WiP^A ‘ 

tìou. Jp*^\ K #rìjfìmi fi'àieHi ; 'Ut eofè importanti , 
^ ’ m (tritono trattàrfico oghi forte di dili* 
gt’^a. Vcr ilchcpYDnà che (ì orditafse 
qucfiareduttione, vuoti mandàrèàciajchedUno di 
~' y voi la copia della tetterai fnàiitfàtàèi dal confai to 
•~ v dette 7tliètrbne‘"/ fanti àHtì Adirti tfahag Ha iru 
ftiodo che dopò idrtttìtute'di èffe y'iflàibo potu- 
to quietarmi, preuedendo che qìtèfM'oYòrpdattio- 
fard fèntyfbh£iMW l , òdrjhrbanoftró . 
T ero per a ut s avvita del genere dehberatiuo,bre - 
ì hAiedé vf 'jdh^it^fkrcSv'iì tj^èffe$yoQlfe£> 

ancor che fiamq. /otite dj lp c (f°: proposto , 

quando però fi agita cT int& èffe d'honore, o di pri- 


i , 
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Ir 
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uationedi co/a sfagli diletti , talmente fi veg- 
* Vmò fi abili i'tW'rionfen^a di/fifiìftà' gia)ìdtjri r 





formare* compagnia ttà loro , wjì fi , qpjri^a^ 
no, fin tanto che noti adempirlo il lofoTefide- 
rio , i! quale fomentano da quel difpreggio , che lo - 

ro- 


MI 


à *opàwdijtceuerf 9 no effendo fiate chiamate nel 
-c pnncipioMhrettione della rwftra^ÒpagnU^on 
x< *MMp*rturire effetti cotr^ij al vflcr 
^ojiroj fr Me tali che tendina, alla ruma noftra . 
* C on mfurtftafache hanno per loroprotetricc la pru- 

dargli tutte auell'àn - 

iUcriittione.+che ÙCìt&tP tm/t'i in/imi i* 



^ L Jiudat^a configliò che non 

. doueffero à^ttpr^r.g U lorofrqttica>cacciorno 
lei ancora^ Talché f[ vede vtid^<(ìieiiberm in 
/oro * $ che dubiti di qualche male * Ne 

*• djcaehc prefipi t o/amente corrioni o ad am - 

; . metter la loropet^tione, ma che.con figliando irà 
v poi ljmp?rJm$del negopjo trmdmò »ia y ^ 

' 1 f od -°^ corulquakjen^a deteriorare, o diminuire 
' 1 P 0 fidino, aèquietiir e la loro 

fciaMMfc* M&lMo&nwarui quanto 

; a oc^orre cou^Hellapii^euitàj & chiarezza, che 

^amdenza 

il W/ ÌWfiqpcraffoccoxrcte x alle mie wle 

" nofcq copagniaffìnbo- 

* *|W delibi cqgiqnàre in noi al - 
cuna pcwtrbat ione dammeno» dico x rm che tan- 
to s -babbi a temere com'accenna la S. V-. non con- 

* I* r W* VmdtJwpre intefo dirc:tfil >iolentum 
-durabile . Et fé ben. confi derama . £f jfc confiderà - 
*9:m*Cm bauendo fin' bora mtcja cofa alcuna 
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- di quefi a mutatione)b fogna credere che netto fliffo 
giorno , cbe ci fcriueffero,precipitofamente propo- 
neffero,& deliber afferò dì fare quoto fatto hanno , 
fiche quando altramente fofj e ( con difficultà offer- 
uado efsi il filentiòfin tanto numerò farebbe impof • 
fibile che alcunadi loro non haueffe fatto noto , 
quanto rattorto, & la [pcran%a che hanno (Cottemi 
re, quanto bramano « Tendendo ciò alla nouità $ 

" della quale fi dimofirano per là maggior parte ctb 
rio fé, ma (come difsi ) nello fteffo giorno fi propofe » 
& conclufe quello negoctoyil che mi dà materia di 
perfuaderui che tofto fi vegga r afreddato quefto 
loro tanto feruorC'Terciocbe chi è quello, cbe non 
offendo tentato non dtmoflri ardire ? che ficurtà 
habbtamo noi thè non tedino alle tentaùoni *Et fe 
me s { ad dimanda di cbiiHtfpondo che quell Ambi- 
tione,& quella Lafciuia, fanno in tate forme tra* 

‘ formar finche noà farebbe merauiglia fe con alcuna 
di effe ritrouajfefo il fuono della loro tarantola • Et 
forfè che non s’ingegnano di collortrle con lappa - 
rcn^a det douere,& dcll’honeflo . Ma' che dirò di 
più? Nell atto mede fimo della lòto efpulfionè \ fe - 
' pero tanto Ùenperfuadere,che pur tirorno nella lo- 
• ro f enterica l .Audacia, che con effe Màtrohe s'era 
4 ridotta per trattare,& eocluderc tlnegocio,di che 
fi parla • Dico finalmente cbe apdto veruno debbi- 
no effere nel noftro confortio arumeffe,ma che fe gli 
s fermi che faccino quello torna loro m benefìcio • Et 
' fe farete in quefio modo, vedrete cbe s' àcquei eranr 
' no, ni più oltre ci daranno modefiia • Non voglio 
reftar anco dldirùi che ci farebbe di grandifsima 
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indigniti il sedere al primo afsalto che ci danno , 

- fof endo, di re coloro, che ciò f aprano , che quattro 
feminucciole h abbino conquaffata vna compa- 
gnia, la quale pertanto tempo fi è mantenuta fla- 
bilc,& ferma . Qjtefl'è quanto a me parue oppor •• 
tuno di dirai * rimettendomi però nel refio alla pru- 
denza di V, S, e de' magnifici nofiri compagni • 
Conf. Non già per contradire alla propofta fatta 
*• dal magnificiamo collega, ma per dire io patirne te 
quanto finto intorno al confullo de cotefie Mofro « 
i ne,dico che apatto Veruno fi debbino rifiutare per 
molte c agio ni , & prima * Se noi negamo d'accet- 
, farle, ecco formata la Copagma,già di loro madri- 
• c .nata, laquale {con il con figlio della prudenza, che 
hanno fico) non d da credere che non fi a corrobora- 
ta con capitoli prudentijsimamente formati, con il 
quali fuggir anno di prphibire tutto quello eh e non 
potranno fenza difficultd gradiffinta ojseruare . Ke 
e da paf sare con filentio il confidcrare che coloro # 
f/tf * giorni paffuti h ebbero Cefi ‘silio, fc ben com • 

. predano cl/t ciòfofse premio co degno alli loro mif 
fatti, no è però dacredere che fiano fenza {degno , 
efstdoglt ciò quando meno fi lo credeuano auuenu » 
ta, tutti pieni d'odio, & veneno,non curando fi pià 
v di noi, ue d el nofiro confort io, facilmente ad effe s*- 
accofler anno, le quali con lieta faccia accogliendo- 
li, cercheranno d'efsetc fatte partecipi de* nofiri [e- 
* greti, Et quefti faranno li frutti della no [tra /uffici- 
en K 9 * T anto P 1 * che(come jì può credere)defide - 
rondo efst l'accrefcimcm 0 de* compagni, facilmen- 
te and er anno con dolcezza nel porre grane zxe,& 
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muffirne della forte di quelle x che fur cagione /che 
kauejfero l'ejpu fitìone\ E'fe alcuno mi diceffekhe 
mcglfor òli numero di pòchi, e buoni y cbe di moiti , 

& àifntili vi rifpondo che nvh tutti faranno capaci 
di qHefl$ pratica mi p pervaderanno che iUonfoo* 
tio noffrò] come difguflofo A & inerefceUoU,fi rem 
da odiofo , & fchiffo , & eh* perdo non babbi quel 
Jeguito che già haute folcita 3 la onde celando il 
concorfv a poco a poco haùremo nidota la Compa- 
gnia a nulla « Quefl’ é il mio pàrerC, e2r a età 'fare 
affé rtuof amente v eforto x i rwn y ùontrarianda però 
alle dcpoficìoni di chi piu di me (intende . • 
Proc.iVoft voglio rcjìarc io' ancora di far noto quello y 
cht mi pare minacci danno , & pregiud (agallano* 
ftra Compagnia (Magnifici Signori rnieifNoncòm- 
portando ciò il defi detto * eh)) in me vfueMelloiac* 
cr e f cimento della gloria ,& esattati otte di quefta 
magnifica congregatione , pet conferitatione della 
quale-no temerei di porre ape ricol o da prò pài a vi- 
ta . Pico dunque x che il pauentaT (ardue di quefie 
donne x è in tutto, <&' per tutto faon d i propvftto . 

' Ver cicche chi dubita chequelio vuole Jpauentare 
alcuno >nÒ i ingegnid'vftf parole,& cenni minar- 
' tìofiVcaò fenica vprariofa àlcuna^pttengbi quan- 
to defideraf còme mi pare theapouio ijabbmo 
fatto Cofloro-, Et quanto a pie ,■ -Non sòM'hauer 
vedùtì# filetto che quandualcuno negli ottenere J 
ciò thc iTefiìo'à daviòaUfio adopri minicCie 
' f brauure . Et fia 'dZto con pace d'ogn vno . 'JtJon 
pojj o non mar aitigli armi cornea fia che dubitiebe 
pillino nuocerà, ouero -predi fede a quanto cufcn 

uono. 
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Uono. Volete credere ad vna femplice Ietterai quale 
'può ance efsère finta ì Che fapete voi che quefio 
de fiderio, accennato nella loro Icttèrd , non tentò ad 
altroi di quèllo,cbe in prima faccia apparctSarèbbe 
: tanta marauiglra Je tcntajsero d'vnirfi con noi per 
mettere t onfufione nei noflrO collegio ì come non» 
dubito che auuenìràrferciocbe quando pur fia vero 
ebabbino de fiderio di quefidvnione > non è datele - 
"i* re chcftn^d altra replica , accetteronno ogni condi - 
•*" tioncjcbefe le proponga.Et perche firìborafcom&fa- 

- pete ) ui fsero di vita licèntiofa , accompagnata dalla 
Lafciuia, & dall \Ambitione, non è da credere che in 

* t mf abito vogliono priuarfi di quello , che fu loro ta- 
to grato» Et per ciò facilcofa fard che preuarican- 

■ do, ci diano occafione di darle l'effilio, con loro ma - 
« la fodisfattionc ,et all'ima può efsere che vengbt lo 
ro volontà di formar quella Compagnia, che bòra 
s vanno accennando . Ne di ciò hauete a dubita? 
< ponto v hauendo veduto al prefente l'ardir loro , che 
non hanno da noi riceuuto difpiacere alcuno , benché 
fi dolgano di noi non efsendo fiate chiamate allhora 
i che fu formato la Compagnia, ancorché ciò non fe- 
' guifse perche fdegnafsemo la loro pr attica , ma per 
hauerle ogn'vno di noi giudicate inhabili aWofier - 
v tiatione denofiri ordini . Rota fe non offe (e da noi , 
ardirono procedere tanf oltre, che farebbe quando 

* hauefsero l cfpul fionetta quale, benché fofse loro da - 

* ta per conferuatione del dritto , & bone fio , non pe- 

- rò refiarebbe che non fofse de cf se riputata j corno , 
& attiene fatta più lofio per maleuo letizi , che per 

' mantenimento dcllagiufiitia. Concludo in fomma 
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che quejla loro operatone non merita che fe lè pire* 
fti fede , per non cflere fiata incaminata ordinata- 
\ Utente come fi ricetcaka i nià precipitofamente eflc- 
»/. puttanella maniera j che bautte Veduto i Et je w 
tefe> che vi pailipw cbmdmenies& per modo fe fi 
^ fewpló % Pi dico che quando vn$ vuole jaliryn<u 
, /cola , leuando prima il piede da terrà » fe ne va di 
.. jpqdo in grado Jalf/tdù fino aUa fommità dieffa , nè 
. f^ekhccMdibfle fhe baueffepenfierodi fahrla qua* 
. . x do bau èrt do ancóra ilpiede in terra * tentale di por - 

10 ne} fupr etnografo di ejfd come mi pare che vagli- 
ito far coftoro j che il me de fimo giorno vogliono fid- 
uer datp bando alle i lato imptrfettioni ^ & efjcrfi in 
Ijh fubito ridotto alla perfezione * Eccoui jcoperto 

. f animo mio fcn^a alcuna forte di paffme 3 irimetten- 
v , i forni però a miglior giudició > <& a quanto dàlie V* 
... $• farà concordemente determinato i 
Conc. Sino da principio ( molto Magnifico Signor mioi 
& voi honorandi Compagni) fin dà principio dico > 

. accorgendomi che quefte donne doueuawo mettere 
3 contentione trà noi » bebbi penfiero d’ accomodarci 
quefta differenza * laqUalc ( pet dire il vero ) noti fà 
pér noi , Et voi con tanto fiudio haUete fatto doto 
. l'animo volito* che fe bene il Vofiro parlare non erd 

11 mefie fimo , contrariando il ragionamento dt vno 
a quello dell'altro parti** però che l’vnoj &l'al- 

„■ tro baueffe ragióne ^an^i che ogrfvno di noi ad ài* 
tro noti attendere che alla gloria effaltdttonas 

della nojìra Compagnia ìf alche quefia contrdfi<Kan* 

• daua in infinito i fen^a alcuna forte, di concluftonc 
: fiche non. è il cafoni madonna Trcfciafia quale noti 
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. - fenica fuo tedio grandiffimo attende la rifpofla * lì 
A tempo parimente > & il luoco ricerca più tofto con- 

: t clufto net cbt de jput attorti . ti attendo dunque intefe 
le rosoni da voi prodotte * & effetìdomi fiato impo- 
t fio il carico dai Magnifico noftro Goucynator <t*ac* 
comodare qùeftd difficultà dico, che il Co figli ernug- 
\ -• por e t & il itofìro Procuratore parlarono pruder 

- tiffimamnie , nel confutitene che quefte donne non < 
S* ammett e fiero nel confort lonoftro t ma panarne 

- * che non debbino fpre^arfi le perfuafioni del gio» 

. itane Configgerò » ilquàle compredendo gl* amari 
>\ frutti della difcordià » cercò di mitigare il difgufto 

v Voftto^Et per dtretlvetoper grande che vno fida no . 

. dette però f predare il picciolo , Ù voi diretei che 
. qui non fi tratta di riputatione > mk di tcnit queftó 
- . folleggiò lontanò dalle perfone inha bili t come fittela 
\ bono quefte dònne quando fuc cedef se quello chedi- 

- cefte il che prefupofto da trteancord fine Vctìprdiu- 
dicio . ragghiamo di grattati mata che ne può auue - 

. tinche alla fine farà il dargli l'ejfilio perpetuatone- 
-toe tempo fecondo , la quaLttk del delitto* tur et e 
, . "poi* Qjtì ftk il tutto * Queft 'è il pònto principato di 

■ queftacaufsai perche come ricettino vrioltr agiata* 

\ le s all* bora diranno $ & faranno quanto japrannó , 
immaginar fi eff ere in noftro preiudicio * Pitif pon- 
do che il reato me defimo lederà loro l' ardirei talché 
non è dà dubitare che per veudicarfi j vogliono trai-* 

. tàr di forcare nuoua CompagnioiMa fuppongo an- 
cora thè ? ardir loro le leui il dijcorfo talché preci- 

• pitcf aniente corrino alla vendetta 4 non confiderete 

* che apprefio a quelli j che fapr anno li dijf'attiloro s 

• $ 2 non 

■ ■ *:• ,.- v . ■>;' • V 
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v, non trouerranno credito , an^ifi dirà che ftrnpo- 
* 'tendo per loro colpagodere il confortio noftro , for- 
\ ntarono vn nuovo còlleggio non per parere in tutte 
-■ difutili , & fen^a, Compagnia, a guifa del tiranno 

- Dionifio , ilquale tfkndo j cacciato da S racvfa, iru» 
credendogli il perduto imperio , per-hau&realcu- 

. na apparenza dt effo , fipofe a temr /cola , paren - 
v dogli che quel dominio , che gli baueua J opra li fio- 
. larbhauefje vn nonio che di formaci quell' imperio, 

- * he già baueua hauuto fopra Siracufant . Si che Si- 
.gnori miei non voglio che per alcun timor e vi muo- 
viate, ma che vi dimoftrate in modo magnanimi , & 

■». genero fi, che nonfappiate negar di concedere quello > 

. che potete, accompagnato però datale anione, che 
». conferai la voftra nputat ione. Il che fi farà formane 
do alcuni capitoli , /ufficienti a dtmoftrar ffle Don- 
ne degne allume della nofira Conìpagnia , liquali 
• feda ef se faranno fen^a oppo fittone alcuna accet- 
tati , con figlio che jeòga metter uttempo di me^o s 9 - 
accettino . Quefta è la mia opinione , i&quefia ef- 
fortOjfperando che accettandosi mio configlio, hab- 
biette a por fine t a quefti tumulti , liquali conturba- 
no ogn’vno di noi • Sia parò il tutto rimefso alla pru- 
denza del Magnifico noftro Couernatore , & di voi 
altri Signori dal configliio de quali non fon per fio- 
ttarmi ponto, U 1 . i'.. v 

Goui In effetto il parlar di Mi Concino , acconcia tut- 
ta quefta differenza , <$• con il fuo difeorfo confefi 
fo d'ejsermi chiarito di molti dubij , che haueuo . 
Ter oche comprendo efsere maggior il bene , che-* 
r puòauuenire quando quelle donne attendino quan- 
to , 
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to promettono , che il damo » 0 difconcio cbepofsa 
^ accader e. quanto ci rjefchino difcole , & volubili 
iterò v.oi ^Concino, y che xofi ben pari afte ,cou- 
; tentatjtjù d( sformar qnefii Capitoli >v che hauete 
propojh f liquami non dubito che filano conformi aite- 
fogno nofina hauetido nel parlar voftro /coperta 1 <l* > 
faenza , & intelligenza voflrain quefto negocioffi 
, tanta importanza* \ . \ ■ x 

Cono L'affatticartpi per beneficio di quefia Magni- 
fica Compagnia x .miè.di (ottimo contento , che per* 
ciò V* S. non mi vedrà pigro nell’ effettuare quan- 
do ella ni impone . Benché baierei creduto , fi come 
■ panni fa/ebbe douere che quefto cofi importante, 

• ^carico 3 douefie dare a per fona più atta , -e di me 
c più l ufficiente . Non mancando in quefia Compagnia 
_ che in pr attica « & teorica di gran longamifccedì . 

. Ture giudicando la S, V* che te poca mia [uffi- 
ci enga debba efsere atta a condurre a fine quefto ite- 
; godo , voglio che a quefia uolta l'obeiienga mi fer- 
ita per ardire > & per fnpplimento di quanto , man* 
cherannole deboli forge . Con buona licenga dun- 
que V.S. mi ritirerò al miofiantijno , il quale per ef- 
fere cofi vicino mi J emiro comodamente % &non fa- 
rà di d> flurbo a quefia Compagnia*)..,: m- 

Qou* Si de fiderà cheoltra il formare li Capitoli 3 ri- 
fondete anco alla lettera mandateci da quefia 
matrone 3 conte quale li farete noto l'animo noftro > 
& perche non fofsero chiamate all' bora che fu prin- 
cipiata la Compagnia , noo efsendo fiato per quel 
rifpetto 3 che ficredono. Fate di grafia il t ut to’ con 
diligcnga » & honorate ilgiudicio mio nella elettio- 

S 3 ne 
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< He fatta della perfona yoflra a (fuefto carico • ' * 

Cono. Ancorché conofchi la debolezza dell'ingegno 
mio , non refleròd'operarmi in modo che y.S, non* 
refli ingannata delta buona opinione i che ella hd di 
me. Me ne vado dunque confua buona he enti a . * 
Gou. Fu in effetto quefta la meglio delibetatione , che 
fipoteffe fare vedendofi in aria la maina» che ci fo- 
praftaua quando fi fojfe dato difgufto a quefte ma- 
trone, le quale febea in prima fatte faruero orgo- 
gliofe , fe fi penetra bene, fi vedrà che hanno vfat’o- 
gni termine di creanza, nel ricercar d'efier'ammeffc 
nel nofhro conformo , Et Je ben con l'efjerfi prot e fia- 
te di voler formare vna nuouaCompagniaparue che 
con minacele volt fiero ottenne da noi quanto de fi* 
derauanOiCtò non mi fare in modo alcuno credibile l 
ma che più toflo habbino voluto farci noto il propo- 
fitùj da loro fatto di voler fi ridurre a vita virtuofa *. 
Et giudicando virtuofe l'attioni della Compagnia* 
noflra , defiderorno quefta annefione ; Et •perche 
( battendo da Tr udendo feco)preuiderò facilmente 
di non potere fe non con dtfficultà ottemre quefto Juo 
defiderio > penforono di notificarci quefta loro Com- 
pagnia* & giudicandola forfi permtioja a noi , come 
noi ftejfi l’habbiamo giudicata , voi fero auuertirct •* 
ne » acciò non baueffmo occafione di doler fi di loro « 
■$i che li miei fratelli refiate paghi , & fi disfatti di 
quanto sè fatto, Jperando di vedere di giornoin* 
giorno progrejfi toh, che non dubito vi daranno pie 
nafodisfattione . • r 

* Coof. Piaccia al Cielo che sq falfik' indorino * Ma 
mi par di vedere la ruttimi nojira con quefto con- 

• . - /*»/<>, 
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ftrtfpy che Vcfiactiutò didar èaquefie madonne t > 
le quali per l'qwmre beeranno fanone di te nirci 
/otto i piedi bàttendo in quello principio con temi* 
ruccie ottenuta (òfi jfothjà vittóri * , Et (ih fard 
l attando nojlro , 

2 é Coni'. 4 AneotaHon fi sà s‘ accetteranno le conditiè- 1 
ni , che Je gli propóngono , onò,& quando pure fac- 
cettino, potremo pur dire che fi fottomettono alle 
vofire leggi Z e fi co fi é come fi potrà dire , 

. .per filo 4 ciò chabbmo dtfpofti? onero che ci babbkto 
tneffo il piede ingoia Z fperamo pur bene che non bà • 
del ven fintile che chi bà animo da offendere, t fogli 
1 fatto metter fi a colui , che vuole offendere • Tot ve* 
gl io darla alla febietta , Non barbiamomi braccia , 

. & mani come loro, & fe vferranno aflutia , & tri- 
fiitia , tomfimil occafioni , *3 effé re trifto , dolor ofi 
quanto vn' altro, come credo lappiate e fiere ciafcih 
rio di voi * irla ecco il noftro M* Concinole gi4 bfd 
fornito quanto gli fi impojio , ■ " I 

(*ou. Hauete fpedito molto prefio M, Concino nufira 
amoreuole . In effetto non ci fiamo ingannati nel 
giudicare la lufficictrga vofira. 

Conc. Magnifico Signor . Huuendò bauuto il carica di 
formare li Capitoli , & infieme di dare rifpofia afta, 
lettera, peufai con la lettera medefima , fidisfare^ 
aWvne Cattfo , narrando prima la buona volontà 
nofira&poi dimofirandogli quanto fia loro militerà 
dì offeruarc per effe re non jolo accettate , ma per 
confimarfi nella noflta Compagnia . Si come com- 
prenderete nel progreffo di effa lettera bora vi legò , 
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delle magnifiche Matrone noflré 
? ■ favelle Cariffime . 
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11 Goueroatore > & compagni della Compagnia « 
della LESINA. . 
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TI K •Agnifichc,& da forclle maggior honorqn- 
, l\/l de • Stniftra fu C opinione vofhra di noi , 

A ▼ A perfuadendoui (he per difpregio del feffo 
y olirò ,fen\a farui alcun moto , fi foffe formata, & 
Riabilita la Compagnia noflra,poicbe in effetto la co* 
fa nonfià cofi,ma il tutto fu fatto per[uadendo(cont - 
era credibile ) che le conditioni di efso,nonfofsero da 
voi accettate come quelle , che hauete menata vita 
Jicentiofa , acompagnata da infinite commoiità 
diletti, liquali vna volt a gu fiati , difficilmente fi ab- 
bandonano, an^i fen^a tenir conto de denari fi cerca 
di nonflar jen£effi,il che è in tutto, & per tutto con*> ) 
traria a noftri Capitoli , per liquali nonfolo ex viene 
vietato l abbracciare filmili confolationi , ma fi amo 
obligati di fngirle,non ci ejsendo lecito et apprettare 
fi non quello ti apporta vtile . Quella dunque fu la 
cagione , che fenga penfare a voi fifacefse la refolu- f 
tione , che fapete , Nel qual* atto fe ad alcuno fide - 'I 

ue dare la colpa , a voi, & non ad altri fi deuc dare . 
Ejsendo fiati fin* bora li portamenti vofiritah , che 
non pur non prometteuano quefia voftra mutatione 
ma baierebbe fatto tenir patffi colui, che hauefse~> ; 
ofato prometter la,Et di gratta patiamo alla libera. 
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iQual compagnia vi fù piu cara che quella deliri 
Lafciuia , & dell' jlmbitionel Et per dirla tra noi , 

' *A quante perfuafioni chiude, l'orecchi , che tutte 
tendeuano alTefpo fittone di quello pernuiofo co - 
mercio , talché coloro che fi pigliarono quello ca- 
rico, fatti già fianchi > increfcendogli buttar vi-u 
,il tempo, & le parole, celarono di piò tmpoitu- 
naruene .Hot fequefl’è vero , com'è veri (fimo ,come 
voleuate che fpera/femo buon fuccefio dell' attioni 
v oflret Direte movoi. Non vedete che bora nói; 
folo s'afiencmo dalla loro pr attica , ma con ingiù- 
riofe parole l'habbiamo /cacciate 1 Et noi vi nfpvz- 
demo che hauendo mutato propofito voi , lo mu- 
ffammo noi ancora . Et hauendo faputo chelleuate- 
ui da quefia per nido fa conutr\atione ) viuete / otto 
la protettione della prudenza , al primo inuito , che 
cihauele fatto, habbiamo ammefsa lavo/ìrapeti- 
tione , [per andò , che habbiate a rifpondere coni' at- 
tioni alle pronte fie , che ci fatte , eh* che vi portiate 
in modo , che da voi ns venghi /' accrefcirnento del- 
ilo Iplcndore di quefia nofira Compagnia . Matte- 
rete per tanto con la prefente quella vi bifogna 
offeruar e per con feruarui nella grafia di tutta que- 
fta Compagnia* Nevi marauigli r t: fe con voi fi 
faccino nuout ordini , oltre quelli furono fiatuiìi 
nell'erettionedi effa compagnia , non concernendo 
ejfi co/e pertinenti a bumini , ma folo- a demne co- 
m'intenderete. 'Primieramente v’afienirete daj 
tutte quell’ attioni , che vi poffino impedir che non 
vegghiate li fatti di cafa vofira , come farebbe il 
frequentare l'andata al laftrico per occa/ìonc di 
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fri ondeggi arti, il ebeti tutto fi probibi/ce^ ouero dì 
andare a fefie % non effondo ui ciò prame/fo fe non i\ 
Cicundì graffo , & gl'vltwi tre giorni diCarnoun - 
U . Iicìn fi probibifaona le pianelle , che fi ano el- 
iciute da terra più che l’altezza de duoi deta f Ta- 
rline nt e non fi permette che poffiate v far [pitie, per 
alcuna oc cafone , eccetto (he tre per apportarti 
il vello delle [palle , & duoi per appartarti Men- 
titolo in capo ^ & quelli che operare Cf per apporr 
tar li panni quando far ct$ bacato* fi vejtiro vofiro> 
fi a tal?, che [erta aiuta di fanfefche pomate ve- 
fiprui , & adobanu , quando vorrete Tfjcir dica fu . 
Ne vi fi permette il lattanti il capo, fenondoi "Tol- 
te il me fé 3 &■ tutte l* acconciature di capo, ti fimo 
in genere , & in fpecie prohibite , quando ricerche- 
ranno più di (nerbar a di tempo , incora haurete 
obligo di rat top are , & acconciare li vediti volivi, 
conforme a no fin primi capitoli ♦ Ne fia alcuna di 
voi che ardtfea d'ejfere inuentrice di foggio nuoue , 
nè ( trouate da altri ) imitatrici , fi non vrfanno do- 
poché faranno, fiate inucntate . D/l* era, [cordato di 
dirui l\ fprejfa prohibitione che vi fi fà di dar ri-, 
certo a quelle éonniciole , che abborreudo la fcrui- 
tu , figgono lo fare con altri nducendofiafar fpcf- 
je vfiieqifa ,&là, procurando di viuere di noucU 
le , & ciancio , che svi gelano di dite • Ne ardirete 
di vfarc alcuna f urte dune carni , o altri (auori fatti 
ad ago , fe non faranno fatti di diano vofira , Que- 
fli rcquifiti quando da voi fiano ad Vngucm offeruan 
ti 3 ci farete gratijfnneprafertim,fe gfaccowpagne- 
rete con U vigilanza nel procurare foce afone di. 
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* guadagnar quanto fia pofftbile > fi come intenderlo 
bauete di gii dato principio • Calete. 

Qou. Non fi patena dir meglio , In effetto bauete fa - 
puto meglio farei che noi ordinare . Fate venir den- 
tro madonna Vittoria , & % diafele la lettera , c 'r fi 
' licentij falche pofsi andareper le fue facendo , 

Bid« Eccola qui Signor tutta deftderofadi far ritorno 
alla fua fianca* 

Goti. Madonna Vittoria noflra forella carifsmaj • 
Senza che vi trattenghi con longhi ragionamenti, 
Ecco la lelì era x che bauete a portare aUevojlrej 
compagne > con laquale conoscendoci per loro amo- 
reuoli fi come gli fumo in effetto x fapranno quan- 
to batteranno ad offeruare per cov/eruarft nel con - 
I orcio noflro x Hche non gli fia difficile , battendo 
quel buon propofifo, che per la loro lettera fi Scòr- 
ge . H abbiate patientia della tanta dimora , non fi 
potendo co fi in vn fubito fpedirè vn negano ditan* 
ta importanza . Bafta che con voi porterete la vit- 
toria di quefi’imprefax laquale alle vòlte nunfùfen- 
1 x a difficultà « 

Yir. Magnifico Sig, Qouefnator « tornarne di tutto il • 
colleggio delle Matrone S ridendo infittite grafie »fi 
come parimente faccio-a tutti quefli Signori della u 
benigna dimofir ottone , che in queff anione dèmo - 
firata bauete * promcttendoui all'incontro * l'obc « 
dien^a di tutte qttefle madonne , le quali hanno 
deter ugnato di efferc a vita , & morte con voi> & 
non folo non efserè Violatrici de' 'poftri ordini * ma 
- (fe tanto lìce dire) protetricidi quefia Compagnia* 
magnifica per gratificatane della quale non gli 

fu 
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. fà difficile il fcojlarfi dall' Ambitione ;f della Laci- 
nia , & dalla Mudati a loro già cordialiffime ami- 
che, Volendo piò toftorepugnare alla Jenfualità > 

. ebe reflar priue della corfferuatione voflra , fen^jd» 

' laquale pare loro (Tepore nulla. Con buona liceh m 
tia dunque di V, S . con pafso frettolofo me ne rado 
a dargli quanto prima quefta buona nuoua . , g 

Qou. ^Andate alla buon bora > cooperate che fi ve- 
t gìrno attioni corti fpondenti a quanto ci promette , \ 
Viti Ne vederete effetti . 

Gou .Horàche è tutto (fedito que fio negocio ,potemo 
ogn'rno di noi ritirar fi alle propojle flange 3 che per 
il vero la dimora fu longa quefta mattina , ... ^ 


In quefta Seconda Parte ragionano* 


Il Gouernatore . 

II Primo Configlicro. 

11 Secondo Configlicro 
Il Procuratore. 


*-? \ 

, ^v. . • *: 

^4. Concimo • 
Madonna Vittoriane 
Il Bidello, 



Vmd.f^MiffiiAeforelle. Quando [per ai di vedenti 
V j contente thauendo ottenuto quanto defide - 
.. rauate dalla Compagnia della LESINÒ , tutte do- 

/ehtj 
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*** lenti* & mal evito etite vi fcorgo • Et quetchc più mi 
dispiace i è il veder e raffreddato quél femore, che 
dinanzi fante cofiacctfu , del che a/sai chiaramente 
m' auidiymcntrècoìi difficultà grandiffimapuoti bog. 
gì ridurui T con tutto che più volte fiate da me fiate 
' : in uitate . Deb fe ponto amate l'honer vofiro non vi 
< fate conofcerc volubili,^ inconJlahti,ci?epur troppo , 
faceflé per ii pàffete , dolche ne nacque quel /cor- 
no y che tuttauia vi contrita y cioè d h ef sere giudica- 
te inhabìli al gouerno , fi come da madonna Curia 
Vo(lra ci 'fu ejpofloi Qual cagione conturba la quie- 
te vof tra bora , che ottenejte quanto fu vojtro defi- 
deno è - Fate digiuna che lo J appi amo , accibpofjia - 
nto fje fi può) porger ui rimedio." 1 • 

Pro \ì. Magnifica Signora noftra protetrrce # Qnant'è 
occorfo in queft'atto > fù dinanzi da me prcuifto . 

Se V* Si fi ricorda berte , quando {inducemmo Cai» 
u *ra volta , cercai di difiuadere quefi'andataaUcL» 

■ Compagnia prendendo quanto è auuenuto , cioè , > 

che cojioro dxcèttandoci ci haurebbono propofte > 
conditiont cefi difficili , che ci sfor^afirro a rifiu- 
tarle fcom in effetto è auuenuto y dolche ne nake il 
tempo perduto , & la public ottone de noftri fe- 
greti s non fen^a pericolo d'efser e dileggiate, e te- 
• nutcpenelh da vento. Che quando fojsc fiato ac- 
cettato il mio configUo 9 non ci farebbe bora que- 
fio difiurbo yiiquale (eonfcfso) che mileuaildi- 
feorfom modo > cheper non faper che dire,taccio . 

Curia • Madonna Vrouidam effetto dice il vero , 'me- 
glio ora formar e la nojtra Compagnia a gufio no- 
Jtro, & fe ad alcune non fofse piacciuta, l\ haureb- 
bono 
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f. bb fpefse volte offeruato, le quali con tutto che ve* 
Jtino habiti prttiofiffitni fe gC ac commodano però 
-> co fi indie* che paiono fante (che tnafch'erate . jil- 
\ l'incontro poi hò Vedute alcuni* le quali * benché 
v' > luueffcró pouéri Veftiti , par euano. però adorne s, 
&chc (per dir coft) quei (tiraci li ,leùa(fcro d'in- 
fcorflfc . Quanto poi al fuggitela feruitù dèlie fan - 
v tefche ♦ che tanto Vuoi dire * come noti tènfrne ,mi 
bafta job dirai » che vita, matrona pat noftra [en- 
ga fante fed fin qual vefte fenica coda , capelli fen - 
tyi piilma * onero cauallo con il baftó . Talché con- 
eludo * che in quefio pafso habbino mal / tudhto ; 
Un ^notate -più oltre * che Vogliono* Òhe il fuccidu- 
a wf fid uirtù * ordinandoci * che fe non dilol uolte il 
mefe * fi Uniamo il capi ) , e pur fapete * che a pena-» 
con il lanario agni jettimana potano tertirlo mon- 
do* idi po(fo fenica tifo confidètaìte > che ci pròbi* 
bif chino le faggio nuoue » {e non ufi' anno doppo iti- 
' i 'tentate * & pur ft dice per ptouerbto * Mangia d 
mòdo tuo j &j*ejti a fnodod’ altri , fentènra appro - 
■ Lata già tanto tempo j ne. inai fin bora rifiutata-» • 
Talché fi comprende màmfc.ft amente , che mentri 
ft sformano moftraré laloro Sufficienza * dimoftra- 
no una petoràgint coft {ciocca* che non fi può pen - 
-■ [ire fenga ftomdco. Mi fono dilatata mólto nel 
fardi quella 0 or rdt iene j acciò beniffimò coriìpren- 
- diate ti J tato * nel quale fi tr titanio con figliamo 

* il nicdóscbe il quale. s babbi a rimediare qttefi'- 
iYtconueviente.'é .Koìfòn U UoftraprUdenza > dif cor- 
rendo ^importanza di quefto negocio determinerei 

• 4*. quello * ebe pin iti parerà tfpediwte, non uolendó 
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• , io oftinat amente fomentate l’ opinion mia , quando 

no i a conformi con la vojtra . 

. PreF. Il difcorfe vojtro ( madonna, Curia n offra amo* 

ìcuole )fù buono ma imponibile ad effettuar fi. Et 
' ' voi (perdonatemi ) in quefia volta vi mouefie più 

tojìo per curiofità , che per dijcorfo fondato nel do- 
nere» Et acciò comprendiate > che non parlo in 
„ aria , vi ìico che mai iute fi dire , che feguifse vitto - 
! ria fengi combattere , & voi pur vorrcjle trion- 
fare confarmi nel fodero» Li nemici quando han- 
no pojh gl* alloggiamenti ne i nofiri confini , non fi 
j cacciano col l'otio , ma con il fargli molta refi- 
' , flemma» Scacciafle poco innanzi la Lafciuia , Lam- 

bitine , & l’audacia, o (per dir meglio ) acconjen - 

• tjfte > che fofscro cacciate ,& a me pare , che bora 
incominciate a richiamarle con quefia contrada- 
ùone, che fate alle propofie di quefli Le fi nauti , U <j 
qUali con affetto paterno , hauendout accettati nel 

, * ■ loro collegio , procurano di prefeuerarui da quelita j 

cofe che ponno farui prevaricare . Et prendendo 
che quefia Lajciuia , eie fue compagne , non vohn- « ) 

{ x do perdere il dominio, che per tanto tempo hanno 

hauuto /opra di voi , l'ingegnere bbono (otto coper- 
: te forme di ridurui allo [lato di prima, viprobibi- 
feono rutto quello , che da loro può peruenire , acciò 
da ej]e m tutto , & per tutto fin levata la fpcran- 
\ 6 ^a di hauerui in fuo dominio» Volete vedere che 

> lacofaflij cofi» V t prohibifeono lo andare alla fe* 
fla , & voi con tan-' empito fate refifien^a $ il che 
chi dirà , che non proceda , dalla Lafciuia , & dal • 

* l' Ambitine t Dalla Lajciuia , facendo voi in quel - 

“ Locca* 
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foc capone ogni prona, di rerideirui vaghe nella polite 
dell'habito V & nell'acconciatura bifora del capo • 
Dall' Ambinone poi , defiderando voi in vagherà, 
& b elleno fuper are l’ altre. Vi prohibif cono di più 
le pianelle alte alla foggia che al prefente vfatzj , 
della qualprohibttionc , a me pare dourefle batte- 
re di grati* :>non cattando da effe altro , che quel- 
la vanagloria , o ambitionc d'efsere più alte delle 
fantefche » e perdendo ali incontrò molte occafioni di 
commodità cofi nella Città , come in villa ; TCrciochc 
non potete vfcir di cafa , ft non battete il cocchio , 
earroTga ; Nella Cittì poi vi b'rfogna gondola , o 
veggieta, ò cocchio , ouero vnà fantefca , chefofleneHdo - 
tti paia t che appunto vi porti in J palla , & in ogni mo- 
do per< quel poco di fodisfattìone piena di àltèrtoga 
Sopportate tutte quefle miferie < Dite ancora che fen- 
{piUe non fi poffòno accomodare > o affettar li 
veflitì alla perfona * & pure fi videro le riofire an- 
tenate a vfare habiti grani fimi* che oltra la mae- 
fiàche rendeuano , mo franano difpofia la perfona i», 
che li portaua > &non legata , come fi vede in voi, 
che dimoflrate apunto di fiore foggette 3 & /chia- 
tte ad ejji vefliti • J Quanto poi alle fantefche , & il 
lauar di capo fe non doi volle il mefe , ricercando 
qutfie doi prohibitioni qua fi vna fola rifpofta , ■ vi 
ho che dire affai ricerca la cagione, che noi fteffebab- 
biamo data a cofioro di prohibirci con tanta firet - 
te^a quefio luffo ( per dirlo cofi )che con tant' em- 
pito è crefciuto , che nè mariti, nè fuocere , nè altri 
delta famiglia panno più viuere . Et che ciò fia ve- 
ro notate , che non dicono * che filate fen^a fante « 
’ . , r {che, ' 
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* fche » ma che fuggiate U feruità di quelle qiiaiàò 
più potete» cioè che fate » che coriofcbino , che potè • 
te viuere felina di effe » Come farebbe a direbbe te- 
nefte occupate nel feiruitio di cucina i di lauar pia- 
tì $ di carreggiar legnè » & a cqùa.in Cucina i& fi- 
_ , mil feruitij da fkntefcbe i non operandole nel po - > 

ner ^ucebe di bionda ài Sole » conte fate con tanta 
Anfietà , che il giorno > che non pioue , onero che l'aA 
ria noti è nùbilòfa > la poker a fantefccà non può ha - 
: uer pace j vedendoli. Occupata ne' vofìri feruitij j 
Quando nc LI’ apparecchiar da lattar il capo » quando 
*. veli accommodar il banchetto per. tenirui foprdS 
• - lp e echio i bo7£c s fpongbe, & altrcfantafticariè dà, 

.v far ditte nir p avochi troppo li pan ménte ; Segiii- 
* * . taciòia cura , cpe.bifogna che habbino nel portar^ 

> ^ fa mangiare al laftricOj& portarui quando fec^ 

„ ■{, <-bi,U'acqud>quando padelle difuoco{ talché fia lunr 
* giorno quanta fi vuòte j nonvireflahoràfeur 

il futi dafare+dàlche ne hafte iànetcjfitàdipi - 
A .gùar'vn altra jerua * non volendo fare li ferUigio fa- 
r. eitnigliari da fe wf&percbe là Compagnia probibijcè 
_ m tutto le jp efe non netcfjdrie* però vi fi due » che 
Ài V 'aflengbiate dall* a tufo delle faniefche » oltre che 
sfacendogli r edere , che mn potete fòt fen^a xfjet 
K ac credette in modo in loro V ardire i che vi fèrUono 
.. quando gli piace poco ettrandofi fe fiano cacciate * 

-v © tenute , {per andò * che non gli ìxibbiito mài a man- 
icar partiti. Uè voglio tacere quanto fianà nociut 
( \ v, le foggie nuoue , per la fpefa intollerabile $ che nei 

ceffariamente contitene di farei nella fpeffd muta* 

. . itone d'habiti » oltra la perdita della riputatone di 

X - ' #*U*i I 
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quelle \cbtglì\uanno apprefló effondo tenute vane i 
<& leggiere * Efe volete veder > che non fono nemici 
delia gcnfiltgg*i vedete che noti vi prohibifequò 
liric4thir<& labori > mentre che fi ano fàttidi ma- 
. no vofhra t Talché in quefle capitolai ioni, nonpi sà 

feorger py fe non cofe vtili % & commode , vero cibi 
chi non fi feofta dalla fenfuaiitàyk giudic Itera al- 
v brimtnti'p Vi faccio dunque {ape# » che f/e Credete 
v ( pigliando' medicina ) non fentirxoft contrarie. ài 
"• voflro . fi orna co v' ingannate di graffò fi comedi* 
" principio tntcHdefie . 1 da quando haurtte àpànti 
gnocchi l'bonorx i il cofnniodoi & lvtile> faveti fa - 
«. Vilmente refijlenùa a que’pcnfieri * che tanto vi 

- trauaghano . Et quell’ applaufo popolare i che caud • 
te da quefle lafauie -, & vaniti (twedete che y]ar* 
rccchi 'bonore.' yingannatés i< &xcttdetelo.cfie sà 
ciò che dipo i. Oh.voi dirtte^-^xr^hc. dunquefi^ to* 
ieranq ? V i rifpondo che ciò auuitnt per dare JV*-* 
poco d'efallat ione a gl’ empiti vofini^fper andò * che 

vx con il tempo dobbiate eff trebbiare. della fimplici- 
-• tàvofira pQrnon dir balordagine ■» Vi efsorlòfifer 

- tanto à quietùrui alti buoni configli -y che, vf danno 
V. cofloro i non offendo coja da prudente il combàt- 
tere difarmato * fi come per contràrio è prudetì^ój 
grandiffima d por fi ad vtfwipre fa proUiflo, dì 

. quanto è neceffariOi Èt per conclufionc vi dico 
che ,o ci bi foglia accettare quefle condittoni % 0 ae- 
ro continuando il modo di viueré fin' bora tenu- 
to inon penfar piu accompagni# y per fuggir il f corno i 
• che ci potrebbe fucccdere di èfiere dà. elsa cacciate * 
come non dubito f acceder ebbe, iti effetto j che perciò 
* Ti antan ■ 
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" amndoui da fonile , bò volutofaruinoto quanto 

* ■ / opra di ciò mi occorrenti • " A • ^ # 

Pf ou. Lamufa mia , che fin’ bora erainprofòndo fon - 
'Uòamolta, con quefh paradoffi vofirisèinmodo 
'"fagliata i che mi sforma a rompere sti filentio • 
y'&tòej ffereì che vi diate ad intendere di per [under- 
-V ci con quefte'voftre cannoni l Ci giudicate for fi tan - 
f * lo- bailorde - cix non pappiamo quanti paia faccino 
4*- tre' oche i Ma mia fauia Sibila hauete bifogno 
' d'imparare vn poco più di quella che \f apetei. E 
s^per dare homuiprincipio . Non /<*/>* te > che la vi- 
ta de gl'huomini , e delle donne e ne và per gradi ? 
Et che ogrivnopaffa per l' infamia Jt dolefcentia . .* > 
j Giouentù, V\ nfitià , Vecchiaia , ^ Decrepità i //- 

* «quali tutti gradi hanno le fa pertinentie > o/fre le 
éi quali non è lecito p affare . Incominciando dunque 

-'dalla pueritia y onero mfantia , le fa pertìnentie-r 
«. culle >fafcie> e campanelli , mangiare più volte 

-""il giorno y inflruttiomdi Pedanti > e di maefhre »• & 
fintili , Indole jcentia poi da noi richiede . Lauori 
V politi , ricami > & altre galanterie *cht fi prepara- 
no per la virilità 9 nella quale fi coftuma d'vfarl <lj > 
rimettendole poi da banda nella vecchiaia , la qual 
- rìcchiede quel veflitograue * che voi celebrale dì- 
nan^i* Et a quefio modo fi camma per ordine , & 
non contamente » come vjorrefie far voi » che in 
giouentù volete che fi faccino anioni > da vecchie » 
per nb ambire pofeia nella vecchiaia *Hò fempre 
fentito dire che Infogna mitigar, fecondo il tempo* 
« 1 TU a decorriamo vn poco fopra li requi fiti* inuen- 
«■ fati da qutfli nofiri fapientì della Grecia.* l' opimo* 
V . ne- 
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. ne de quali tanto commendate» Cogliono che ia- 
x flettiamo dalle fefle , che particolarmente fono fat- 
ate per le giovani. Et s’ofieruate bene non trovar e* 
te che le mufe fi dipingono non vecchie , magio - 
nani , come anco fi dipinge giovane la fleffa Tanfi - 
ca . Che ciò fia antico coftume leggete Virgilio <& 
troverete , che deferiuendo le fefle che fecero li Tro- 
; iani, quando fi credevano liberi dalla guerra dcj 
Greci» non diceche Ecuba guidaffe il ballo» ma-x 
Helena , conuencndofile » quefi officio per efjer gùr- 
* vane, Uè voglio reftar di dirvi . Quant'è buono 
godere vna co fa » quando gufia , onero quando db 
./piace? /entra dubio quando gufia, Quefli filatoi 
dunque fi guftano in giouentù » & però fi devono 
all* bora godere. Ma pafiando alli veftiti vi dico , 
' che quelle matrone » tanto da uci celebrate non* 
vjòmo fpille all'hora » perche.fi cefiumaua co fi in 
• quell'età. » ilebe non fuc.cede bora » & quei tempi fo- 
r « no paffuti , & però dice Terentio , Ma atas » ahos 
mores poftulat ( Che pur fon sformata di fioccate-* 
un poco di pedantaria ) Quanto (poi al lauarfi il 
\ capo non pojfo fi non dire vna rifpofia pii* Jipflo 
piaceuole » che feria . ^ille Jlnctr » che beffa fono, 
non è vietato il lauarfi il capo più volte fi giorno » 
& a noi che rat tonali fiamo y farà vietato t.Qual 
■— legge » o confuetudine l ordina , ant^ loprobibijce ? 
nè la trono » nè la vide già mai, e tengo per fermo .» 
che feda noi fia fatta,farà la prima nonfin^a ne or- 
dichi ce la configliò* Ma non voglio pafiar con fi- 
Itntio quanto m occorre dirvi intorno a lauorì , e 
ricami non volendo lorocfapoffimo v farli > fi non 
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• fatti di noflra mano. Io ho diucrft Ultori d'oro t 
% di feta , che non gli ho fatti io x ma mi fumé do . 
nati da vna mia Zia* Debbio forfè, abbruciarli 
bora, che non li poffo piu vfarei almeno mi fin* 
detto, che fi. Horsuin effetto non fi può crederò 
altro di co fioro (e non che tenero quefia firada > ac* 
ciò cefiajfimo d‘ importunargli, & per l citarci l'occa - 
pone d' effettuare quanto habbiamo disegnato • Et 
quefto fu l aitando nofiro • t ■.iù+qf 1 

Y«. Tanto , che al Vedere haurò perdutoti tempo , & 
li paffi , che con tant' affetto Jpefi . Ah foreUc cèfi 
trattate chi tanfopolenlieri s’ affaticò per- voi * Vi 
. Infoierete co fi vincere dall' appetito % che non cono- 
piate il ben vofiroi Qual dt/gratia mi fàhora ve- 
dere rouinato il mio difegno * Dormo > io vogliosa 
pure dormite voi,o vegliato ? Non vedete t \che ha. 

: . uendo la yittoha-in mano cercate di fcaecia*U-> ? 
- Che confolatione in fine , fard la vofira > operando. 

quelle cofe , che non ponno fetida biafimo'Voftro 
w. r cjsere raccontate i Er auatc cofit neUa vita licentio - 
fahabituate, che non troua- ragione , che baffi a 
perf ita derni all off ’eruat ione d'alcunaregola ? Qui 
ci vuole rifolutione , o di non penjare a Compa- 
gnia onero d’accettare quefte conditioni . * Ricorda, 
feui quanto vi difse la Signora ‘Prudenti* bene me-, 
cita noflra protetrice * eoe la Compagnia della* 
Le fina ricercai che li matricolati non falò guada- 
gnino 9 ma che confermilo il guadagnato , alche. i 
V* aggtongo , che chi jen^a faper guadagnare cer- 
ca di fuggirla fpefa non è dalla Compagnia rifiu- 
tato 9 ma ben fi rifiuta chi fapendo guadagnarci 
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poti # confermar il guafagnm ; di ciò hò voluto 
auertirui , acciò confiderata laprofcffionc , che in- 
tendete di fare vi prepariate a quello che fi richie- 
de per rhtjcir con bonorc . Ttiape* quanto compien- 
do penfate di tornar nelló fato di prima , e dare 
ad intendere , ebe babbiate coft fritto a quefli Le- 
gnanti per burlarli , & per intendere la difpoftiio- 
neloro . Ne voi io tralafciar di dirui , che vnode ■ 
Corftglieri dubitando di quello è auuenuto > fece 
molta rcfifìeir^a nell'accettarui , & coft era Jbpr a 
prqfo dalla colera % che fcorda(ojt della fecrete^ 

- %a j che in finiti luochi firicerca , al^ò la voce irti 
modo , che io , che fuori de ll'vfcio della fianca di* 
moxauo ypuoti beniffimo, intenderlo • Hor vedete 
che buon odore di voi darete a coloro , che con tan- 
ta bencuolen^a , & ajfcttione tenero la protetto- 
ne yoflra , & particolarmente al Gouematorzj > 
che con animo intrepido fi contrapofe al Confi* 
gliero predetto > che tutta via fchiamma^aua} & 
focena infranga , che ferina am ruffiane fojfimò Ih 
centiate • "Penfate bene quello » che fitte > accio non 
habbiate pofeia fen^a frutto a pent ir uene non fen* 
tfo difpiacere di chi cordialmente yiama . '> '* « 

Curia. "Pur fior nife quefla vofira diceria f mi verrina 
hormai formo • Finalmente vi facefie intender pu- 
re i doue yoleuano dare quelli tanti v.ofiri difcqrfi * 
cioè il rifpetto di quefli Lefinanti , per gratificatio- 
ne de quali non curauate di metterci in J eruttò . Eh, 
madonna Simplicia , male ftudìafh voi quefla Voi-, 
ta. Non /ape tv che dice il Poeta . Noti ’ bene prò 
(ojo , libert as vqnditur auro f Et voi vorréfte , che 
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ctì'per rifletto di cojloro perdeffinto vn tanto te foro? 

i M'aueggo , che volete , che lo dica , che quelli vofiri 
. Le fi nauti vorranno aftenerfi da quello , che per 
„ mancamento de denari non pomo fare ,& a giù - 
. fa della Volpe * chelafciata la coda nel lascio cf- 
. Jortaua le altre a tagliacela , per non bauere queU 
.... la briga di fir aciarla , cercano loro ancora di far - 

• ri fare vita fordida nel modo, che fen^adubio de - 
jfojro/àr loro fleffi » Ma non gli venir à fatto perche 
nella ciuilità -, chefiamo nate , in quella intendemo 

. diperfeuerare infino alla morte • . vi* 

Conc. vinci) io voglio dir la mia , Come potete voi 
madonna Curia dire » che cojloro . ci vogliono a • 
. . • .. firmgere ? Chi ha ricercato loro > o noi* Non è du - 
-v. bioyche noi fummo quelle , che rìcer corno loro . £* 
^fecofi è come, potete dire , che vogliono aftringer- 
r ci a quello , che- non ho gli amo ? Noi ricercammo 
la loro Compagnia , effi ci dimoflrano le condit io- 
ni, che fi richiedono a chi vuole far prò fefsione di 
» Le fin ante , acciò non cadi nella difgratia di effcL» 

• Compagnia, & nella priuatione dei confortio, nel- 
. la maniera che auuienne a giorni p affati a vndeci 

di loro. Et fe ejji con benignamente han proceduto 
( v connoi , perche dolerui di loro ? fe h conojcefle f or . 

didi , & fchifi i a che cercare la loro Compagnia? 
s fon co/e x.cbe talmente per feftejfe repugna 

no, che in modo alcuno non pomo accordarli • Se 
vi dolete di loro , & V ingiuriate , mentre effi acca - 
regnando noi , honorano la nofira meffaggier<u , 
4 , che farefle voi quando /predandoci > l'hauejfero 
v ' /eternit* ? V siete che lo dica co fi trd noi ( per ogni 
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9 nodo non vfcirà di quefta fianca) In quefla vo- 
flra deliberatone , non bebbe luoco Jenon il de fi- 
derio , il quale precipitofamcnte vi fece correre a 
furia imbarcandoui fenica bifchotto • Volete chia- 
rirai yfelac ampafii co fi ? t altro giorno con t ant' em- 
pito lacciaie la Lafciuia , l'^Ambitione , & ria- 
datta, & hogginon fapete penfare ,nè operar co- 
je , che da effe , 0 da alcuna di loro non dipendino , 
come voi ftejfe potete comprendere ^ Ma e pur for- 
ila , che dica ancor quattro parole . E poffibile cbe 
penfafte d'effettuare quefla vqflra mutatione di 
uita fenica prouare qualche contrafiomaco ? del 
quale ancora fofte dalla Magnifica prottetrice no- 
fira auuenite , ma uoi in quel primo caldo giudi - 
cafte tutto buono , diletteuole , & caro benché ho * 
raui fiano in modo cadute l'ali , ebe la predetta Si- 
gnora Trottetrice nofìra non può non maraui - 
gliarfene , come potefle comprendere nel principio 
del ragionamento di effa Signora. Et per mag- 
gior legno di queflo fuo flupore , uedete come fi fià 
tacita , accennando d’effere mal contenta d'bauc- 
re accettato queflo carico della protezione uoflroj * 
Et per dire il uero ui portafle male a contradire 
cofi alla l coperta alle conditioni offertali dalla-» 
Compagnia, fenolo, bauere prima il parer fuo. Et 
. .chi dubita cbe non u'bauefse dette ragioni cofi 
• efficaci, che fofsero badate per acquetami fernet 
flrepitar cofi furiof amente ? 

Pro. Hora incominciate a parlar bene . Et quanto a 
me confefso l’crror mio y &■ jon pronta ad erfien- 
iare il mio fallo . Magnifica Signora Vrotcttrice 
i--’ noflra . 
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nóflra. Quella pietà , che vi fpinfe ad afcoltar c<wi 
tanta patinila il ftrepito delle nofire contentioni , 
‘ quando ejfa v'induchi a perdonare & ifeufare il fal- 
lo , che feci non rimettendo tatti li miei trattagli 
nel prudenfiffimo voflro configlio, fi come bora . j 
faccio [applicando V •£• a /occorrerci in tante nofire 
" tribulationi . Poi [et e l'appoggio^ il cpnfiglio no- 
• flro. m voi è rifpoflala fperanqt, che habbiamo. 
d'vjcire di quefii trattagli ; Non ci dispregiate , ben? 
che per trafeuragine QoJira bqbbiarno moftrato tcnir 

poco contò di ^S. 

(.uria . Non vòglia, r elitre. anch'io di fupplicarui dol- 
ctjfima Signora nojlra . Sapetepure, che Catone , 
che tanti? fu di r*S. famigliare diffe , Impeditine 
animata > ne poffis cernere veruni . llcbe difgratia-. 
tamcntc è auuenuto a me ancora , perche Jopr<t-> 
preja , anqi affogata dallo /degno delle capitolatior 
ni , che da quefii Legnanti et furono mandate , più 
to (lo atte fi alle contentioni > che al chiedere nelle^y 
molte mie tribulationi il coniglio di V , S. ficome 
faccio bora Jupphcheuclmente pregandola ,a guar- 
dar con occhio pitto fot le miferie nofire , le quali, fe 
non fi ano con prefto , & opportuno rimedio aiuta - 
te , farà disperato, il cafonojho , Non hò volatore - 
ftar di com.parrrut auqnti , ancorché mi fia notif- 
ftrna la grauegga del mio fallo , conoscendo V, S» 

‘ benigniffima in modo , che non fi renderà difficile 
ad efeujare l'ignoranza mia, laquale dalla difor - 
pinata pàjfioné dell'animo * guidata ha potuto far- 
joi precipitati nella maniera , che VS % ha veduta • 
Io dunque , & madonna Trouida infime con qtefl'y 

altre 
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altre matrone * fupplicamo la benignità > & clemen - 
ti ■" 7^a vofla a darci quell’aiuto , & coniglio, che ri- 
V • chiede il bifogno noftro . 

Prud, Sorelle » & figliuole carifisime la piaga non fi 
-■ medica (entra dolore del patente. Noi benché con 
dolore grandifsimo habbumo vdite le querele vo- 
ftre accompagnate da molte contentini x ciò però 
non fu con nofira marauiglia * vedendoti in que- 
llo principio guidate più toflo dal (enfio* che dalla 
t ragione » perii che non potefierefiftere alle tenta- * 
'* . fio»/, per non ejfiercanco ben fondate nel propofi - 

to 3 delquale di augi vi parlai • Et per dire ancora 
alcuna cofia in fauor voftro . Quefitt. Lefmanti, fu- 
rono ( molto più di quello che Je gli eonueniutu) 
precipitofi in quefite loro capitolatiti , benché tut- 
te neceffiarie fiamoachi vuol e fiere di quefita Com- 
pagnia > le quali- capitolatiti ( quando cofi vo% 
gliate ) delibero moderare in modo x che voi * & lo - 
- ro potrete contentamene. Che ne? dite voti Accet- 
tate quefta mia propofta i 

Pra.( ^ponderò io in nome dituttc . ) Come faccetta- 
mo , augi vi rendemo grati infinite > (applicando - 
, . » ti a perfieuerare.il patrocinio nofitro , con il quale-* 
non pducntiamo punto fin fi die de nemici nojtri , an - 
fperamo di riportar apprejfio d'ogni può gloria * 

* . & honore . 

Curia. E for^a che io ancora fogli la lingua. Qual 
\ parole faranno bajteuoli a retìderui grotte condt - 
• gne , b enignif situa. Sign* nofitr ai "Poiché invece di 
v'caftigare • il fallo nofitro per la dif ubidienti , per 
* f arroganza 1 & per la poca patienga * con occhio •_ 

1 cofi ' , f 

r * ' V * .• 
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cofi benigno ci riguardate , che non potemmo Hoìl» 
confcffare » che nonbaftò il reato noftro , quantun- 
que grandi ffmo ad impedire l' effetto della benigni- 
tà voflra, (occorrendoci con effetto materno nel col- 
mo delle noftre tribulationi . Cefferò di più dire con- 
siderando che li meriti di r. S. non deuono effere ce- 
lebrati di vna lingua rotga , coni è la mia . M ac- 
queto dunque giudicando che meglio fia tacere » che 
mal parlare , 

Prud. Godo fommamente nel comprendere ch'io non* 
ferui a perfone ingrate . "Ma non fi perdi più tempo • 
Tratteniteui qui > mentre ritirandomi que fio came- 
rino attenderò alla compofitione della letterale fi 
deue mandare a quefti Sig . Lcfinanti , 
prou. La S, y vada felice In effetto vn prudente 
parlare accommoda facilmente le differente . V e- 
• dote digratia , forelle , come quattro parole dèlia* 
magnifica Vrotetrice noflra hanno potuto efìinguere 
il furor nòfbrO) che par eua doueffe non folo continua - 
■ re 3 ma in tutto precipitar queflo negotio , E dirò di 
me»che mi trouai della colera cofi accecata,che non 
poteua capirmi alcuna forte di ragione*, 

Cur. £ di me , che direte ? N on pareua io l'ifleffo pre- 
cipitio ? Et in ogni modo alle ragioni addutteda* 
juaSig. fui faciliffima ad acchetarmi, e darluoco 
alla ragione , che con il velo dell' iracondia baueua 

bendati gli occhi . 1 " Y <■ v ; ' * r 

Conc. Qutfh fu apunto il configlio , che vi diede (fé 
ben vi ricordate ,)&ve l'baurei dato prima, quan- 
do non v'bàtieflì jcorte piene di veneno in modo , che 
v alle volte riti fece dubitare d'effer e con empito gran- 
ai, * diffimo 
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dif sitilo /cacciata come ribella , & fatto nemica-* 

voftra , . - . ’ * * V A' r s ‘ l df - 

Vit. Horsù non bifogna dijperarfi mai, lo poco inau- 
ri dubitai d’bauer perduto il tempo , & ti pafsi, & 
bora (pero che l'vno , e gl* altri faranno ben fpefi, 
? ytt fe bell jn* àunego t che farò nec e (sitata d’efjere^y 
di nUoùo meffaggera a coftoro ,-&*ad vn bifogno 
a cofa non potrebbe riufe irmi > come l'altra voi - 
ta t non pero voglio fgomektàrihi pèrche , jtudaccs 
fortuna iuuat. (Auuengaciò , che fi voglia . Vjim- 
■ b aviatrice non porta pena .-De' maggiori intrichi 
fon vf cita io , & fempre con vittoria . Grandif gra- 
tin farebbe, la mia , fe bora in vn cucchiaro d'ac- 
qua mi perdefsi , Et che cofa potranno mai dire u ? 
che condit ioni non gli piacciono ? Et io gli rifpon - 
deroghe non li piacendo , ne mangino poco. Diran- 
no forfè' che forno volubili vane* & mconfìanti? 
Quefl'cpitteti hormai ci fono fati dati tante vol- 
te, che ci hanno fatte diuentar cornacchie di tor « 
a re. Dicano ciò che voglino , che m* ingegner ò-di fa- 
.1 re, che la lingua non mi ci muori in bocca , Vorrò > 

. che lei ancora s'aiuti > fe non vorrà e fere tagliata , 

. Ma ecco di già tornata la nofira Sig, Sò che ftfpedi 
• prefio Io ? In effetto la folicitudine non fe le } picca 
• mai da torno. Ben tornata Signora nofira, Molto 
< preflo vi fpediffe , 

Prud- Habbiamo fupplito al bifogno > non dubitate^. 
V ero è , che efsendogià l’hora , tarda cercai di sbri- 
garmi prefio per poter licentiarui , accio pof siate 
ripigliare li tralafciati negotij , Crederò bauerui fo- 
dis fatte, Attendete, 


Al 




Et virtuofó Sigi ' 

BRANCACCIO 
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Cóhfiglieri i Gòuernatori j Secretano , & altri 
• . ' compagni détta. virtuófifsiriia Coropà- 
-v. V. .v.-.. gnià delia L&SÌNÀ» <v\ . . 


-uc yojki amoreuoli $ & da fratelli ìxmorandi * 


La Prudefìtia, prottetrice delle 
• ipc * Matrone 4 . . *v. • 


% WT Oltò magnifici da fratelli* HÙfemptè 
» ‘ |\ /I * ‘ offeritalo i cfce ogn^/w nel principiare 

• • ivi cofafe ne piateuolmént e tonde 

• • 'fi tede ì che fieli* attez^ar Un pattino 

5 • al c aminare -non fi corre a furia còmi làfciarló fu- 
^•'bito'andàre dà se i ma' s^accompagriAténendoloper 

mano > & a poco , a poco amlnaeftrandolbjfi fa alle 

• t/o/re appoggiar e a qualche banco > o Oliere fi 
'- v pone nel corrètti a ciò deputato , &tnquefia manie- 

irà' fi conduce tàlei thè facilmente cantina da fe * Si* 
< » 'Wmente tùiirtiofè imparar a nuotare pYimafipro* 
^ uà con una tauola appoggiando aluentrd ad ifla y poi 
Ir. tòmm- 


s 
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- ’ 'comincia a lafciarft con vna mano ; & finalmente^ 

appoggiandouifi filo con il mento in poco /patio di 
tempo fi YidUce a nuotare dà fi\ \ Jda 4 che àftducó 
io effempi d'huomihi potendo addurre 'quelli de gli 
ànimàli irratioaxilhbe pur fi vede, che il Contadino', 

' dolendo ad delirar e li giumenti , non li mette nel 
0 principio all aratro > mà. giungendoli folamente lifà 
v. tapinare aitanti li buoi vecchi », affilo a poco a pocò 
\ 'efii ancora slauedgino à mtiouerei’aratYo > & que- 
, fio propofiio diffe jlìtaet+i. Cr:~ 

Aboiiè maiorp difeie arare minor . 

• ìlche s'bàuefte fatto voi nel proporre le cohditionì 
a qUeftepókere Tri ottone ,non ci haiirefie data mate - 

,« > Cria di jcriueruilàprefcntèi & biafimarefindifertt - 
ti’one voftra,che cofi.precipito fornente attefe a porli 
: \ ih/eruitu,& perche quefti vofiri . Capitoli Barino hi - 

0 fogno di cortcitàme ir e ite mente vi diremo il parer 
ju. nofiro ; Tr ima cittad' andari alLéfofie ydifdic e ad v- 

iia gentildonna* fi militata da' fuoi parenti a fefie di 
‘Anobio di congratulai ione ricufil'muitto, talché no 

1 \ potete ynè itoUete proibirgli quefi è -andate, mà vi fi 
yttncederà'btne ii proibirgli l'habfio fqttod'Àpdaré 

- - Àdogmfefiai(<r il fiat in pràtica dicfjc,ki § udio al- 
; le pianella no vi niego t che q 'uefte ordinarie non me- 

ritmo d'effere vituperata ma non .lòdo però L'cftre- 
Mónità da Voipropofià,mafi bène ur/afte^a di quat- 
ti irò punte di detta mi pare fia vnatoediocrità dà 
c>\ contentar fine, come beri diceti or affi \ %t modus tri 

* ribus funi cèrti dcnique fines,quosfid(rdq icitra ne- 
'ù ; quit confi/ter c rettavi. Et circuii lavar 'dpi,- capo, nd 

pàjfo terntrmtì chej ìb vi dicàtcbe pwaptaWcà bd- 
« ’ t itti 


. 11 % 
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uete della lafc mia delle donne# perche no hahhiatc 
' ' moglie , o per batter jorfe poco ofieruato quanto fan* 

• no. Ma aedo fiate informati per vìi altra volta , vi 
dico, che il Uuar del capo fintplicimcte,da vna voi - 
ta la Jet emana in fuori , poco rapprendano .Et fé li 

• mariti volc fiero che ogni giorno fe lo lauaffero, l’ha * 
•\ urèbborto molto a [degno. Mail diletto loro è dibio- 

deggiarfiì per ii quale nò curano diflare con li ermi 
jp arfi tuttofi giorhò al Soleidrfcbc procedono quan- 
ti incopucnieti nafionopércafà;Etperófi deue dire » 
che [e gli probtbifce in tutto,&jpcr tuttail biondeg- 
; yarfh & che nonpofsinoflar'at Sole per altra oeca • 

• fione, che per afciugarfi li crini. Quella prohibitione 
- 1 poi vfar lauorU&Kcami, fe non fatto di manodoro* 

parimente btfogno d'efpefit ione* cioè che detta 
prohibitione nonbabbìlaoc* ,fe*mq in. quelle, che fi 
■ faceffero per l'auìnite > perclwvttrameute bifignc- 
-v rebbe, che quèltifehtàUuUdiqncfie matrone già 
fecero fare', fi tini fiero perduti jncaffa > ouero fi 
' vende fiero cbnperéita grandiffinta » fono da eccet • 
tuarfi ancot&Wdetti lauori, & ricami , quando 

• ftano donali (fi come è auùenuto ad alcunediquc- 
fìe matrone 'f onde quella prohibitione deue di- 
chiarar fi in quello modo . Che fi probibifca a ca- 
dauna dicfie ilpre fpefa quantunque minima in la- 

* dori, & ricami, ma clic però no fi vieta Vvfo di quel • 
1 li, che gli fofieto donati , ouero fofiero fatti di loro 

• mano . Vi feti [cordati ancora di proibirgli tvfo 
* j ielle Balie'yctie adoperano nell' allattare li lorofigli- 
< noli (a quelle però, che da fe potuto aitato argli)per li 

- molti ineoHUenienti , che da queft'vfo auuengono a 
. ; ; . peneri . 
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póueri bambini, llcbe per ejjeré di' importanza grafo 
dijfima non ho voluto tacere, & anco acciò cono- 
feiate, che non intendendo che la protettone , che hò 
di loro pregiudichi all'honefio , In fomtna vi voglio 
dire , che crediate cauar frutto maggiore con le pia- 
cerniere, che con le afprc%ge,& è prudenza gran - 
dijfima il donare quello, che non fi può z > end ere, Non 
habbiate a male quefio mio modo di parlar libero, 
effendo in mio naturale , oltra il quale non m è lecito 
pajfare per qual fi voglia rifpetto . Mandiamo a 
queff effetto madonna Vittoria nofira famigliare^ • 
Fate che il fuò ritorno fia con allegrezza , <&• non» 
fpreggiate chi tiene conto di voi , Viuete felici • 
Che ne dite , hò io fcritto a modo voflro* 

Curia. Non fipoteua dir meglio: prudeutiffimamente 
haureteprouifio al bi fogno noftro, 

Prud. Non fi perdi più tempo. Voi madonna Vitto- 
ria , che contamore , & felice J ucceffo facefizj 
l'ambafciatrice l'altra volta , contentateui di far 
queff officio quefia volta ancora , acciò queffim- 
prefa ,cbe da voi fu cominciata , da voi parimente 
- fia perfettionata • 

Vit. Se le cofe fatte co diligenza, & amore diurno riu - 
feir bene , J pero vedere felice riufeita di quefia an- 
cora . 

Prud. Vigliate dunque la lettera , & andateuene /u 
buon viaggio. Et perche hor mai non ci refla altro 
che fare ritiriamoci tutte alle proprie flange . 

t: ' * 

. • K ha: 
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DelPenf alene Pelicani fofiituitò per 
ammaeflrare li Nout^ij > che 
■ fcjBgg* furono della ^ 
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Et aucrtirli dalle. inaline de* Contadini* 


M.Rampante Rampanti ì 
M- Fantin di Picchia 4 
Il Greco da Radicofani » 
CafcafodoStringacu 
Auueduto Squarciateci « 


M.Mignclla Rarefanti» 
Germina Carponi » 
Tefta Cecca Caponi* 
Scitico Sottili 1 1 
Bari! fecce del Pigola • 
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H Unendoci lafciatocofi alCimpróuìfo , <L> 
con tanto dolore di tutta la Compagnia 


LESINUNTE t il tmo canjfmo Cotnpa- 
dre Buonalimfma > Maeflro d'egni parte abbon - 

deuole , e pieno dì quelle cof& che appartengono al 
conofcere fino all’ofo del ceruello i precetti * &i 
, sfrutti dell a LE$ 1NU i dobbiam tutti dolercene 
-.fino con le lagrime . /« g/i occhi > e portar la grama v 
glia t e voi cari amici doleudoui pià d*ogn*vno% 
non lafcerete adietro obligo Voflro i perche fa - 
pefe ce» quanta carità % che vfciua fuori con le~> 

tnidol* 


-'v,v 
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v « midolle > èi v' infognò gli ammaeflramenti della* 
fr • tioflra Compagnia , & r>' introduce tn modo che 
non sò qual altro bautte poflùto cofi bene farlo * 
Ora fapete che rrìb tutte Jpinto a dirui quelcbe’c* 

| •- gli lafciò nel fuo tagionamento * & in poche paro- 
le vi promife il douer dire del modo qual ojjeruat 
' conueniuafia Voi tra contadini nella villa ; cofa * 
1 certo tanta necejfaria quanto fia qualunque altra 
a chi vuole hauer la perfettione della Le fina* lo 
non sò come vi potrò fodisfare» perche fendo flato 
infermo di jciatica > e del polmone > non ho frequen- 
tato coft affatto i poderi ; e perche gli huomini de- 
uè titano rnalitiofi più, ogni qual dì sòcbc dà Vil- 
lani fi farà trovata qualche maniera fino a qui 
► non vfata 3 & però a me ifconofciuta } pure hauen- 
domi il Tè Couematore fofhtuito alla cura voflra% 
rf - fin che fi fa il Goffro “Maeflro > & Poiconofcendo 

deftdcrofi di far profitto nella noflra Compagnia*» 
mancar non poffo che non vindrà^ìm qualche 
parte è ■ 

Voi fapete > che come vn Trincipt ha guerra 

- con un’altro , & come vn huomo tiene riffa con* 
chi fi fia i flà più che più auuertito , e và imagi nan- 
dù fi' l modo di non eflere ingannato angt d'ingan- 
nar l'inimico t e farli hauere il mal anno » & la 
mala pafqua * E quanto più sà che Puaerfam 
fuo lo và {minutando > egli cercai pelo nel vouo 

- r per non efjer colto fui fico « £ bavere da far co' con. 

tadini è vna guerra continua > è vn garbuglio d* al- 
tro che di fumo* & è bifogno con loro guardar fi 
’ ^ K % intorno 


jo8 . COMPAGNIA, 

* r intorno ad ogni pajfo . E acciò che lo fappidte. 

meglio , ér ebe vediate , che non bifogna hauer 
•. del Gradano annettendo corneffi porto nel cuo- 
re infifioiito per ber edita fino dal tempo che Sa - 
turno fu c a Ór aro da) fuo figliuolo d’odio contro, 
di noi , imparante che più quello fi crede le cole 
vanno da douero . fedite le ragioni cb'ejji pre - 
r tendono hauer e » con le quali fi fan buono che in - 
o gannar poffono li patroni y e rubbargli in fin fui - 
l’offo. Dicono che tra i patroni ad ejfi , altra dif- 
ferenza di fiato non c’é che vna menzogna ap- 
parente » variabile , & accidentale ; & che nettai 
naturale qual è la buona fi a vn nobile , & l'altro 
plebeo 3 vn Signore , & l'altro ar emiliano, che fi 

- vede la gran Madre Natura naturante nel pro- 

- : àurei gli kuomini, non hauer /erbato alcuna dif- 

ferenza , effondo che tutti ad vn modo ifiejfocon • 

« . ceputi fiamo t e dentro alle vifcefè materne egual- 
mente nodnti,& vf citi al Juo tempo . Non è dif- 
ferenza in alcuno nel piangere , ridere , bere, man- 
giare , dormire, hauer freddo, & patir caldo , e fog- 
giacere finalmente a quelle neceffità importanti fi 
/irne che necauano il cuore * e ne fanno fputare la 
milza non che il polmone , t nell'vltimo, a chiun- 
que fi fia nobihjfimo , conuienfi partire di quefta -» 
vita , & frà pochi dì come vna carogna pute , <&* 

• malamente olezza . Ter vera , & longa ifpcrien- 
Za conofcendo quefioi Contadini, damo fi a crede- 

• te che non habbiamo noi altri cagione d’infuper- 
birci contro di loro, & no rinfacciamo a boccaporto. 

* . • ' le 
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le tofe dette, finendole loro inuettiue con voflra mi- 
* naccia, e dicono-, Oh parche non ci conofciamo, mo- 
rirete pur voi altri • - . 

Fri altro fondamento hanno cofloro /marna- 
no quando li facciam adoffo il Gr ad affo , effendol'c- 
- fercitio molto antico dell'agricoltura , e fi credono 
per ciònon-doueme riceuer bia fmo^an^i lode . £ ve- 
ro che i noflri antichi Tadri di quel jecolo d'oro , la - 
uorauano la terra , <£r i capi Juoi erano feminati dal? 
le mani proprie de' padroni, turche non c'er untante 
cappe , mantelli , e fienaiuoli Cop liurèe , o lijìe con- 
trarie alle buorivfan^e , & cbe apunto and au ano 
dietro alle pedate della noftra LESINA. E vero ap- 
prejfo che .Adamo , & quei primi primi non fecero 
del gentilhuomo » & s'impolueraron le mani, & vi- 
dero pià di fei volte cadere i gocciolarli dalla fronte 
loro, ; &cofi di mano in mano i Juoi pronepoti jon 
> gitti nelle pedate della imitatone . L'antichità fra- 
telli fapete che tiene no sò che di veneratane: luxta 
illud ; Sem per veneranda fene&us. però anco in 
quefta noflra Città^fi vede precedere l'arte della la- 
na a tutte le altre per ejfer fiata La più antica , bora 
dicono la profejfione della villa a tutti gli fiati dè 
efferc propofia,e però bonoratatfer la fua venerabi- 
le antichità , per quei gran pappatori, & aratori c'- 
hanno riempito , non filamento le cafe, ma le ville , 
& le città Et fe dijpre^ate noi villani , dicono i 
confili loro delle tulle doucte dami a credere còtij 
prima fin fiate le utile, che le Città, e che però di 
tempo tuiUam hanno da chiamar fi antiarù. - ^ 

’F 3 Fri- 
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yn* altra ragione tengono i Contadini a fauor lo - 
rro , e dicono che piu fono tpoueri , c rii villani, che S 
nobili, & i ricchi; e però, che più ej}cndO)effi,fegno è 
che la conditone loro fi dè feguitare , e non quella di 
profumati* Da quefiecofe fi fanno i contadini avrò* 

.. ganti verfo di noi, & ve le 1)0 voluto dire acciò fap - 
piate quanto [degno babbuino in fe ,& che però con 
ejji loro non fiate o che bagnare , perche Japete , che f 

chi fi fi pecora è mangiato d&\Lupo»Trouandofi 
effi in tal fiato, e vede do che fopra li facciavi il Qua J 

Quam , dicono che fi fiamo amutinati contro , & 
vnitici infieme per di/gratia loro, che la buona forte 
noftra volfe che refiaffirno fuperiori , & che vincen ■* 

• doli habbianli tolto la libertà ,&la robba . Et che 
quefto fia vero , ricor dat cui o ponete mente ad vn ] 
villano ; chepojfa metter fi le fefie la camigia bian- 
ca, & vnpaio di [carpe con quattro tagli , o vn man- 
tello nero fe bene fe li contajfero le fila , ad vna ad | 

„ Vna ; che vedrete [e vi filmerà vn %evo, & come di - 
cc'lprouerbio. Vuoi cu conofcereilviliano,Dalli 
la bachetta ia mano ; e certo i co fi, perche pare a 
coftui che venuto il tempo fia, nel quale fi pofia ven- 
dicare delle ingiurie, & eh abbia rtacquifiato la con - 
ditione cheleuataglifu . E mi ricordo fpefje volte da 
mio *Auo , &più da mio Babbo hauer vdito dire , 11 
cielo mi guarda da villano rifatto. Sempre etnmi 
fiato fifa bella memoria vn ricordo che mi diede mio 
Honno, ilquale era vero Lefinantc , & and a ua con 
vngran Natur alone gouernando fe la /ua fami- 

glia, ebe amandomi come fifa i figliocci , difsemi 

croi • 
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crollandoti capo « Figliuolo mio > tien manco fervi , 
che tu puoi ; perche quanti ferui hauraì tanti nemici 
faranno apprejso. Sequefle cofe hanno odore di veri- 
tà j che volete dire de i Contadini , credete voi che 
non ci voglian male, dando fi ad intendere che gli te* 
gru amo' l fuo ? None nel mondo J limata larobba il 
■} feconda /angue s* Hor bene dtfse Mona Sdrucciola , A 
chi cocca fuo danno, & chi ha le prime non ne 
và fenza noi habbiamo qualche poderetto godianlo, 
efiamo a cafa , acciò mentre adoperiam i Contadini , 

& che fono laudatori x e me\adxi nofhhnon vendi - 
chino le ingiurie , quali pretendono hauer da noi , 
che non vogliam fare ogni cofa come , ritornare il - 
tempo delle ghiande . Homi detto quefte cofette con 
breuità x accio fiate auuifati>& che Zappiate che l' an- 
nerimento datovi nel fine del fuo ragionamento dal . 
mio Compadre Buonalimpfina 9 è necefsanjjfimo , <^r* ' 
che doue ndoui ragionare delle male corte fie , & fo- 
uerchie fratellanze che vfano con noi li Contadini, 
non vi diate ad intendere che fieno fanfaluche , o fe* 
gni del Burchiello t 

Foglio in cofi fatto,& importante ragionamento 
che intendiate il tutto x & che nello fcrigno de voflri 
cuori fi rifpofio l'auuifo mio attorno il f opratocco ri* ' ' 

cordo come vi douete portare co' uofiri Contadini » 

<&* couerfare nella viUa,e domi quefti pochi precet- 
ti x liquali vi faranno di compito giou amento per far 
profitto nella Compagnia de' Le fin ariti , è sò che be- 
nedirete poi col tempo fino le mie gatte , non che la 
mia lingua, quando toccherete con mano efser più 

V 4 che 
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che (Tvtile i & bauer oltra mifura del uero il miord » 
gionamento . Hauete da fare con ra^e co fi fatte *co- 
* me bouui detto che quei fono; con gente che fi crede 
che voi non folamente tegniate'l fuo > ma ancora fi 
< dan no a credere che volete che habbiano di gràtia 
ad arare , pappare* e rompere le vuoile della terra , e 
mangiar il pane nero > e bere acqua firefea . . 

; Co fi vi dico in primis 3 non deuentate Compadre* 

v d' alcuno >ne permettete che uoflra moglie fia Coma - 
' dre de' tali Contadini > perche nonpotrete fuggire di 
vifitar la Comadre con qualche prefentuccio , alme * 
no d'vn paio di ftorni ■> o di pafferoti . Et [e queflo vi 
piaceffe troppo , comi è certo* & fuori dello fparmio 
Le finate » bifognerà che li donate vna pagnotta d'vn 
foldo , & vna anguifieretta d vn bicchier del vino 
f '■?: « c'haurcte /erbato lauando la botte voflra , oltra che 
vi farà vergognanon andando a vifitare il figlioc- 
cio* c con darli vn baciopnon metterli al collo vn ba - 
gattino V, cncti ano di quei antichi , o vii gigliato di 
quei primi primi delia noftra Città . Entrarete ìru 
' obligo di Jeruirc , & riferuire il Compadre * & ogni 
dì faraui apprefjo con dire Tdefier Compadre di qua % 
Triefier Compadrc di là , ne ve lo potrete di fiaccare 
Ijfe d’ attorno ; co fi vi farà importuno , fe laccar e^are* 
te vorrà far alla metà della voflra menfe ; fe lo fchif 
ferete vi faranno adoffo quei uillani, che non potrete 
fiar vnhora a vedere i voflri campi , che crederai 
'* \ no li ammorbiate con la voflra prejen^a > & forfè 
forfè verete in conditone che bifognerà diciate * A 
furore rufticoru liberas nos Domine. Sarete an- 
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torà liberi di non k*uer penfien ne da figliocci » nè 
d'altri, & come i voflri figliuoli affai vi daranno che 
fare , guardate s'hauercte da prendere brighe di te- 
nere il filo a piede a quei d'altri ; ilche uifarà d obli- 
lo di fare còme farete Mcffer loCompadre di qual- 
che Contadino „ .. 

irli Viene in mente d'vn altro auuertimentoiìon 
di minor confìderatione * Non fatefitgurtà a Conta- 
dini fe non volete pagare , ilche è contro a tutti i ca - 
' pitoh della nojlra Compagnia , nè vi vogliate lafcia - 
re mettere agli /otto gli occhi , perche la compafjio - 
ne prima dè effiere a voi proprij , & poi a gli altri . Et 
fequefla difgratia non hauejfeogn'vno che promet- 
te per altri, aj sai cofe dir cirma so che Japete come no 
è vicinato che non kabbia vna cinquantena di filmili 
maleuadori , liquali fon flati fiotto ,&da fouerebia 
amicitialoro ha fatto patire più di tre firangoglioni 
all' borace prometterete per altri, il pxinc ipae dico* 

• fioro fi uolterà alla uolta uoftra , o ui fard venire il 
, ^ cacafangue , e fe vorrete litigar?, ingranerete li no- 
tai, & il giudice, e alla fine remerete m afciuto , cor- 

- rete poi dietro al voflro contadino direte , A lucati 
vid i . £ potrete . bene con le buoni , & conte cattine 
efsergli attorno , che fouuidire c'haucte tanto che 

• fare a rihauere il uoftro, quanto vorrete ,c per difpe- 
rationc vi conuerrà batterla vogliate , o nò » Non vi 
Infoiate far delle mognine come fi fitol direte habbta- 
te più cura di voi fleffi , &■ poi d'altri, a quefto modo 
farete buon LESINANTE . E fe pure fi>fie cofir et- 
to diuentar moie Madore , barbiate il pegno m mano , 
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e non dite efser qucfto cofa da Giudeo * perche il non 1 
faptxehauer cura del fuo è cofa % & procedere 
maio, da ifpen fiorato ; e da chi vuol battere di ùtfa+ J 
gno nella jera della vita, 

Etiandio bauete da faperc che volendo * non dirà f 

arricchire y ma conferuarui nell' efser uoflro, ninna co- 
fa douete imprecar e ,e guardate fe dico bene, ne anca 
la fcopajper c he imprecando cofa d' adoperar fi, o. che 
quegli la vuole per tenerla còsi, o per vfaxla x non per 
tetitrlaindarno, dunque per vfarla ; vfandola verrà 
a frufìarfi fé ben fofse il mortaio di ferro x o di mar i 
sho . Che non fapete voi l'vfan^a degli h uomini, & 
majjune di Contadini che non hanno diferettione fe ' j 
la perdono come ve la rendevano t Se gli à r u libata x 
come farete potisela xompono t o fi fpeqt* qi*as pars 
efK FrateÙi notate in lettere maiuJeoU quefta fen- 
ten^jiiche io Jentij li nojìri vecchioni già già jul can- 
tone del Diamante direSi ptraeftabis non habebis; 
fi habebis, non cani bene, fi tam bene, non tam 
cito> fi tàin cito,pcrdis amicum • Et cofi infatti x 
che quando t esperienza non celo moftraffexpotreffi- 
mo dire che s'inganamo , ma veggo uoi sò che co - 
nofcetvil Capitilo de Reftitu éàis, efser flato leu * « 
to dal libro ,& uoi dal ttojìra cancellate ancora quel 
l'altro de Imprecando, è j maniachi vuole , e chi 
non ha cofi (uo danno, Je ve cerchi , & impari di te • 
nir a mano ègouernarji • 

jl quefla feguita il modo che douete tenere nel 
vendere , & nel comprare ; mentre venderete fiate 
cauti a creder foco , e vogliate vedere di non la- 

jciam i 
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i - fciarui torcere vn pelo . Chi vuole la voftra robba , 

1 la pigli, chi non la vuole come uoi dar lor u ole te, la 

lafci fiore, perche non fiete obligato , a gettar il uo - 
firo dietro a qual huomo fi voglia . Quel dare in ere* ■ K 
den^a non piace a per/ona c'habbia ueduto ne anco 
! *. l'ombra dell a m fina LESINA ; e quel volere pare- 

re huomo galante , fouerchiamente amoreuole fa., 
leperfone riflrette quando non bi fogna, &poi care-'' h , 

filo f e a(e mede fimo * Ne faria fuor'di propofito che 
fu lè cafse,o f occhi, o magazzini della uofira robba , 
j hauefie in lettere chiare, come’ l Sole,iwprefso , Hog- » - 

[ gi non (ifè credenza» ma domanti. E jefofle di- a 

mandato quando fard quel domani, rifpondeteli pur 
con animo ardito , che fard quando la LES IN Jfnc 
lo comanderà » al cui detto ui fiete rimejfi,efcruiteui 
del §. credi a pochi fe non vuoi efler ingannato. 

Del comprare anco refid dirui quattro paroline _?> 

Comprate con uant aggio fempre mai % &habbiate ' 
ferma c ertela che fi a chi mole , non è perdami 
del fuo quanto hauete nella luce de gli occhi, però no 
, ui fidate fi facilmente > fate della robba na torma più 
che non infegna il P efsalio,o il Paluerde di far fi de i 
nofiri corpi , Voltate fofopraciòcbe uedete efserui 
pofto dauanti,& uedetcne il fondo, acciò non fia nel 
primo f, contro una mofira da comedta, & nel fine un 
cibo che faccia sbadagliare . JL quei che dir anui * di 
haucrncpotutQ hauere tanto, è tanto, porgeteli quel- 
le orecchie , che fanno le lepri al corno de’caccia- 
ri . E fiaui a mente, che oggi regna tanto la carità , 
che fi dè chiamare com' è propriamente cagna à , ne 
( ' vi 
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vi lafciate altramente dar ad intender e,che qualun- 
que fàprofcjfone di venditore, ftima la robba quan- 
to più puolc , & che fi dice ramiciciafarfi,& man- 
teneri con il denaio. 

_ forfè ni parerà che di quefii due capi io non doue- 
ua par Urne, battendo prefso penfiero di dire folame- 
te qual diritto doueuate , douete apprenderei fer - 
bare co' contadini . Ma pere he venir anno mille occa - 
fio ni con efiìtoro di far cotai traffichi , era mio debi - j 

to faruene motto . Si come anco fon per far e de' giu* 
r amenti per far bel la , v buona qualche lor cofa,per - f 
che nella villa è me fio in vfsan^a di giurare j & lo 
J pergiurare in occafione , e buona , o cattiua , o ne- 
ra, ò rea , che noi uedendo uno efferne abbondante > 
dite ancora che uedendo egli metter in campo delle 
menzogne da J e proprio , bifogna che cofi le faccia-* 
parere uere* 

Fri altro ammaeflr amento boiiui da dire fratelli 
ne pojfo tralafciarlo, perche amandoui , come faccio 
deuo ad ogni modaprocacciarecbe fiate buoni Le fi - 
nauti. Sappia te chic per loghiffima efperien^a,laqual 
è madre delle cofe,sè ueduto che di huomini noue- 
cento nouantanoue hanno di dietro nella fchienaun 
fegno , ilquale par che fia tre M, & in uno più che in ; 

un'altro apparile e maggi ore • S ' è ptù d'una uolta , e 
frale fcuole de'Saui, e di.pr attici deputano >& in- 
quifito , che uotcuan lignificare i detti treM,e fe ben 
molti hanno detto itane cole , li più nondimeno de i . 
letterati hanno fatto conclufione che moftrinogni 
huomo haucr del matto, del medico, e del mufico,& 

afidi , 
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afsaiiO poco fi eco do chi li tre M. erano minorilo mag- 
giori . Et quando ho detto ogni huomo efscr matto 
non intendiate che tiri le pietre , ma che manchi di 
quel compito difcorJo,ilqualebauerdourebbejfì.Hò 
Joggionto efser mu fico , che poi dirò dell' efser medi- 
co , perche uediamo , eponetici mente , che fia qual 
uillanellofi uno le, & infino alla mia Togna che non 
sàche cofa fia al mondo fuor che porci, & peccare, 
ci uuole far del [olfa,e cantando fa la la , fa la la, fi 
trafìulla,e pafsa il tempo, & efsendo quefle due note 
( difse lofquino) delle fei ufate nella mu fica, e non 
bauendo mai ueduto nè riga,nè miga di jolfi^are,no 
so come dice bene, eccetto che naturalmente s'è mu • 
fico , & quefto è uno dei tre M. Dirò pur una paro- 
lina dell'altro che fi gràfica mattoscioè che in ognurfo 
è mancante quel buon naturale ègiudiciojo , ilquale 
dourebbefi battere , & quindi attiene che molte cofe 
da noi fon malamente guidate , perche non f appiani 
eleggere il buon fine, ne i mc^i da condur itele. laqual 
cofa è caufata perche la ragione non ha quella cbia- 
re?ga,e rettitudine che potrebbe. Onde per agiutar - 
la fi fanno regole , Compagnie, & ragionamenti co- 
ni è quefto , & cornila nofira della LESINA . Ma 
ueniamo al ter 7^0 Tri, eh' è a noflro propofito, & uuol 
dire Medico , perche non fi toflo fappiam che uno ha 
dolor di capo, 0 altra infermità , 0 malore nel corpo, 
che difubito poniam mano alla nofira fcattoLla di 
recipe , e fi dice faria buon per lui, & a quefto modo 
male , la tal cofa , Mò fate quefto. E perche non pi m , 
gliate queft altro , lafciatcftare quefta cofa , Guar- 
datine 
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datine come dal mal anno di quell' altra. Non fite 
dif ordine attendeteti , t filmili cerimoni ,chechinon 
ci conofeeff e, giudicarebbe non bauerfpèfo tutti i no* 
fin giorni in Jcartabellare Mefiue; & G aleno, & che 
foffìmo fiati nodriti con Hippocrate * oiuuertitc fe 
amate vói fie f si a qtiefia proprietà di far il medico, e 
la trouerete In tutti , conojcendo fiam andati tanto 
auanti , che {e bene la podra non vuole , ne fin bora 
trouato ha rimedio , che la fcacci tanto ne vuol bene 
all’huomo , comefcriffe quel dal Nafa Soluere no- 
dofam nefeit medicina podagram * Nondimeno 
Ce ne parla , e fi da il Recipe, come chaueffe da cura* 
\e vriognia . £ perche dice quel buon Toeta Triaca* 

cronico. ' • • 

Multi fune medici fua fed medicina negatili: 4 

’ Hot dunque noti fiate ifpcnfierati attorno quefio, al* 
tramente vi trouerete ognbora la cafa piena d ori - 
nati, vi fior dir anno le genti da voi ricercando com* 

penfo ilormali. • 

Con le tenti di nulla douete affatto moftram i- 
gnoranti delle coje appertinenti alle leggi , a i confi - 
«li, & alle liti, f apendo che i contadini fonò acatta- 
brighe, e come vorrete far del dotto >e del facente * 
non vi mancherà ogni di qualch rno, il quale vorrà 
. ' fauere quel che dice Bartolo della fua vacca, e mafsh 
: manente In quefli tempi tic' quali credono che lor 
fin lecito farfi come ogni cófa fotta colore del tifo* 
•'» ano . Sapete che fono ignoranti , ofiinati , per tanto 
ci vorrà del buono, fe vorrete dargli ad intendere la 
dritta via , e non affettate che con tanta moleftia,vt 
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tìonaffcro vn capo v' aglio , eccetto che co’ rutti • Bi* 
fognerà che ttàìafciàte le cofe vojìrc, e nel piu bello 
che doUentiate lor àuuocati, procuratori , & follaci* 
tutori, & cèfi afidiate dietro fino alle caiendi;ne an- 
co potrete Urinare che vorranno parlami, cofifono 
importuni , e che ciò fiia’l vero non [cordate di quel 
fletto * 

Rufticà progenìes nèfcit haberè mòjum * 

• Se potete fuggire d'intromcìterut nelle loro que- 
'• ‘ filoni , o nelle paci, fatelo per mio con figlio , ilqual 
credo che fia buono, bàttendo conofciutò piu di fei 
*volte, che coflofo fono di ragadi farui Ilare ogni 
galante bicorno » Non vi potete fidare fu le parole lo- 
ro, perche perdonano fin che pofsono vendicar fi , è 
• • già è in prouerhìo , àual fia la pace di Marcane . ti e 
patirei etti audio, bifognandofi fare tal re concilia - 
troni con aìlcgreg^a , & v fondo fi di far bere ; onde 
in vn punto gettarete via , quel che in molto tempo 
hauete pofto da canto ,e la vofìrà botta ììceueràvn 
[caccomatto d % altro che di baie . E perche forfè pare 
che Ir fiutare di metter pace fiabiafmeuole, volen- 
do impacciamene quando s'bauràda conchiuderla , 
fiate a càfa d altri quiui a voflra pofle,& largamene 
~ te potrete far dar da bete , &far tentar a , poiché^ 
non c'baurete da perdere • 

J{ejiano tre altri auifi molte rìcce fsarij ancora dà 
faperfiper ogni fnòdo.; . volen do efsétyoeperfettì e fi 
feruatoti della nofira regola . Knejquefìio che fio* 
diciate haucr omicida alcuna co\lfiodeJìà, oconchi 
farà nella villa ouejxtuetete da fate, che rendi ragio* 




*40 COMPAGNIA 

ne . E lacaufa è quella comò di /opra euiii fiato def- 
ilo , perche il Contadino non ha diferettione, e daffì a 
credere che uetiìfdoper le nofìro mani, detta per jfor- 
^4 ucnirui > e che noi li b ab biava tolto l e qualità * e 
co fi fiam fatti fuperiori ; però per Juadendofi che per 
obligo douianagiutarii , e cofi ne fono più fafhdiofi 
delle mojche quando tengono qualche negocio d : im* 
portanza . Sapete in oltre chefacciafi pur la giuJU- 
tia, quanto fi vuole > fempre colui a chi tocca fi la « 
menta ; però fe trattarete'col giudice che feruirete 
chi vba ricercato , non ue nbaurà obligo ; & fc pur 
ui dirà che é tutto uoftro come una uotta ci u baierà 
fatto di sberrettata fi dirà ad intendere che babbi* 
f contato U partitale noti urna fermi ordirà che non 
batte te uoluto,e con la morficatnra del detto, dirà 
-» bajla ei'vua, e l'orto uofiroAe poeterà la uendetta . 
Olirà che poi' l'altro che farà in conconenqadi lui * 
fempre cercherà d offendere fe non uoi almencrle co- 
fe uoflre,pcr non dire che al giudice b fognerà u'ohlb 
ghiàie, e che fempre li fiate attorno con mille pr e- 

ghiere fafìidiofe» 1 '■ ' 

No» uoglio , fe farete a mio modo che ni uantia • 
tc d' battere nel palazzo della Città , eonofeen^a non 

* - che anticitta di Giudici y diì>l otai,e di fitnil gente che 

attendono a caufe y e la cagion di queflo hor hot** 
fc* pórmi che afjaibene ve l'habbia motteggiata . Sopra 
*•» di ciò non ut jcordate mai:, che laprima regola della 

• ’ no fra Compagnia è conferiate » & aumentar fefie fi 

fo , & le cofe proprie • il che non sò come tifar potre- 
te', fe non fibrate li fori , &gli altri luoghi di fife- 
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piti fiifùhi'Socbc i hoflri Lefinanti vecchi mai furori 
veduti fu per li falangi'} ne mài parlare a quei thè 
trattano cotk'i matteggi ', c quindi fu che » & èffiUofi 
hebbero liteinè anco f affatiti dì diutntar fottecit do- 
rè dicaufe , perche è verìjfimothechi wà al molinò 
bifogna s’infarini . E dùnque megtio fior fané d<u 
lontano , e dìte che non ficonofcemkho^kahbia pur 
nome tome fi vuole \ ... r ; 

li tirgò qutfo farà 'èhè volendo voi jlar qualche 
giòìrttù ih viìlà guardate come dalla pelle voi fleffi, il 
far parentadi ,oil dar moglie marito a chi fi Mo- 

gli a . Credo c'habbiatc mille Volte udito dire nella* 
nofira Città de gli huomitii contro là moglie , fia ma- 
ledettoci)* miti pò fe in taf a , chi m'ha fatto impac- 
ciarmi teco\e dall' àltrt canto le iòne cedendo firn al 
menate, tr attagliate ■> & pèrcojfe da mariti beftials 
fonai dite thè non hanno ilfileUo alla lingua ,o che 
non fono biffe che fanno rispóndere da^fua foffa-» 
dicono tanto ché feccarebbotto cent'orrct citte . Mor- 
morano^ bejìemmiàno , fia maledetta Chora quando 
Venni in quefta caja, chi mai fé n'impacciato, eterni 
t badato , e ‘con cancheri , gianduffe vogliono odio 
da mòrte a chi fe ne intricò . Et fé quello attiene ptej - 
fo i cittadini, tir gentUhuomini , che Credete fac- 
ciano le pòuere contadine , le quali hanno più bpfj'e 
che bocconi di pane, e femprc nelle cafe loro fan- 
tonfi mormoratami , lamenti poi che non baueàdo 
che mangiare , fi sfogano j opra le [palle delle mogli, 
quei ccrucUim biggiri cittadine [chi -, & fanga ra- 
gione» Cqmcvoi intromeffivi farete in firn ili mo- 
ie tri - 

« 

é \ 
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v i tfimonì guardate come fiarcte, quanti morbi vi da* I 

* ranno ,e rumoreggieranno contro di voi* ^Quelle 
« ^mefchine ogni qual bora firanuiacafaa piangere a 

- lamentar fi; & fi don correte aafcuna Volta che ve- 
to pésta effe afe ittgar figliar chi, guai a voi * Ver. tanto 
% fi fuori di queff impaccio che è maggiore di quello 
. thè forfè vi date acredére,volet'ef}er.ftiQisa ppigtia- 

ieui al mia confitto » che è m moda alcuno non do - « « 
\v iter tu di fimil coffe intricar ni * e lafiiatfyho tra loro 
fi maritino, <&\*amoglianone vogliate torre a ma- 

- nàr 1 orfoa mocieastjocQiDprate ìU^atiaxkgl- 

^ .impacci % . 'v •y,iùV.bri'> .ut' 

-im sf inirò quefìo ragionamento hor bora. come, fola 

mente houui ricordato x ebc farà nell* vltimo loco a 
Ì! non douer voi in qual fi fia tempo, fan le enfi otoflre 
u, nelle ville preffo le firade puUich&VMwaiJuochi 

* oue fi fanno i mercati i& le. fìtte fi raglinone le 
« genti, per qual fi fia accidente come di balli, di felle 

per eficrui alcuna pianura, qualche gran quercia che 
fi flendatdal file, alcuna loggia,o fimil cojnmodttÀ , 
vsperJe quali i Contadini di fiat c x & m i gioxiiidtfcfld 
- * figlion efftrui a f odorar e « Et.ia-c.aufa d eque fio è in . 
prontOyperche come parete vicini alte firade comu* 

. ni , puff ano tante * e tal perfine che fi non a molte, a 
quale* vna almeno è dece ffario dar vnr bicchier e di 
vitina* muitar. quella a rmfiejcarfi , quell’ altro ari - 
.. fofarfi ■, queftoa fuggirei caldo * e quefioa pigliar 

f ato, e da tutti quelli inulti ,ne firn irà sfinimento 
i botte vofìra E quando pure noninuitafie alcu - 
-ì noiUhenon potrete fare i ntronerete più- dt quat- 
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tVQchv'finanno il cavallo di frontino , e d(tfr fiejfi 
invitar anfi , ne Li potrete mandar vi* fenici fax il 
grugno. Dello Jiar apprejso a luoghi atti per fai 
balli, òfefìe, houuene auifati per la medeftma ca- 
gione ; filtra che s' impara ove k galline fanno eri 
- ero , fentirà quando è nato fvbuò , nel tempo dèllb 
frutta , non lenir anno tutte (e della nane Squar - 

nabocca qualche vno. clic dòn t fraglia affaggtare, 
Sjfr fe pur /camperete da quefic mdifcretioni villa - 
i inefclk -la /tifi e ÀcipOTgo far fin c'Q/Uinuormoto\^, 
Jecchiofi confumerà , CT quefio non potrete loro de - 
negale , péi{yc noti vi dom<inctfra% fuor che dell’ ac- 
qua , e non. ‘tonano, fapere fh$ nel cavar la, &U 
Jeccbio è per confuma) fi ; & che come non ve ncj 
farà , fe xhnctetauarnekìfdgnerà ih e nc comprate 
vogliate,o nò.$louui toccato vn motto delle galline, 
<& bora pmLap ertamente tei dico che qua attorno 
/ape te e fremi de’cingani, tome fi fà quelle ricreati 

- ni, sa cheirte baderete veduti moltPejferci t &ch$non 
-?;.v'd.nnoiìa>quante infidie tendina a j noftri pilli % 

• Con la moltitudine delle genti. Indonno loro pott-an* 

-no meglio infaccarli, & farne prefa, e voi non sò to- 
me potrete auuederuene { 1 1 mio parerà dunque è 
che voi enda poffedere il voflra, flu diate ad hauere. 

^ durile Umane da cotai vfficl, che nè cingani, nè 
■ gab adori, ovff amati , qafitttqti,vt tonano vn pelo 

- ■ -da dófpftp Vt jiiti di colore di neeeffitàr, o di bifogno . 

ItLV£ggtofcatelli,che l' bora è tarda- però finirò que* 
fio ragronamento,& cireftanealtrèvofe da dire (fri* 

- da wnlitifdf' contadini. Se vi pi acerà che ne parli 

' uì X z come 
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tome faremo infime , &fe lomelo'ritordiate fà* 
. rò pronto al vofiro vtile • 
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Sopra le malicie de’ Contadini . 
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L ^l diligènza per cercare tt intendere le cofe 
necejjarie , & che pofjono agiutart là Jjo- 
flra vita > a me pare che . fi debbatodaTe^ 
fi* da chi fi .voglia * onde perciò voi àltri meri - 
b tate lode vedendo quanto diligentemente fietej> 
tonuenuti per vdire come vi dobbiate guardare 
>da i Contadini » liquali come già riho detto pre- 
si tendono che voi gli occupate U loro * & che con 
.zvgual fortc . douefjìmo .noi altri Con efji loro ha • 
-, ueis pdrtìiti li poderi »£r perchent cohofdate in 
' parte ; & {oppiate quali fieno * & quanto mali - 
Vi tiof amente co i padroni fi portino: in queflo mio par- 
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famentofonper f coprir ui alcuna delle loró caitme^ 
Xe * Confi j/o libframcntccbe piu faranno le nialitje, 
f he fanaifconofemte , che qu^Ue le quali poffiufidi- 
re; emendo ogni dì aicupa diloro nuoua in campo, -&r 
' fon mainanti del tempo,venendù anfora la ncqui» 
tà degli huovnm a fiat fi maggiore • Ricordami d*ba» 
uer, udito fbe fi ycndcuq in. quella nofira Città % un 
Itbxo molto ytiU » il quale diceua le noucccnto no - , 
uantanoue malizie delle donne » ma erano * & fino 
infinite . Quelle de i Contadini* fanno compagnia al 
numero delle donnefche » & fé non le auono^anoi 
grancofa . I Contadini fin Intorniai ; fiorinone graf- 
fimi, e travagli ; hanno ofeafmifWfAXienxè , e di 
fir.aMdtXfx Otta lappone che gli occupa, &i bi fo- 
gni fhf li sformano , fanno de i marom più graffi di 
quei della fambuca . Si diceua da noftri vecchi rn 
prouerbio, Dio me guarda daXomb^rdqcaluo * 
daTofcano lofcq, da Napolitano biondo, * da 
Siciliano rofso > daRomagnuoIo ricciuto > da 
V enetiano guercio # da Marchefano zoppo , da 
Spanuolo bianco , da Francefc nero# da Conta-, 
dino d’ogni pae(e f ^er guadagnarfene bene ci 
vorria *Argo » & farebbe neqejsariocbp tutti /af- 
fini' occhi , e pure anco dubiterei di poterne vfcì- 
re ifcampq , Ho. trouato. vn libraccio, in cofa -» 
mia di quei che fiuron portati CCUthfne >t quando 
fu deftrutta x & mi par che fia <£vn Filofofo 
4etfo, Zeufippo 9 e v*ho letto, dentro, che i Greci 
baueuano in odio, tre C. cioè gli huomini che era- 
no di tre luoghi > quali cominciauano in C. Cappa» 
cv X $ dacia , 


\ 
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C OM?E A G-’N ;i^ 
doiia.C alce doma, e Candia; perthedifuefhe nathni 
t pochi riu fciuan buone, & afsaifsiml trifìiw tmnigol- 
npfc quei [sui Grechi fofsero ftatwfnofiri g iorn i 
^vhaurebbonù aggiunto il quartoCì^olrjualefi dice 
-vii Contadino v Et com'£ mpofsibilc agtmir&it male 
•*4del*nuJaj5r. che nafee dentro le narici pcA ilcpMinuo 
Hcdefctnd ere dalla Xeflaycafi’l tolircproucdere di non 
-zjefccrfanganttatò.da Contadini è 'còfatiifficilifsimada 
u'firft* Sia pur yUjteaftutoy e Gano di Magatila vadi 
W. dietro a gl* inganni y che anco bogfidi trottiamo chi 
% Kconloro fi aria all attuo la ritonda, <&cbebenifsimò 
-\.tC7ier li ptcó iktracile alla barba. Eft Fcfperietigd 
W .fal'huomo fueghato, che faranno le t ante tante ? 

-^Fratelli miei volete voi e (sor (tuoni LEStffZdWTI? 

rktfdatctrt dck^otib-bioiVidzti di poiòhftfé fiori 
u<ivòiriir.ariercàgafebaco 4 } jL me pare ’vnagfnrtco- 
vfd y habbiamo da comprare vrrcauàHo, e ne faccia- 
tarmala Xoùomta:. ;* l&- come tbe'i mettete futi riofìri 
s> l p ofsefsio tu\ v n contati m o fiacofa di poco tonto, fen 
t*;altrQocrcarzic diramano , li diama il nofbrohaitere 
-Ltiettapodejld fui, il facciàm padrone-delie noftre tn • 
frate y & in fommali diamo ampia facoltà fouirà di 
-\c quello in chèdobbiam viuere m E fé pure nedòfnan* 


QimiqyvfC jrcrun uunitvyfy'-jcyiamvmt» fratta»* , 

c\mùritiamv.peggiar‘tu)fe^perche non vbgliamo apri- 
r re 'gli occhi , quando pigliamo fimrl. ingotnliiH ju'l 
< nofiro . Ho veduto vn contratto ve fttòo vecchio a 
mio Compadre carissimo Togna%£j)> ilquaie compra 
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iìuà%anipoi 'fono parecchie cemnara. d’anni, & tra t* 
t » tri conditimi che vi pone y dtce che baueuabuonixti- 
cinr.Dalcbe nccauo che finora quell'hora é importi»- 
\ tiffitn&i{ti*fiderari chi lau ora la tetro. » Etvnctr- 
(s\toh<ffbo Pacchione cberiiffàtéla'mjbr&cotopflgnid 
-t' iberna in qaefio pi'vpofiti', che quando egli et Agio* 
uane , valeuaptùvn campo’baueffe ti Contadino at - 
' torno buono che quello tlx l'atieììacattiuo i nonef- 
' fendodubio cheyn mal vicinò èrna peliti ychtitie 
attorti ray ’& vna nebbiàpai. 'olente che ne^lir- 
•• conila* tfMfti dir fi può del cattino Vicmo>cbe 

: : d iremo detenni odino che'denfrofià nc’noflri poderi, 
cljchau orali tiòftro y & che del nofhro fi nodrifcefGer- 
ti li tbvimanò'feiiti jt tonolcejseto ifuoi beni i rti* io 
dirò che fapend&ejsigUadagMtreaite nòftfe l fp*fc-* 
fieno felici^ perciò /© ftitbjuanenè di quella Ma- 
rniera angdfciofOiche ci dipingono, &'quéfiò'èit ’&e* 
ro (enfi dediooparòlé di Perniilo fUquàte ef tendo 
' contadino d’ \Ande villa prtftó diTtiantoua hor'é-dct- 
ta VieloUy'Cùfi fattamete parlò non volendo dir Ma- 
le di e nudtjimo, & coptèfidé (b Magagne de* fiioi* 
- CòntonciJMó bor mai# dìre^'qudc'tina delle genti- 
le^e Cbeneulatfò a paétXdn juQh'&'dalle pochcim- 
par'A'rè&wtle molte* SógtiOhOprìWaijUando ara- 
rne i&t&rd per j e minare ; andar colila man léggie- 
'>ra'> pòco facendo fotta entrare l'aratro , & cofidi 
ufopra facendo it folco V & poco fondo i E quèfio 
' è da lo * fatto ? perche pii* frefto fehe ifpedìtcòno . 
■ Hanno ancora nel jernitidte' Un Vjgnàrdoì che'gli 
• apparta moltautde ;* e/stl dico ,'p& mattar é$*fe- 
•* X 4 mente 


Ili COMiNGRU 
,‘ì piente, la pofsono gettare rara rara,# fe pur gli bar. 
_ ucte riguardo alle mani,e c animeranno a granpafso 
v {* tome apocoapoco , # come chiocciola daterebbe • 

- m andare gettando la J emerge K DaquefU duoimodi 
t di procedere ebe fanno, vnocmle mani ,#C altro 

io piedi pofsono pfparmiar per fe malto del formati*, 
to che gli batter e (ed afa per feminarà^z , 

V dite queff altra ancora; tfttdctivno di loro vfic 
di fprnTgare il detto grano, . # gettar ut acqua (o- 
pra. , acqiò granelli dntentmo per talhumidità più 
grojfi , & con pfichi ferò, fi pofsa empire' l ceflo ». che 
f adoprano fcminando,eJsenda,cafa molto chiara, che 
meno hi fogneranno ej tendo il fomento, grofso , che 
a*. picciolo,# non alterato ; & in tal modo vengono ad 
< auangare • V olendo voi rimediare a quefti tre mali, 
hifognaui che VÙ* pdftfl a pafso andate, co'f /c#*- 
natorc mentre (emina, & clte poniate mente alle 
mani fue , & cefi vedendo che voi. non Gabbando* 

- nate con gli occbigettcrà come dee, & camminando 
egli con voi non s' affretterà * No* prima 4» quel che 
atihora all’ bora fi vuol (chinare, li darete la (cruen- 
te, acciò ma fia tempo di gettar ujfopx,a.l % acqua • Et 
fnefto ofseruatelo in ogni cofa di legumi, & baie . 

kimediarete co tal modo ad vn altro diffetto^be 
. non vi canibioranm'lgranotU quale fapete che fi dà 
del migliore*# netto fiore ;e molte voltelojpglmo. 
tenere £ fe,# pigliare del più loglufo che. babbiano 
altramente andando, voi. alla carlona quel che najee- 
r sparerà una felua poi, e non un capo,# non ci tro- 
ncete lacauja, perche trilla è quella mula cl&nó 
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si rrduàrtà (cvk^bdurete le burle >c „ „„ 

bò atiuertiìo che in fino all'cficr maturo, o [ecco iifor - 
inerito \vopano tifare iCòntàdim qualche nocumento 
alle nòftìrc biade però vìe rìt pafs'o al tèmpo cbà^J 
biancheggi àr fi utggono , ' 

Sappiate ebehagti animalità Volpe e afiuttfsìrh'^ 
e diciam boi chèle fité a fi ut tedia tiene jofto la cotta'} 
ma tntgtl huomini i cqt adirti in quefii giorni fouui di- 
re che ne tifano la parte più che grandi fs imo .Cornei^ 
fermento, & t legumi cominciàno a fecccarfi,la notte 
èfsi Hanno nc i c àm pi, &.coit qualche panno lìtio, uan* 
no & pigliano utrtnag^o'di falche irifier?je,eunpo po- 
co U battono inficine & co la mano, e cofi li grani ca* 
(tono fopraqucf pano che folto loro quale!) uno tiene* 
Sigtiard ino di nò {granare affittò le f piche, mà come 
diffi a poco a poco ; & cofi , multa panca faciunt 
vnuni far is.Etfe noi andate penf andò quanti mazTi 
nepofsonfare d’un capofuedrete , che cofi alla jorda, 
ne c auerràno i facchipieni;ep in que fio fatto ofser na- 
no li detti denoflri M «, Pela la /gaza, fiche r\oti eri, 
ò*:v olendo fi rimediare à quèjlo , non so dar altro 
configlio eccètto che alle udite teuaèfi futa nottÒi 
Jotto colore di non poter dormire per il caldo che in 
quel tempo regna j & fare come le emette , & gli 
alocchì di giorno notte , & di notte giorno , perche 
il Trattato primo , che mai ufcì fuori de i configli 
della LESINA diceua in conclufìone delCopera , Che 
la robba di quei, che viuono alla carlona, q 
predono troppo a gli altri è la prima mangiata, 
Mentre poi fi taglia il fomento fappiate fratelli che 
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1J0 COMPAGNIA 
anco qui fanno fare qualche inganno * y perebepoffottò 
iajciaré adietro molti ffime J piche efsendo comcfapete 
vfanQt y che i fanciulli ,& le figliuole loro che legar 
non pojjono , reftqno adietro > & vanno quelle racco •> 
gliendo : & co fi quanto più faranno, tante maggior * 
mente ne raccoglier anno > voi guardateci bene , e fa* 
prete che le formiche a grano a grano fanno U 
mafia per tuffo l’inuerno ; hor penfate quel che far 
fi può da cofioro a f pica a fpica ; Et potrete voifieffo 
andare (pie andò, & r accogliendo , minacciando fé fe- 
ra bijogno quel che vedrete più degli altri lafciarne 
adietro . Et in quejli dì, a mio configlio dourefte tutta 
la voftra famiglia condurre in uilla,&fat che f e fie- 
ro in voflra compagnia a raccot re il lafciato , efsendo 
che ilTaragrofo de Pane lucrando a tutti s'ejlcn* 
de t & è comune* . ; * f>. 

‘ Ne/ far affettare i coui del formento quelle mafie » 
Ordinate che le (piche fieno pofìe aldi dentro , acciò 
non fieno (granate come ho detto che fi può fare y & 
effi fatino quando anco fin ne i campi . £ poi circon- 
date il pignone con affé come cifofse poluerc d* archi* 
bugi y effendo facil cofa che la notte fi vadi a tirarne 
fuori y fenon faranno i coui benligati , & ferrati , con 
qualche riparo . Non li ragunate frejfo le fiepejtiè ui* 
cino a i foffi , acciò non fieno rubhatt,& qualche grar 
no, nel porli , & nel leuavli , non cafehi tra le f pine , o 
nell'acqua, perche quelli pochi fanno mi mero. /a 
non vorrei , che in quefìo tepo del Jegare, e del batte - 
re il formeto i vofiri contadini hauejferoypolli,e men- 
tre li còdurete alCaffitagione mettete queflo sù i pat - 
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ti Rapendo che quei che beccheranno quei pulcini jion 
farà voflro'i Battuto che faCà'nòh fianò frettolofi quei 




te,e uedete [e per difgratia ci foffe ritrtafa qualche fpb 
cano bette infranta, Quella folle che rimane della pà- 
glia ,&• del frumento, eoo la feopa tiratela da bandi» 

' & co'l crivello cercate fe vè cofa alcuna per uoi> che 
anco i contadini jogliono duìll upparui per dentro <ÌC£ 
grani; e poi ne fanno la [celta /(titolandola di nuouo « 
Uel inandar che fi fa il frrmcjito gettandolo ne IT aria 
al [àgio di qualche venticello , non lafciate cbe'icprh 
> tadiwtttadina attorno attorno con la feopa per patirà 

* i grani ,& -quei rtfjum di Vaglia x nn voi come per 
yeftro foia^o , fiate quelli che faccino tal fepaya * 
t ione, nel che bi fognando mettervi vii Occhiali • 


#i per auifo fegretiffmo,che non fiate ciechi guardan- 
do alle {carpe cbaur annodo grette , o larghe ; poiché 
jogliono v fare almeno gli buomini di portare cerH 
Jc arponi targhi larghi , & altri di timiya ^ come che 
fojfero t fanghi di Qcwtaio , & andando innanzi \ 
è indietro per l'aia, e nel mucchio del formento s' em- 
piono quei fcarponi, e vano in cafa a votarle >e tornar 
no j et a poco a poco ne portano in cafapià (Cuna librà % 
t vuotandole, tornano, e ritornano fen^a du ninno [e 
n accorga. Fate che tutti fieno fcal ri, clic co fi ui met- 
terete dallato ficuto , evadino poi attorno quando 
cogliono. ^ invertite di piò, che certi di detti » hanno 
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*lwnk tajcht fotto come le cìngane^ venendo td£r 
dia T empiono, vanno a votarle, & co fi ritornando 
■fama Mcffoì e UjHcfcjyftrtòmo&do nne-., & U 
janc naie, conte co/a lordili commoda, & che meglio 
In efsc coprire fi puoi $ , 

X: ^ cl sfatare iffirto 
toe, fiale attui fati, e guai 
potranno >110 n vorranno mi furar è eccetto a baffo ? e no 
jopìrafolarij o granai che pof ano puto punto muover- 
Kt % |f' cai fa diqucffoò, perche mentre sù unfolaro 
affé riempono con la pala lo fi aio , o la mifuraj il/o: 
laro, fi muou onjente alquàto,e cefi viene il fon* 

mento anco piu a vndcjarft y c ammaffarfi pivfìretta- 

fàthtc+Cfìf/1 rh> Mi- »nti h f». 1 ~ — 


in ente, coj * che far non fi paiole fu la tcp'd,percb’cjsi ; - 
dòfttafodafno fi maone, e lo/ìaio anco, (là fi rmiffimo* 
Nel m furar e ancora botuii da dire , clic \ mentre i cofc- 
/iranno on voi U r acolta, & che. dorano 
% n f a \° a y ° l & per [e tener anpo; guardate 

Il modo col quale empieranno la mifura , pofciacbc-* 
Quando dar anni U vo fra parte , faranno con la pala 
pian piano feci, òcre il forr. tento, acciò non s'ammaffi, 
& éffcmfW violenta , madre refi rafó 

^faiffiempicndo ‘lalor creder ette che alieranno it 
dUoli forza, cerne piombo faranno preci , - 
f ìt o fornente cader i grani, & cofìin maggior numero 
n k avranno , & meglio fard piena la mifura . Di più 
[guardate alle mani, c i piedi di colu:,chp lmle vuota-, 
te la detta mifura, per$p{ quado s' empie por la parte 
borojuole quel tale gentilmente, e di nafeofio dar » o 
del calcagno , de i primi diti dei piedi ; o con le mani 
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4eflr Attente mkoucre, &’fcofcarefa mi fura , e/ardtf 
igwùfofi mofli pià denfamente s'vnijcbino , />ùi 

à t ^' il fermento ,&• altre biade ilfofientamento dei- 
fa vjta ljun.àiiarfcròficoìnc quelli ci pògono ogni iw- 
du{, tri a per batterne molte con danno depadroni,fp/ì 
doueteuoi all' incòtto efiere l’ifleffa auucduteTga per 
non ci UJciare piito del uofìro,e ligateui al cuore , che 
£h Ice rea ii Tuo con ragione nò fi torto a njutip. 
jPafkrò a dJrutqualcbc cojuccia dèlia ve demia , cofà 
dà tanta neceffità a noi,come ognun sJjpeiche.iì vinci 
è il latte de’vecchi , & quello che riempie le véne j 
ìuxta ;/W:Hocbibe quo pofiìs-ConoùlierQ qucjio t 
/aui legislat orlili quali perdi i padroni fòff.erómc<zliò 
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come i uuacomncMM pigliar colore , altro cibo nòli 
gufano i contadini , e vogliate i o nò, fi vogliono di 
■ quella nodrire , fieno gli buorptni ) fieno fa donne . Et 
fe volete uedere che,affatne mangiano ,eccoui l'èfpe* 
rienia che li udirete- grafi piùjefrordinarip. loro : 

' .tinche lai grafie \%a,non pervenga da altro, eccetto 
che dell' uua, conofcetelo perche come e finita la ven- 
de mia , ternano all'efser loro di prirba . .il uolcr uie~ 
far loro che non ne mangino à crepapancia come fi 
dice ,io non ciuegg ordine . 'Potrete bene gridare ì 
minacciare, & andar fpeffo quìi e fa * vtdére che di 
rtafcojlo non facciano del nino ,• & dfeccbio a fecchìo ; 
che non ne uendino } gridare alle donne , è farle pau* 
r 4 t f er the queflo fogliono più de gli huomini, metter 
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in tal maniera qualche quattnnuccioda parti « Et fé 
pure volete teucre ficurtà di tal cofà, a me parrebbe 
che accordar ui douejfi co'l famiglio di quei Contadi* 
ni t & a lui alcuna cofa promettendo , fe vi appaile fafi 
fe alcun contratendo , veni 1 fi a faptre fé del voftra 
alcuno s’arriccbìffe , è no, * 

Sogliono i Contadini quando venduto il -nino , & 
che il compratore èvrejente a uederlo fare % eì che per } 

ancora non è ammonita l'vua i di porte nel collatoio * 
dell'acqua, e f opra gettanti l'vua, ecbfialla presela 
del compratore ;p e ft are un poco poco 1*7 tua, tantoché 
queU'acqua piglia colore , poi falciarla cadere co- 

me fojfé ntojio tutto puro , èSrfmctroy pio me guardi 
fe me Svogliono fare , che potrò à mia pofiajìar Ve* ~ ; 
gitante , è apunto all’ bora farà agabbato , quando 
meno lo crederà 9 

Hell'hàuer cura delirino \ malamente potendófi 
lofi fubito portar alla Città aulite che folento éfi 
fere ingannati da loro. , e mentre crediamo che 1 <lj 
botte fieno piene , fanno delCecha, o veramente pafi 
fano per ilpaefe d'Mqw * e per la firada del po^o\ v , 
Poi per fuggire quelli mah, accomodate le botte voi* 
fire nella caneua piò dietro al muro chefiàfojfibile, é 
che a ntun modo vi pojja andar di dietro alcuno JE vo- 
lendo f *f tre il perche, ve lo dirò, foglioso i contadini 
perennar fi là fete alle [palle dinot altri, fpinaf le bot- 
te non d'auanti > effendo che fubito ce ne accorgereffi- 
mo x ma di dietro a pofla loro fot ondale , e rie cavana 
Quando, & quanto li piace, e come diffila riempiono „ 

€ acqua* Guardatine di non lafciate nella caneua * 

. ... è. 

.'■* * v \ -* - ''JFOì 
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foratori, e tornili * Tonete le botte apprefjo appreffo 
\ l'vna deli altra , che tra me^o loro non ci fi pojfa en* 

trave . Enel t/afcello del quale ri feruirete alla gi or» 
nata , fiaui vna fpinaauita , &alla todcfca, per non 
hauer fetnpre il batticuore , che alcun ni faccia la ere - 
derida. Non habbiate in cafa s'è mai poffibilc fauna, 

, o altra cofa buca , 4 affin che con quella non tirino il t/i » 

np di (opra per il cocone , & beuino»Fate ad ogni mo » \ 

do che / otto di ciafcuna botte fiia continuamente al- 
cun vafo per pigliare le gocciole » e quefto umo ancor 
che fia gocciolammo, farà però buono , collandolo con 
panno lino • Mentre farete condurui alla Città il ut- 
no, non fi potrà da uoi fchiffarc che non Ca{faggino,& 
fe ne feruino a l or piacere come ubò detto, fe uoi me • 
defimo, o alcun de^uofiri fidaci, non gli accompagna di 
paffotnpafso » 

Non ui curate che tentino por ci, & (e non po- 
tete da loro ciò ottenere , fate almeno che con una 
chiodo ì/abbiamo impedito il grugno, altramente ri - 
uolterà fofopra quanto ci uerrà tic i campi , a uoftro . 
malanno • ì* otre b buffer e ancora che entrafie unaa 
uolta nella caneua, & che tirajfe fuori la canella del- 
la botte , lafciando al nino libera l'ufcita come gli an- 
ni pafsatt auuenne a mio Compadre Sanguglione»E di 
piif non farete ficuri che i contadini , non lo piglino 
per fe , o tutto a parte , & che poi diano la colpa al- 
Canimale » 

Confidate legaliine uoflre nelle mani loro,e[scndù 
che fc le mangeranno,nc loro mancherà ifcufa,o che i 
cingati le han robbate,oche lauolpe le hà mangiate, 

{ :■ o cofe ‘ 
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p coje tali da fatui reftar ogrivno } per non ricordate 
f be dicono i forni, o mar torelli' entrare la notte nè i 
poi lari, e mangiar il compilo filo delle galline ;& ef* 
fi il recante » perche non putì fiero t ' * ■ 'V • • : ' K 

S’bauete una colombaia non ne goderete mai mai\ 
I na effi faranno il carnouale alle voflre fpefe : c vi di- 
ranno che certi uccellatori rihanno vccifr,cbt fori an- 
dati ad altre colombaie, o che la donnola cè entrata + 
gli bà ammainati. ' 

Non gli date da cenare la ghiaccia , <& d'alita- 
re li pulcini , pofiiaclpe nel tempo del battere , e del 
mietere , e[fico'voJìri manderanno i fuoipulani net 
for mento , e nell'aia, & vi coleranno vn gigliato 
per uno , fi ben, farete li vofiri conti . E nel fine co. 
pie faranno grandicelli , li venderanno, e diranno clje 
^nibbio gli hà portati via , o thè perduti fi fono per 
leftoppic ; 

Se no volete far loro banchetto , non vi hfciate iti* 
tendere a che bora mangiate, & dirci che non tenefit 
regolarcelo e/fi non fapejfero il quando, e veni fiero a 
domtllicarfi , e farfi comenfaU, 

Non lodo che d'agni tempo andiate in villa per di- 
morar ni molto ;& quando pure nefojlé aflr etti, andar, 
tecnici tempo del digiuno, perche dicendo che digiu- 
nate, & efiipex la fatica non potendo /offerire la fa- 
me lafciaranui mangiare a uofira bell'agio . 

NeU'inuerno andateci dopò Nat aie, e nel C amena, 
le, per oche ci fi fanno delle no%%e,e non filamenteri - 
fparmkrete'l uoflro , ma màgerete alle /palle di Già • 
filfino a e fi non v militano » multateti; da per vof\ 
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ìfalla primauera modernamente andate ut fubito do* 
fòla Taf qua ,ef tendo, che pur anco allbora vi fi fanno 
4tUe no^e r e trionfare te K 

» Ne II' e fate poi, ogni giorno è buono,, bauendofi copia 
di frutti , co' quali andar et e trattenendoci, ftejji. i&i 
contadini poco vi faremo attorno , dovendo effifiar oc- 
cupati nelle: fatiche. Oltre che vi farà necci torio tro* 
uaruici , e per la raccolta fi può, perdete cento pei' 
hauerne mille , 

. V ^Autunno farà buono, ancora d'agni tempo,, evoi 
auan parete affai , potendo con vrt pane andar [otto 
vna vite pendice e quivi nell'ifieffo tempo cauar* 
ut con poca fpefa {a fame , & la, fete i apprefio.co* 

fichi j & con altri frutti potrete portar innanzi, la x/<h 
ftra J'pefa • Se haucte da fare alcun, negozia, in. vii» 
la , vedete differito infino al gwrnofaHo fefia dello* 
VtUa, & quel di andate,& accofiateui al V r Cte, ilqua- 
l e sò che non vi frac cera, allegando voi. che non haue- 
te donne in c afa , & che farete, m taf a, fua pqr Chierica 
d' alcun di.queifyuerendi * 

Se ftete agretto in . altra Ragione di, gimi k conte bo 
fatto andateci Igiprnofal digiuno , perche infera non. 
frangerete, e nqn bauranno oc c a fio ne d'affradellarfi , 
& la mattina, nel tempo del vofir.o definire, e ffi faro*-, 
noa’ lauonero ^ 

jintateui aU\mprouifo. multe volte ; e prima, fia* 
te per i campi y che a cafa f accciò veggano, che hanno, 
da far con p orfana che punta non ha del merlotto, a & 
che non fiere tali x ebe vi poffaefiee fattale non vo- 
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Ibv'hò detto nel principio y vbo’l vobtrebàfieùoU 
mente dire limali tre , & le cèfi di flratagemmi* 
ìwi vfate da contadini > farebbe ’ il tentare di numt* 
rare i peli d' ina lepre ; ma ho fatto melone dì que~é 
jie poche , & homi dato quei mordi che ni’bann» 
pormi principali v\Ame pure che l'hùomoUqual è dt« 
rifiato , che nominando egli per la tal firada ; dè guar- 
dare dell* talco freddila téle* che Uarrc cederà intop- 
po; fe poi egli cafc a non battendo voluto, credere all* M 
mito'* ùòn h J à algitfàe di doler fiìfuórclye. di (e fìeffo . Voi 
h'àuetciièl tempo ftórfo vditò , <&finó( dirò ) da fan* 
cìUlh y cóme ìtóiit àditi cercano di fame- fare i ‘Padro- 
ni, fon tè rotarli; & co piedi; comi bautte *aminc\ ato- *• 
ptatticàMon^ptU auto* tintela ghhùbvmnt , hauetej\ 
ttìrìiàto tffer pm Vetoqucfló di quello che' fi dice, quatti, 
dò mrafte: nella Compagnia rtofira+ i tn tbe ne fentiffr 
ragionar i nab ondai O't e da me fieffopnt- r e ho dettò il 
ciliare, & ìt-qma;'prrò fiate a cala * e teneteti! a mente', 
i precetti ,& 'gitani fi dati , che Vi fard prò ficurd^ 
mente . 1 noftri Vecchioni L ES'J'N UNT I'i corP 
otthi-d' àquila - hanno imputo cotiojcfre quefie , & al - 
ttWóféfy C&fid&hidrrfi jSno 'VVOUttà buòn- 
con mxY'àiiìfa^fnntà& conletuato ;■& aumentato 
lotti' i’v) a véro tbe?- vtia cola fipofta còfc> 

feruare , ci/' aumentare fe non sita ; ne fi potrà bauerc * 
frfafà rùMdtaV^Vfottà ddquci Mtiar t*4e»eno±* Il 

primo- hofirò‘ PfiteW*m*m* è ihfbwàntdfy&Hl} ie£u*~ 

rrhi i Miitos là centpefquejli dico 

JoWd&*[itt*cbM tàtàterra deilrnofivì fittici#- sbor 
fe quefta vfura nè leuata da' Contadini; quar dotte 
Ol voi 
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Voi tome » conche » & in qual modo volete che fumò 
Jofimtati » Non v' sfotto che pigliate H.Jpro ■, ma v'4*. 
Uijo che non-liiàftiàte il Vojìro ; amate loro fi ; ma prfr 
ma , prìt amate voi Jìeffi . Guardate prima a vo* 
firo bene j & al voflro vtile , perche fin che rìbaurt * 
te farete il bello > & il buono i come. la bar fa non pc - 
ferà , efri-cótiuérà gire alle altrui mercedi i vedrete^ 
che ogn'vn porterà fui fronte fcritto in J lampa d ' Mdo , 
Non ci conofco » 

• }{icordateuiSvhe quando, di fuori venir a il con * 
tadinochè viene pcrcauarfi la fame alle T{ 0 fi re fpefer. 
però guardate ut di non mandarlo 'a cauat il vino , 
perche ne tràèbdnetd quattro boccali , lenir a che ve* 
ne accorgiate iOiidc io Vi configlierei) douendò man- 
darlo in caneuUiXbe faceffi > che egli i'empifie la hoc- 
Ca d- acqua* direte , và caua del vino * & come 
tornar ài di foptavoaglio che tu Jputi fuOralSaìcqfrzst 
Et come qucfla anani era , e fio non V'mgnncrà » e cento, 
volte il giorno potrete mandare a editar vino*. Et 
fióH farà difcaro fapCre fiuejìo cafo àuncniltt i Com- 
prò vnaVolta vn gaUndhuomo vn carro -di Vino dita. 
vnTi'glicfe , & e-fietido andato a Vedere caricate dee*- 
to Vino ne trottando la bote dotte fi dóiieua mettere, fo-% 
pravn carro * ti Venne Voglia dafcCndCre detto c fM. 
no , per Vedere s'eralpen 'ite* jmìtoo dato'* e guardando • 
enfi a cafri per il pertugiò ; d>fra vtdedentro omdrg * 
gtàre non tò che » ì tnaYaiugfi trofie th ìùib chiamò il 
Taglie fe difle'ì*Tarmi thè la' botte % habbia dentro 
altra forte *di Vmó \ però fatela vuotare & cofi fa 
fatto* Et Vedèhdo iPTugliefe vfeirne acqua diffami 
* > Certa • 
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c ertamente cbc'l famiglio s’è dimenticato difeiaqua- 
re la botte ,però perdonatemi K cbc quello none flato, 
fatto a mafitta . Non far* fuori di propofifo ,che_ nel: 
comprare da loro, . il Trino noi guardate che nonu’im - 
preJtan il barile ,o il uafo.% irpptrocbe vi potriano 
mettere dentro qualche cofacme faria {loppa, o la-, 
na , t o vna uè fica gonfia , lequalicoje tutte empiono * 
e pofionp. e fere in luogo di più inguifiate di vino 
Ilei dare loro le uoflre prouijìone , fatte- i patti mol- 
to chiari , & non dite maiy jojqbligato a darmi tarh. ; 
ti paia di caponi K o di gattine x ma, aggiungete ohe pc- 
fino tante libre . Nelpcfar,epoi quefeieg/the K cor#e, 
dando le oche , guarda che non vi fiati e’ piedi K o nel 
beccolo ftr optila x oil vinchio , perche notjpuòefjere 
tanto p’ccjojo , che noti pefi una oncia, o due. Nel 
tempo ' delle uendemie >, tenete i contadini più alla 
Cittì thè voi potete , imperocbe* fc faran, di fuori * 
mangici: annuo tanta vua , che fi danteggiar announa 
botte divino , Non lajciate che fumino fen^avoi,, e fi 
fendo co fiume di quale uno di loro di canore il fuo. 
puro xpuro ; e come caueranno'l uofìro , ut metter an 
po dell'acqua in abbondanza* Serbate, le grafpe per 
noi y fcruiteuenc per quello che fapcte , nè ui lafciate -x 
aggobbiate Ne'patti delle pofjeffipnt mai li concede- 
rete alcuno legno lenza uoltra particolare licenza » 
perche quando tu li lafcierai , che potrapno bauerc 
l legni , che cader* 1 * dajc uauifo cbg, cqmefqffierd 
un poco di gran uento , per forga ne getter an a terra 
alcuni i e diranno, che la furia del uenfo ha loro diro-, 
fiati* Non bauercte pefihiera né botto alloro orbi-. 
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brio i altramente pefcherànno più di queìlò cbeuor * 
rete ; e Ietteranno e le bucine ; e /e cattine herbe . Fa- 
te dunque ferraredi buon murò ; cfce ./** alfa v^r- 
Hi luocbi fc 'uóirrete itedàrc dà drhtèro il fitto uo- 
firo . *£ perche u'hò fitto menzióne del muro ; »o» 
credo che f affé fenon di gtànde utile ; a /arte /f««* 
ra alte, alte'; onero je tanto alte non j or almo <, alme* 
no che ni fieno dc'dtiodi fpefli jpeffi; & tiggu-^i di 
foprà fitti trà le pietre > àccio non iti pò fino entrare,, 
nèùjcirecon le /cale» Orsù fratelli veggo che tbòra-9 
è tarda ; & ucggoche je tutte le malizie de'corttddi • 
ni, io ui uolejsidire ; mai fi finir ebbono : ma per bora 
quefìe poche iti fieno dette ; per ie quali hàutndo noi 
gl' occhi d’argo ; Schiferete le altre , ch'io còti migliò^ 
re comodità , forje un’altra uolta ui Spiegherò me- 
glio , acciò non manchi ueruna taf a a noi "càrijsim 
ÌESlN jdNT I* 
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